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I Samaritani nutrendo fempre un odio implaca- An.ji* 
bile contro i Giudei, eccitarono contro di elfi _ 

nuovi tumulti coi feguente preteflo. Le ren- d AI u 0 s! 
dite di Samaria erano fiate defiinate prima da 
Ciro, ( a ) e poi da Dario ( b ) a refiaurare il Tem- 
pio di Gerufalemme , ed a fomminifirare le vittime, 
ed oblazioni , che dovevano offerire ogni giorno , 
affine che giornalmente fi pregaffe per il l<e, per 
la Famiglia Reale , e per la profpcrità di tutto 1’ 
Imperio ( c ) Perfiano . Quello era peri Samari- 
tani un gran motivo di mala fodaisfazione , e fu 
in effetto la vera forgente di tutti gii oliatoli , che 
procurarono di opporre a quefta intrapreia . Si cre- 
devano affrontati , per effere cofiretti a pagare que- 
llo tributo ai Giudei. Affine di efferne liberati 
Par.I. Tom. II. A im- 

( < ) Joseph. ^Antiq. Lib. XI. cap. I. 

( 0 ) Joseph. ^Antig. Lib. XI. cap. IV» 

( r ) E firn VI. 8. io. 
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An.s'4. impiegarono dei regali , (a) e fi fervirono di altri 
G?c.di artifixj predò i Miniftri , ed Ufiziali incaricati di 
DARio&.quefto affare , per ritardare il pagamento di que- 
llo tributo, e verfo il fine del regno di Ciro , ed 
in tutto il tempo che regnò Cambile fecero quan- 
to fu loro poflìbile, per farfene del rutto dentare. 
Intanto avendo Dario rinnovata quella commif- 
fione ( b ) in favor de’Giudei , gli ordini da lui da- 
ti in quello particolare, come li è detto, furono 
- efattamente ubbiditi , ficchè d’indi poi quello tribu- 
to fu fenza contradizione regolarmente pagato fi- 
no all’anno prefente . Ma fotto pretello che il Tem- 
pio già folfe compiuto , benché gii edifici citerio- 
ri non fodero ancora rifabbricati , come in effetto 
non lo furono , che molti anni dopo , i Samarita- 
ni (c) ricufaronodi pagare quello tributo a’Giu- 
dei , allegando , che edendo fiato adegnato per lo 
riftabilimento del Tempio , ed edendo quello fi- 
nito, era celfato il fine della concelfione , ed in 
• confeguenza doveva celiare ancora il tributo , e 
finalmente rifolfero di non voler più pagarlo . So- 
pra di ciò i Giudei per confervare il godimento 
di quello privilegio , fpedirono il loro Governato- 
re Zorobabel con Mardocheo , ed Anania due dei 
principali della nazione , per lamentarli con Da- 
rio del torto , che loro fi faceva privandoli con- 
tra il tenore dell’edito, ch’egli aveva fegnato in 
loro favore , di quanto la fua regale liberalità a- 
veva ad elfi conceduto . Uditi quelli lamenti il 
Re dopo di eflerfi più didimamente informato , 
mandò le lue commiffioni a’ fuoi Ufiziali in Sa- 
maria, comandò loro efpredamente , cheavelfero 
cura di far odervare ai Samaritani con efattezza il 
fuo editto , coflringendoli a pagar come prima il 

tri- 

( * ) Ef&r* IV. TosiVH, xAntu j. Lib. XI. cap. I.' 

(b ) Efdra VI. 

( c ) Joseph. xAntig. Lib. XI. cap. IV« 
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tributo al Tempio di Gcrufalemme , e non dar ami* 
in avvenire motivo ai Giudei di querelarli per 
quello. D’ allora in poi non fi parla più di alcu-DAmo 8. 
na oppofizione , o contefa fopra di ciò , fino al 
tempo di Sanballat , il che avvenne molti anni 
dopo . 

Efpugnata Babilonia Dario ( a ) fi applicò a An.jij. 
fare grandi preparativi di guerra contro de' Sciti , G?cdi 
che abitavano quel gran tratto di paefe , che IìDamo*. 
llende tra il Danubio, ed ilTanai. Il pretellodi 
quella guerra fu di farli render ragione da quelli 
popoli dell’ invalione , che in altro tempo aveva- 
no fatta nell’Afia , che per lo fpazio di venti ot- 
to anni tennero foggetta al loro dominio, come 
lòpra fi è riferito ; ma ciò era fucceduto circa 
cento e venti anni prima in tempo del primo Cia- 
fare Re dei Medi . In mancanza di ogni altro 
pretefto più plaufibile Dario fervilfi di quello, per 
intraprendere quella guerra, il vero fine della qua- 
le era di foddisfare la fua ambizione , e di {tende- 
re le fue conquilte . 

A tal’ effetto fi'pofe alla tella di un’armata di 
fette cento milla uomini , che aveva uniti , ed an- 
dò fulla riva dell’Iltro , o Danubio , ove aveva 
ordinato alla fua flotta, che venifle ad unirli fe- 
co. Quella flotta era compolla principalmente di 
legni Jonj, e di altre Nazioni Greche , le quali 
abitavano filile colliere deli’Afia, e verfo l’ Elles- 
ponto . Pafsò il fiume fopra un ponte di barche , 
ed entrò nel paefe de’ Sciti , che furono da lui 
infeguiti per lo fpazio di tre meli a traverfodi mol- 
ti deferti , e paefi incolti , ne’ quali lo tirarono 
fuggendo da lui coll'idea di fiancare, e con fuma- 
re la fua armata < Vi riufcirono tanto felicemen- 
te , che Dario dopo aver perduta la metà delle fue 

A 2 truppe 

( d) Hirodot. lib. IV. JviUN. Lib. 11. cap. V. Co*- 
Naiwi Ntpos in Miltiade . 
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ami*, truppe , riputò fuo vantaggio il poterli ritirarecol 

c. c. di rimanente , e fe gl’Jonj a perfuafione di Ertieo 

Dario j.Principe , o come lo chiamano i Greci Tiranno 
di Mileto, e contro il parere di molti altri di elfi, 
non fortero rimarti colle loro navi per favorire la 
fua ritirata, infallibilmente farebbe perito con gli 
avanzi del fuo efercito . Milziade Principe della 
Cherfonefo di Tracia all’imboccatura dell’Ellef- 
ponto, ch’era del numero di coloro, che aveva- 
no accompagnato Dario , e provedutolo di va- 
fcelli, per fecondare quella intraprefa , fu il pri- 
mo a configliar gli altri a ritirarli . Moftrò loro, 
che abbandonando Dario , e lafciandolo perire con 
tutto il fuo efercito, avevano un’ottima occafio- 
ne di diminuire la potenza dei Perfiani, e di li- 
berarli dal loro giogo tirannico, il che farebbe di 
gran vantaggio per elfi , e per i loro Stati . Fece 1 
quella propofizione in un’afiemblea de’ Capi pri- 
mari, ed il fuo parere farebbe fenza dubbio fla- 
to abbracciato , fe Ertieo non vi fi folfe vigoro- 
famente oppofto , e non averte fatto loro vedere 
il pericolo inevitabile, a cui fi efponevano. Mo- 
rtrò loro, che fe prendevano quello partito, ipo- 
poli di ciafcuna delle loro Città vedendoli libera- 
ti dal timore dei Perfiani fi farebbero fubito fol- 
levati contro di elfi per ricuperare la libertà , ed 
indi ne feguirebbe la rovina di ciafcuno di elfi , 
che lotto la protezione di Dario fopra de’ popoli 
una fovrana autorità efercitavano . Eflendo in fat- 
ti tale lo flato di quelli Principi, fu accettatoli 
parere di Ertieo ; e però di confenfo comune ri- 
folfero di afpettar Dario, che col loro ajuto ri- 
pagò il Danubio , e ritirortì in Tracia. Lafcib 
Me^abife uno de’primarj fuoi Generali con parte 
dell efercito , per finire la conquifta di quel pae- 
fe , e per ridurlo interamente fotto la fua ubbi- 
dienza. Ripafsò pofeia col reffante dell’armata il 
; , ... ... Boa- - 
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Bosforo , e fi ritirò a Sardi , ove flette tutto 1’ An.yrf/ 
inverno, e gran parte dell’anno feguente, per dar c/cfii 
ripofo alle fue truppe, che avevano molto pati Damo*. 
to , e per riordinare i fuoi affari , che dopo 1 
efito sfortunato di quella infelice fpedizione era- 
no molto fconcertatt in quella parte del fuo Im- 
perio . _ „ 

Megabife dopo aver ridotta la maggior parte de’ 
popoli di Tracia fotto il dominio dei Perfiani , 
andò a Sardi ad unirli con Dario . Indi lo accom- 
pagnò ( a ) fino a Sufa, dove fi ritirò verfo il fi- 
ne dell’anno dopo arver dato il governo di Sardi ad 
Artaferne uno de’ fuoi fratelli , e ad Otane il co- 
mando fupremo della Tracia , e de’ paefi vicini 
lungo il mare in vece di Megabife . Queft’Otane 
era figlio di Sifamne uno de’Giudici reali di Per- 
fia, il quale elfendo fiato convinto di eflerfi lafcia- 
to corrompere ( b ) fu fcorticato vivo per ordi- 
ne di Cambife , che volendo dare una prova per- 
petua , e ftrepitofa della fua giuftizia , fece copri- 
re colla fua pelle la fedia del tribunale , in cui 
eoftrinfe a federe fuo figlio , dopo avergli data la 
carica del padre, affine che queftoefempio ricor- 
dandogli il caftigo di fuo paure lo avvertiffe a 
non cader mai in fimile delitto. 

I Sciti per vendicarfi dell’ invafione di Dario An. jro. 
nel loro paefe, pattarono il Danubio, ( c ) efac- avanti 
cheggiarono tutta quella parte di Tracia , eh’ d'^Ìq 1 
era loggetta a’ Perfiani fino alI’EUefponto. Mil- u. 
ciade per fottrarfi al loro furore abbandonò la Cher- 
fonefa , ma ritirati i nemici , fu rimetto nella 
fletta autorità , che aveva prima fopra gli abi- 
tanti di quel paefe. 

A 3 Ver- 

r * ) Hmodot. Lib. V. 

b ) Hbrodot. Lib. Vi Valbrius Maximus Lib. VL 
cap. Ut. Ammianus Marcii. i.inu$ Lib. XXIV. 

{ e ) Hìrooot. Lib. VI. 
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^n.?o9. Vcrfo quefto ftedb tempo Dario volendo ftea- 
CLc'di dere ^ fuo dominio dalla parre di Oriente , .per 
Dario facilitarne la conquida , rifolle di farne prima la 

x ì‘ fcoperta . A tal fine £ a ) fece coftruire , e for- 
nire del bifognevole una flotta a Cafpatira Cit- 
tà pofla full’Indo , ed in molti altri luoghi fullo 

fleflò fiume fino alle frontiere di Scitia. Ne die- 
de il comando a Scilace Greco daCariandiaCit- 
. tà di Caria , il quale aveva perfetta cognizione 
dell’arte di navigare. Gli comandò, chelcendefle 
a feconda del fiume, e che dall’ una, e dall’altra 
riva feopriire quanto gli fofle podi bile tutto il paefe 
fino all’ imboccatura , e che indi padade nell’O- 
ceano meridionale , poi volged'e il viaggio verfo 
Occidente , per tornar alla patria per quella via. 
Scilace efeguiti pienamente gli ordini ricevuti , 
entrò nel mar Rodò per lo Stretto di Babelman- 
del , ed in tredici mefi di viaggio dopo la fua par- 
tenza da Cafpatira venne a dar fondo in Egitto 
nello Aedo porto: da cui il -Re Neco molli anni 
prima fece partire i Fcnicj , ch’erano al fuo fervi- 
zio, per fare il giro delle cofliere dell’ Africa. E’ 
molto probabile che quefto porto fia lo ftefTo , 
fu cui al prefente è fituata la Città di Suez, ir 
capo al mar Rodò. Indi portodì a Sufa , ove re- 
fe conto a Dario delle fue feoperte. Ciò fatte 
, Dario entrò con un efercito nell’ Indie, e riduflt 
tutto quel gran paefe fotto il fuo dominio , Lo fe- 
ce la duodecima Prefettura del fuo Imperio , (/> 
e vi cavava ogni anno un tributo di jóo.Talenu 
d’oro, quanti erano allora i giorni dell’ anno Per- 
fiano , avendo coftretti gl’ Indiani a pagargliene 
uno al giorno. Quefto tributo , che gli venivi 
pagato a ragguaglio de talento Euboico , eh' era 

quali 


( * ) Hsiodot. lib. IV, 
( !> ) Hbkodot. Lib. Ili, 
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quafi lo ftelfo, che l’Attico, calcolato colla fua An - *?»• 
più balfa valuta {a) afcendeva alla fomma di cir- q 4 ™ 
ca un millione, e novanta cinque mille lire Ster- Dario 
line di moneta Inglefe. 

Sollevatali ( b ) una dedizione in Naflò Ifola prin- An>504> 
cipale delle Cicladi nel mar’ Egeo ora detto Ar- avanti 
cipelago, cd effendone reftati oppreflidal più gran G.c.di 
numero i più didimi abitanti, molti dei più rie- l8 * RI ° 
chi furono (cacciati dall’Ilola, e mandati in elì- 
lio. Si rifuggirono quelli a Mileto, ove implo- 
rarono l’ affluenza di Arillagora , per farli rimet- 
tere nella loro patria . Quello Arillagora gover- 
nava allora la Città come Luogotenente diEltieo, 
che in quel tempo era a Sufa in Perlia , del quale 
era Nipote, e Genero . Dario ritornato da Sardi 
dopo lalua infelice fpedizione contro de’ Sciti era 
{lato pienamente informato , eh’ era debitore ad 
Ellieo della fuafalvezza, e di quella della fua ar- 
mata , perchè aveva perfuafo agl’Jon; a non ab- 
bandonarlo fui Danubio , perciò lo fece venir a 
Corte , e gli dilfe , che chiedelfe francamente la ri- 
compenla , che desiderava . Ellieo gli dimandò Mir- 
cina di Edonia territorio fui fiume Strimone in Tra- 
cia colla libertà di fabbricarvi una Città. Avuto- 
ne il relcritto tornò a Mileto , ove meffa all’ or- 
dine una fiotta pafsò in Tracia, e preio il polfef- 
fo del territorio , che gli era flato conceduto , s’ im- 
piegò fubito ad efeguire il dilegno di fabbricare una 
Città. Megabile ; che allora in nome di Dario go- 
vernava la Tracia, fi accorfe fubito del pregiudi- 
zio , che quella intraprefa poteva recare all ìnte- 
reflie del Re in quei contorni . Confiderò , che que- 
lla nuova Città fi fabbricava fopra un fiume na- 
vigabile ; che il paefe vicino abbondava dilegna- 

A 4 me 

( * ) Sulla (lima più .balla un Talento Attico d’Oro va- 
ie iooo. Lite Sterline. 

( b ) Hbrouot. Lib. V. 
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me grotto atto alla fabbrica di vafcelli ; eli’ era abi- 
tato da diverfe nazioni Greche , e Barbare, che 
potevano fomminiltrare un gran numero di uomi- 
ni atti a lervire per terra , e per mare ; che fe mai 
quelle nazioni trovalfero un capo alluto , ed in- 
traprendente come Bilico , potrebbero farfi tanto po- 
tenti per mare, e per terra, che poi riufeitte al 
Re imponìbile il domarle , tanto più eh’ erano pa- 
drone di molte miniere d’ oro , e d’argento , le 

? uali ritrovavano in quel paele, onde avrebbero 
empre il modo di eleguire tutte le rifoluzioni , 
che mtraprendeffero . Ritornato a Sardi efpofe tut- 
ti quelli rifletti al Re , il quale conofcendoil fallo, 
che aveva commetto , per rimediarvi mandò un 
efprclfo a Mircina , col quale fece intendere ad 
Ellieo, che venifle a lui in Sardi, fotto pretello 
di avere in idea gran difegni , fopra de’ quali ab- 
bifognava del fuo configlio . Avendolo tirato in 
tal guifa a Corte lo condutte a Sufa , dicendogli 
che non poteva lìar privo di un uomo così abi- 
le, e di un amico tanto fedele, che poteva dar- 
gli ottimi configli in tutte le occafioni , e che pe- 
rò egli darebbe adettò in Perfia tanti contrafegni 
della fua benevolenza , e liberalità , che non avreb- 
be più da penfare a Mircina , o a Mileto . Ellieo 
veaendofi in necelfità di ubbidire , accompagnò Da- 
rio a Sufa, e llabilì Arillagora Governatore di Mi- 
leto in tempo di fua affenza . Arillagora, cui fi 
erano indirizzati i proferitti di Naflo , eflendofi 
ben intorniato dell’ affare , rilòlfe di approfìttarfi 
di quella occafione per impadronirfidi Nalfo, ed 
a tal fine promife loro tutti i foccorfi , che doman- 
davano. Ma non trovandofida fe abballanza for- 
te per efeguire il progetto formato, pafsò a Sar- 
di, per comunicar V affare con Artaferne. Glimo- 
ftrò , che quella era una occafione molto favore- 
vole per ridurre lotto la potenza del Re quella 

Ilo» 
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Ifola ricca , e potente ; che fe una volta fene ren- 
deva padrone , tutte le altre Cicladi caderebbero 
da fe ltelfe fotto il fuo dominio , e che indi l’ Ifola 
diEubea , eh’ era grande quanto quella di Cipro, 
potrebbe facilmente conquilhirfi , elfendo vicina; 
che in tal guila fi aprirebbe al Re un palfo libe- 
ro in Grecia, ed avrebbe i mezzi per ridurre alla 
fua ubbidienza tutto quel paefe ; e che quella im- 
prefa non richiedeva, che cento vafcelli per ter- 
minarla felicemente. 

Quella propofizione piacque tanto adArtaferne, 
che in vece di cento vafcelli chielli da Ariftago- 
ra , gliene promife ducento con condizione però 
che il Re vi conlèntiffe . M Re approvò l’intrapre- 
fa , onde Artaferne nella primavera feguente man- 
dò a Mileto il numero delle navi promelTc ad Ari- 
flagora fotto il comando di Megabate nobile Per- 
dano della famiglia reale di Achemene . Ma ef- 
fendogli flato commefTo di ubbidire agli ordini di 
Ariltagora , e non potendo quello fiero Peritano 
foffrire di llar fotto al comando di un Jonio , in- 
forfe tra quelli due Generali una divilìone , la qua- 
le andò tanto innanzi , che Megabate per vendi- 
carli di Ariltagora feoprì il difegno ai Naffiani . 
Quelli a tal avvifo provvidero così bene alla pro- 
pria difefa , che i Perlìani dopo aver impiegati quat- 
tro mefi neiralfedio della Città Capitale dell’ Mo- 
la , e confumate tutte le prov vifioni , furono coflret- 
ti a ritirarfi non avendo con che fufiìltere. Riu- 
feita così infelicemente l’ imprefa Megabate ne die- 
de tuttala colpa ad Ariltagora, ed Àrtaferne prc- 
llando maggior credenza alle falfe accufe di Me- 
gabate , che alla giulta difefa di Ariltagora , ad- 
dofsò a quello tutte le fpefe della fpedizione , e 
gli fece intendere, che dovrebbe pagarle a tutto 
rigore. Ma perchè quelle fpefe afcende vano ad una 
fomma molto maggiore delle fòrze fue per pagan- 
ìe > 


An.501. 

avanti 

G. C. di 

DakiO 

18. 


An.so;. 
avanti 
G.C. di 
Dario 
1 9- 


■Bigitized by Google 



io Storia de’ Giudei &c. 

Avanti*’ K» accorfe, che ciò tendeva non folo afar- 

G.c. dig^ perdere il Tuo governo, ma ancora a rovinar- 
DAaio lo intieramente. L’ellremità in cui fi videridot- 
19 • to, lo lece penfare a ribellarli contro del Re, cre- 
dendo efl’er quello l’ unico mezzo per cavarli d’ im- 
paccio. Appena formato quello dilegno ricevette 
un mefiaggiero di Eltieo , che gli configliava lo 
Hello partito . Eltieo dopo aver dimorato molti an- 
ni alla Corte di Peifia, naufeato delle coiluman- 
ze Peritane , e defiderando ardentemente di torna- 
re in patria , diede quello configiio ad Arillagora, 
credendolo il mezzo più probabile per arrivare al 
fuo fine. Silufingava, che nalcendo una qualche 
turbolenza in Jonia , potrebbe facilmente perfua- 
dere a Dario il mandarlo colà , per comporla , co- 
me in effetto leguì . Arillagora vedendo i Tuoi di- 
legni appoggiati agli ordini di Ellieo, li comuni- 
cò ai Capi degli Jon j , e trovandoli difpolti a fecon- 
dare quanto loro propofe , determinò di ribellarli , 
e lece fubito le dilpofizioni necelfarie per elegui- 
re il Tuo di legno. 

I Tir j dopo che la loro Città fu prefa da Ma- , 
bucodonofor, ridotti in fchiavitù gemettero lotto 
il pelo di quella oppreffìone per lo fpazio di let- 
tant’ anni; ma Ipiratoquelto termine giulta la pre- 
dizione d’Ifaia ( a ) furono rimefli nel godimento 
degli antichi loro privilegi , e nella libertà di eleg- 
gerli il proprio Re, della quale godettero fino al 
tempo di Alelfandro . Sembra che Dario concedef- 
fe loro quelta grazia in confiderazione de’ lervi- 
gi , che poteva fperare dalla loro Città ben pro- 
veduta di fòrze navali, e fingolarmente in quella 
occafione , in cui aveva sì gran bilògno dei loro 
vafcelli, per rimettere in ubbidienza glijonj. Con 
quello mezzo elfi fubito ricuperarono la loro pri- 
mie- 
ra ) cap. XXIII. IJ. 17 . 
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miera profperità ; e col traffico , che aveva refa 
la loro Città il centro del Commerzio di tutto 1’ 
Oriente , divennero sì potenti , e ricchi , che quan- 
do Alelfandro invafe l’Oriente , fi trovarono in 
illato di fargli refiftenza più grande di quella, che 
gli fece tutto l’Imperio Perfiano. Infatti ferma- 
rono i progrelfi di tutta la fua armata per fette 
mefi intieri , prima che poteffe domarli , come do- 
po vedraffi . Dario concedette loro quello favore 1* 
anno decimo nono del fuo regno. 

L’ anno feguente Ariftagora , per impegnare 
gl’ Jonj a ftar collantemente uniti a lui , ( a ) rin- 
novò tutti i loro privilegi . Cominciò dallo ftelfo 
Mileto, dove rinunziò tutta la fua autorità, eia 
ripofe in mano del popolo. Scorfe poi tutta l’Jo- 
nia , ove obbligò tutti gli altri Tiranni , come 
li chiamano i Greci , a far lo ftelfo in ogni Cit- 
tà . In tal guifa avendoli tutti uniti in una lega 
comune , ed elfendofi fatto dichiarar capo di ella , 
alzò lo ilendardo di ribellione contro del Re, e fi 
armò rigorofamente per terra , e per mare , affi- 
ne di fargli guerra. Dario intefe quella ribellione 
l’anno ventefimo del fuo regno. 

Ariftagora per metterli in ìftato di foftenere vi- 
gorofamente quella guerra ( b ) andò a Lacede- 
mone fui principio dell’anno feguente, per impe- 
gnare quella Città ad entrare ne’ fuoi interelfi , ed 
a foccorrerlo . Ma furono rigettate le fue propo- 
fte, onde andò in Atene, ov’ ebbe un accoglimen- 
to più favorevole . Per fua buona forte vi giunfe 
in un tempo, in cui gli Ateniefi erano pienamen- 
te difpofti ad accettare ogni propofizione contro i 
Perfiani , elfendo in diremo irritati contro di elfi 
per il feguente motivo . Ippia figlio di Pififtrato 
Tiranno di Atene bandito circa dieci anni prima 
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dalla Città , dopo aver inutilmente tentati var; 
mezzi per riltabilirvifi , finalmente ricorfe ad Arta- 
ferne in Sardi . Infinuoffi con tanta deftrezza nel 
luo cuore , che Artaferne fentl con piacere quan- 
to gli efpofe degli Ateniefi affine di attizzarlo con- 
tro di erti . Gli Ateniefi avvifati di ciò mandaro- 
no un’ Ambafciata a Sardi , per pregare Artafer- 
ne, che nondarte orecchio a quanto poteft'ero di- 
re contro di elfi i loro proferita ; ma fu loro rifpo- 
fto, che fe volevano vivere in ficurezza , richia- 
malfero Ippia . Portata in Atene quefta rifpolta 
arrogante tutta la Città diè nelle furie contro i Per- 
fìani, e però Ariftagora arrivato in quefta congiun- 
tura ottenne facilmente quanto dimandava aque’ 
Cittadini , che fubito rifollero di mandar venti na- 
vi in fuo foccorfo . 

Il terzo anno di quefta guerra ( a ) gl’ Jonj uni- 
te tutte le loro forze , ed affiftiti dai venti vafcelli 
Ateniefi, e da cinque di Eretria Città dell’Ifoladi 
Eubea , fecero vela per Efefo , ove lafciate le na- 
vi rifolfero di andare ad aflalire la Città di Sar- 
di , della quale s’ impadronirono . Come la mag- 
gior parte delle cafe di quefta Città erano fatte di 
canne , ed in confeguenza erano molto difpofte a 
ricevere il fuoco , così attaccatofi quello per acci- 
dente ad una cala , fi ftefe alle altre , onde tutta 
la Città fi riduce in cenere , eccettuato il Cartel- 
lo, ove Artaferne fi ritirò , e fidifefe. Dopo que- 
llo fatto iPerfiani, ed iLidj avendo unitele for- 
ze per la propria difèfa , ed eflendo venuti in lo- 
ro loccorlo i popoli vicini , gl* Jonj fi accorfero , eh’ 
era ormai tempo di ritirarfi . A tale effetto mar- 
chiarono con tutta la diligenza poffibile per rag- 
giungere le loro navi in Efefo, ma prima di ar- 
rivarvi furono elfi raggiunti, ed intieramente dif- 

fatti 
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fatti dai Perfiani. Gli Ateniefi rimbarcati alzato- An.500. 
no le vele , e ritornarono alla patria , nè vollero più g/c.'Iìì 
aver parte in quella guerra, benché Arittagora fa- Damo 
celle loro fortiflìme illanze per impegnarli di nuo- 22 * 
vo. Gl’impegni non ottante ( a ) da effigia prefi 
in quefta occafione furono caufadi una guerra tra 
Greci , e Perfiani , che durò per molte generazio- 
ni , recò all’ una , ed all’ oltra nazione infinite ca- 
lamita , e terminò finalmente colla diftruzione to- 
tale dell’Imperio Perfiano. In fatti Dario intefo 
eh’ ebbe l’ incendio di Sardi , e la parte , che ne ave- 
vano avuta gli Ateniefi , rifolvette fubito di far 
guerra alla Grecia, e per non feordarfene ordinò 
ad uno de’fuoi Uficiali, che ogni giorno quando 
pranzava gli dicefle ad alta voce : Ricordatevi de~ 
gli Ateniefi. Nell’incendio di Sardi il Tempio di 
Cibelle, ch’era la Dea del paefe , fu confumato col 
refio della Città ; e però quello accidente fervi ai 
Perfiani di pretefto per dar fuoco a tutti i Tem- 
pli de’ Greci , che trovarono , benché veramente 
ciò provenifle da un’ altra ragione , che farà da noi 
riferita . 

Partiti gli Ateniefi ( b ) il refto della flotta con- 
federata fece velaverfol’Ellefponto, e la Propon- 
tide, e ridufle alla fua padronanza Bizanzio, e tut- 
te quafi le città Greche di que’ contorni . Tornati a 
dietro i confederati obbligarono i Carj ad unirli con 
elfi in quella guerra, come pure iCipriotti, i qua- 
li tutti , toltine quelli di Amatufa , entrarono in 
lega , e fi ribellarono contro Dario . Con ciò fi ti- 
rarono addotto tutte le forze , che i Perfiani ave- 
vano in Cilicia, e nelle Provincie vicine , come 
ancora una flotta di Fenicia; però gl’Jonj fecero 
vela per andare in loro foccorfo, affalirono quelta 
flotta , e la disfecero intieramente . Ma avendo nel 

tem- 

(<) Hbrodot. Lib. V. CorNslius Nepos in Miltiadt. 

( I) ) H iROsoi. Lib. V» 


Digitized by Google 


* 


An.^oo. 

avanti 
G. C. di 
Cario 
22 . 


An^.99- 
avanti 
G. C. di 
Cario 
a J- 


14 Storia de’ Giudei &c. 

tempo fteflo i Cipriotti perduta una battaglia in 
terra , ed eflendovi flato uccifo il capo di quefta 
aspirazione , gl’Jonj perdettero il frutto della loro 
vittoria navale , c furono coflretti a ritornarfene 
fenza aver recato alcun vantaggio nè a fe fteflì 
nè ai loro alleati . In effetto dopo quefta rotta 
tutta l’Ifola di nuovo fu fottomefla , e tre anni 
dopo quegli fteflì, eh’ erano venuti per difender- 
la, unirono i loro legni alla flotta Perfiana , per 
finir di diftruggerla. ■ 

L’ anno feguente , eh’ era il ventèlimo terzo del 
regno di Dario ( a ) Daurife , Imeo ,. ed Otane 
tre Generali Perfiani , e Generi di Dario divifero 
l'armata tra di loro, e per tre differenti ftrades 1 
incamminarono ad aflalire i ribelli. Daurife col- 
la fua armata fi avanzò verfo 1’ Ellefponto; ma 
dopo aver fottomeffe molte Città ribellate , aven- 
do intefo che i Carj fi erano congiunti coi con- 
federati, lafciò quei contorni, e con tutte le for- 
ze marchiò contro di effì . Intanto Imeo', ch’era 
flato mandato verfo la Propontide , dopo aver 
prefa la Città di Cia nella Mifia, marchiò verfo 1’ 
Ellefponto , ove era molto necelfaria la fua pre- 
fenza , e fottotnife tutta la codierà d’ilio ; ma in- 
fermatoli a Troade vi morì l’anno feguente. Ar- 
taferne , ed Otane con la terza armata rifoluti 
di aflalire il centro fteffo della confederazione an- 
darono a combattere l’ Jonia , e l’Eolia , ov’era il 
nerbo delle forze confederate, e prefero Clozome- 
ne in Jonia, e Cumain Eolia, e quello colpo fu 
sì terribile alla lega , che Ariftagora perduto il 
coraggio rifolfe di abbandonare JVÌileto, e prove- 
dere altrove alla fua ficurezza. Con tal difegno 
imbarcatofi con tutti quelli, che vollero feguirlo 
fece vela verfo il fiume Strimone in Tracia, ove 

s’im- 
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s’impadronì del territorio di Mircina , che già era 
(tato donato da Dario ad Eltieo . Ma 1 ’ anno fé- cicVdi 
guente mentre attediava la Città, fu l'otto dief-i>A*i» 
fa uccifo dai Traci, e tutta la fua armata taglia- 2J< 
ta a pezzi . 

L’anno ventefimo quarto del regno di Dario (a) 
Daurile entrato nel paefe de’Carj li disfece in due 
differenti battaglie , e ne fece gran ftrage ; ma in 
un terzo incontro tirato egli (lelfo in una imbo- 
lata vi fu uccifo con molti Perliani di dila- 
zione , e la fua armata reftò intieramente di- 
fìrutta • 

Artaferne , ed Otane con altri Generali Perfe- An.49*. 
fchi vedendo, che Mileto era il centrodellaCon- ^.c'di 
federazione Jonica, rifolfero di condur colà tutte dÀrio 
(b) le loro fòrze, immaginandoli, che prefa que- 2 s-ì 
fta Città, tutte le altre caderebbero da fe flette. 
Gl’Jonj avutone l’avvifo in una generale alfem- 
blea , li accordarono di non metter efercito in 
campagna , ma di fortificare , e proveder Mileto 
quanto folle poffibile di tutte le cofe neceffarie 
per foftenere un’ attedici, e di radunare tutte le lo- 
ro forze , per combattere i Perliani fui mare , per- 
chè la loro perizia nell’arte marinarefca li faceva 
fperare una vittoria certa in un combattimento 
navale. La loro affemblea fi tenne in Lada picco- 
la Ifola in faccia a Mileto , ove unirono un nu- 
mero di 350. vafcelli. Veduta quella flotta i Per- 
mani , benché il doppio più forti di numero di le- 
gni , temendo l’efito della battaglia non ardirono 
di arrifchiarla , finché col mezzo dei loro emiffarj 
non ebbero divifa una gran parte de’Confederati, 
impegnandoli a ritirarli. In tal guifa quando fi 
venne alle mani quelli di Samo , e di Lesbo, e 
molti altri fecero vela, per ritornare alla patria , 

onde 

( it ) HsRonor. Lib. V. 

( b ) Hskodot. Lib. V. 


Digitized by Googl 



An.4 9 9* 

avanti 
C. C. di 

Casio 

2J. 


An.497. 
avanti 
G.C. di 
Casio 
*5* 


f 


1 6 Storia de’ Giudei 3cc. 

onde la flotta confederata non fi trovò forte , che 
di un centinaio di vafcelli ; fu dunque oppreffa dal 
numero, e reflò quafi intieramente diflrutta. In- 
di affediato Mileto, quella Città reflò preda de’ 
vincitori , che intieramente la rovinarono , e ciò 
avvenne fei anni dopo la ribellione di Ariftagora. 
Da Mileto i Perfiani paffarono in Caria, oveefpu- 
gnate alcune Città, e refefi molte altre volonta- 
riamente , riduffero in poco tempo tutto il paefe 
fiotto il lor giogo. Tutti i Milefiani, che non re- 
flarono uccifi , furono mandati cattivi a Sufa , e 
Dario non fece loro altro male, fe non mandarli 
ad abitare la Città di Amafeapofla fulla sboccatu- 
ra del Tigri in quel fito , ove congiunto coll’ Eu- 
frate sbocca nel fieno Perfico, non lungi dal luogo 
ove al prefente è la Città di Balfora , e colà fon- 
darono una Colonia Greca , che ha durato per 
molti fecoli. 

Dopo la prefa di Mileto la flotta Perfiana in 
gran parte comporta di Fenicj, Cipriotti, ed Egi- 
ziani paffato 1’ inverno fiulle coftiere di que’con- 
torni, l’anno feguente ( a ) riduffe all’ubbidienza 
le Ifole di Samo , Chio , Lesbo , e tutte l’altre . Men- 
tre la flotta faceva quelle conquifte, l’efercito alfialì 
molte Città del continente , ed avendole foggiogate , 
cleguì contro di effe le minacele , che loro aveva 
fatte. I giovani più belli furono fatti Eunuchi, tut- 
te le vergini furono mandati in Perfia, e le Cit- 
tà coi Templi incenerite . Ecco ciò che guadagna- 
rono colla ribellione a cui furono indotti da’ dife- 
gni ambiziofi di Eftieo, ch’ebbe pure la fua parte 
nelle comuni calamità ; perchè in quello anno effen- 
do flato prefo dai Perfiani fu condotto a Sardi , 
ove Artaferne lo fece fubito crocifigere fenza di- 
mandarne permiflìone a Dario, per tema che 1’ 

affet- 
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affetto di quello Principe per Eftieo non lo indù- An -js*. 
celle a perdonargli, e che non lafciafle in vita un g.c'jì 
nemico pericolofo , che poteva fufcitare nuove Dario 
brighe ai Perfiani . In progrelfo fi vide , che la 
conghiettura era ben fondata . Quando la tefta di 
Eftieo fu portata a Dario , egli fi moftrò molto 
mal foddisfatto contro Artaferne per quella mor- 
te, e fece feppellirla onorevolmente , come lole- 
va praticare con coloro , verfo de’ quali aveva 
grandi obbligazioni . Abbiamo fopra narrato in 
qual modo egli fu cagione della guerra Jonica , 
ed il fine che fen’era propofto. Nel principio di 
quella ribellione, che fu feguito dall’ incendio di 
Sardi , Dario ( a ) avendo laputo , che n’era capo 
Ariftagora Luogotenente di Ellieo , s’immaginò 
fubito, che collui folfe a parte di tuttala cofpi- 
razione , onde lo fece venir a fe per rimproverar- 
lo. Ma quello alluto Cortigiano feppe maneg- 
giarfi tanto deliramente con Dario , che non foio 
lo fece credere, ch’era innocente , ma ancora che 
quella rivoluzione nafceva dalla fua lontananza da 
que’ paefi , ne’quali la fua prefenza avrebbe preve- 
nuto il difordine . Gli rapprefentò tra le altre co- 
fe, che quella rivolta era fiata macchinata mol- 
to prima, e ch’erafi afpettata la fua aflenza, per 
metterla in efecuzione; che s’egli folle fiato a Mi- 
leto non avrebbe mai avuto effetto la aspirazio- 
ne , e che il miglior mezzo per rimettere gl’inte- 
relfi del Re, era lo fpedire lui Hello a fedare que- 
lle turbolenze y e non folo promife di efeguir tut- 
to quello , ma ancora di dargli in mano Arillago- 
ra, e di fargli tributaria la grande I fola di Sarde- 
gna , giurando che fe lòffe a lui appoggiata que- 
lla fpeaizione , non fi mutarebbe di abito prima 
di aver efeguite tutte le fue promelfe. Dario in- 
Par.I. Tom. II. B gan- 
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gannato da quelle dimoflrazioni di buona fede (a) 
gli diede licenza di ritornare in Jonia . Arrivato 
a Sardi , ilfuo genio torbido lo fece intraprendere 
una congiura contro il Governo, nella quale im- 
pegnò un gran numero di Perfiani . Ma daidifcor- 
li avuti con Artaferne conobbe , che quello Go- 
vernatore non ignorava , eh’ egli era a parte del- 
la ribellione .Tonica , e qqindi li accorfe che non 
poteva reftar lungo tempo in Sardi con ficurezza , 
però la notte feguente fegretamente fi ritirò , e paf- 
sÒj nel l’Ifola di Chio. Gli abitanti di quella Ifola 
temendo, che vi fotte venuto per {'palleggiare gl’ 
interettì di Dario, fi attìcurarono di lui, e lo im- 
prigionarono ; ma perfuafi poi del contrario lo ri- 
pofero in libertà. Intanto avendo fpedita una per- 
fona, di cui fi fidava, con lettere ai Perfiani da j 
lui fubornati in Sardi i mentre era colà , quella | 
lo tradì e diede le fue lettere ad Artaferne , d’ 
onde fi feoprì la congiura , furono fatti morire i 
complici , ed il fuo proggetto rellò del tutto feon- 
volto . Sperando noi) ottante di poter fare qual- 
che itnprefa d’importanza fe fotte fatto capo del- 
la lega Tonica, indutte gli abitanti di Chio a tras- 
portarlo a Mileto, MaiMilefiuni rimelfida Ari- 
lìagora nell’ antica libertà , non vollero efporfi a 
perderla di nuovo col riceverlo nella loro Città > 
eud’egli determinò di tentare di entrarvi la notte 
per forza , ma vi fu refpinto , e ferito , e coftret- 
to a ripattare a Chio. Colà interrogato, perchè 
avette con tanta premura follecitato Ariftagora a 
ribellarli , ed a tirare in tal guifa tante fventure 
fopra l’Tonia, rifpofe perchè aveva faputo che il 
Re aveva llabilito di trasportare gli .Tonj in Fe- 
nicia, ed i Fenicj in Tonia. Quella non era che 
una impoftura da lui inventata, non ertendo mai 

venuto 
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Venuto in tetta a Dario un fimil difegno . Non 
ottante quello artificio contribuì maravigliofamen- 
te a giuilificarJo pretto gl’Jonj, e ad animarli a 
! profeguire con vigore la guerra. Imperocché (pa- 
ventati da quella traslazione rifolfero conltante- 
mente d’intraprendere ogni «ofa , per mantenerli 
nella lor patria . Intanto Ettieo non potendo di- 
' fporre gli abitanti di Ghio a dargli il foccorfo ma- 
1 nttimo, che loro aveva dimandato , pafsò nelflfo- 
; la di Lesbo, che gli concedette otto vafcelli, coi 

• quali andato a fìizanzo s impadronì di tutte le 

! navi , che navigavano entro del Bosforo , eccet- 

tuate però quelle degli alleati , ficchè in poco tem- 

' po fi refe molto potente in quelle vicinanze. Sa- 

' puta la prefa di Mileto , lafciò la direzione de’fuoi 

• affari ad un Luogotenente, e léce vela verfo 1 ’ 

1 Ifola di Chio , di cui fi fece padrone dopo qual- 

che leggiera oppofizione al fuo sbarco , perchè que- 
gli abitanti non fi trovarono in fiato di far refi- 

1 ltenza , per le perdite di frefeo fofferte a Lada nel- 

• la battaglia contro i Perfiani . Indi fece vela con 

• una numerofa armata d’Jonj , e di Eolii verlo Ta- 

• fo Ifola vicina alla codierà di Tracia, edaifediì» 

1 la Capitale di ella. Ma avendo intefo , che la flot- 

ta di Fenicia , ch’era al fervizio dei Perfiani , 

i aveva fatto vela per impadronirli dell’ Ifole falla 

1 codierà dell’ Afia , levò l’ attedio , e ritirofli con 

! tutte le fòrze a Lesbo , per difèndere quella piaz- 

za . Ma paffuto dopo in terra ferma in faccia a que- 
I Ila Ilòla, per faCcheggiare il paefe, Arpago uno 

i de’Generali di Dario , ch’era colà con un’ armata 

! confiderabile , s’incontrò in lui , e melfe in fuga 

i le fue truppe lo fece prigioniero , e lo mandò a 

• Sardi, ov’ebbe la forte, che abbiamo veduto . Egli 

1 fu la miglior tetta , e lo fpirito piu ardito , ed in- 

t traprendente dell’età fua . Ma unicamente occupa- 

to ne’fuoi difegni particolari , che caulàrono gran- 
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di turbolenze nel mondo , ebbe il fine ordinario 
di quefii fottili politici, i quali mentre fanno ope- 
rare di nafcoflo le loro macchine per arrivare ai 
loro fini rimangono fovente delufi dalla propria 
politica, e divengono finimenti della loro rovina. Co- 
sì tutta la prudenza umana troppo debole , per de- 
ludere i difrgni della Providenza divina , preci- 
pita quefii Achitofelli negli abiffi , ove trovano 
il giufio caftigodel proprio orgoglio. Così Mac- 
chiavello gran maeftro de i moderni Politici , ftret- 
to nei laccj della propria politica , non vi cavò 
altro frutto , che morire di fame in una prigio- 
ne ; e quefto è il pericolo cut fono efpofii colo- 
ro , che non prendono per regola della loro poli- 
tica le maffime della Verità , e della Giuftizia. 

Poiché la fiotta di Fenicia ebbe foggiogate tut- 
te ntoie della codierà dell’Afia , Artaferne (/i) 
la mandò a fottomettere lacoftiera dell’Ellefpon- 
to bulle fpiaggie di Europa , efTendo già foggio- 
gate' le fpiaggie Afiatiche dall’ armata terreftre . 
Milciade Principe della Cherfonefo di Tracia aven- 
do intefo, che la fiotta era già arrivata a Tene- 
do , per efeguire quefii ordini , confiderò eh’ ef- 
fendo troppo debole per refifiere a sì gran poten- 
za , n^n doveva afpettarne l’arrivo. S’imbarcò 
dunque fubito con quanto aveva fopra cinque va- 
fcelli , e fece vela verfo Atene . In quefto tragit- 
to uno de’fuoi vafcelli comandato da Menoco fuo 
figlio primogenito fu prefo dai Fenicj, e Meno- 
co fu condotto a Dario, ch’era allora a Sufa , il 
quale tanto è lontano, che gli ufaffe alcun catti- 
vo trattamento, che anzi gli donò generofamen- 
te una cafa , ed alcune terre , gli fece fpofàreuna 
Dama Perfiana , con la quale pafsò onorevolmen- 
te il refio de’ giorni fuoi , e non tornò mai più 

in 
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in Grecia . Milciade intanto con gli altri quat- An ‘4?<; 
tro vafcelli arrivò felicemente in Atene , ove di ci* c'di 
nuovo fi {labili, perdi’ era Cittadino , e di una Damo 
delle piò onorevoli famiglie di quella Città. Mil- **• 
ciade fratello primogenito di fuo Padre Cimone per 
parte però di madre , ma non di padre , fu il pri- 
mo Ateniefe , che fi {labili nella Cherfonefo di 
Tracia, ove fu chiamato dai Doloncj abitami 
di quel paefe, acciò folfe loro Re. Venuto a mor- 
te fenza figliuoli lafciò la fovranità a Stefagora 
fuo nipote figlio primogenito di fuo fratello Ci- 
mone ; e morto quello ancora fenza pofterità ; i 
figli di Pififtrato , che allora governavano Atene fu* 
rono mandati colà, per fuccedergli, ma giuntovi pri-» 
ma Milciade fuo fratello vi fi {labili nell’annoftef- 
fo, in cui Dario intraprefe la guerra contro dei 
Sciti; nella quale fpedizione accompagnò quello 
Principe colle fue navi finp al Danubio , come 
narrammo. Tre anni dopo fu fcacciato dagli Sci- 
ti , ma ricondotto , e rimeflo dai Doloncj con- 
fervò la fovranità di quel paefe , finché ne fu 
fpofleflato dai Fenicj: In tempo del fuo foggior- 
no nella Cherfonefo fposò Egefipila figlia di Olo- 
ro Re di Tracia di quelle vicinanze ( a ) dalla 
quale ebbe Cimope quel famofo Generale degli 
Ateniefi . Dopo la morte di Milciade quella Prin* 
cipefla con un fecondo marito ebbe un figlio chia- 
mato Oloro dal nome dell’ Avo , che fu padre 
dello Storico Tucidide. Non può ella averli avu- 
ti tutti due da uno fteflò marito, poiché Cimo- 
ne , Tucidide , ed in confeguenza anchè Oloro 
erano di Tribò differenti, onde non potevano e 
f uno , e l’altro difcendere da Milciade . 

Dario richiamati tutti gli altri fuoi Generali 
( b ) mandò Mardonio figlio di Gobria giova- 
li 5 ne 

( » ) Plutarchi/s in Cimine, 

( b ) Hu&qbot. Lib. YI. 
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■ ne di una illuftre famiglia di Perfia , che di frefco 
i aveva fpofata una fua figlia, al comando fupre- 
mo in tutte le regioni marittime deH’Afia , con 
ordine di fare una invafione nella Grecia , e di 
vendicare contro gli Ateniefi, ed Eretriani l’in- 
cendio di Sardi. Quello Generale arrivato appe- 
na neH’Ellefponto , e trovatevi pronte tutte le 
for7e desinate per quella fpedizione , marchiò 
coll’ armata terrellre per la Tracia in Macedo- 
nia , ed ordinò alla fua flotta, che s’ impadro- 
niffe prima di Tarfo, e poi lo feguiffe corteggian- 
do l’efercito, affine di poterli dar mano ed ope- 
rar di concerto neHefecu7Ìone de’ proggettati di- 
fegni. Al fuo arrivo in Macedonia tutto il pae- 
fe fpaventato dalla fua gran poten7a fi fotto- 
mife . Ma la fua flotta volendo fuperare il pro- 
montorio di Athos, per giungere fulle coftiere di 1 
Macedonia vi fu ricevuta da una sì furiofa tem- 
pefta, che vi perirono più di 300 . navi , e più 
di 2coco. uomini . Nello rtertb tempo 1 ’ armata 
terrellre ricevette un danno non meno confide- 
rabile ; perchè volendo accamparli in un luogo 
mnlficuro. , i Traci approfittandoli di quella oc- 
cafione fi fcaricarono fonra il campo Perfiano , 
ne fecero un gran macello , e ferirono lo ftelTo 
Mardonio. Quello Generale per quelle due dis- 
grazie non trovandofi più in iftato di far cola 
alcuna nè per mare , nè per terra , fu coftretto 
a tornarfene in Alia fenza aver acquiftato nè 
vantaggio nè onore per fe, o per grinterefii re- I 
gj in quella fpedizione, 

Dario prima di far nuovi tentativi contro Ja 
Grecia ( a ) giudicò effier ben fatto efaminare i 
Greci, per fapere qual foffie la difpofizione di que’ 
popoli differenti verfodi lui. A tal effetto man- 
dò 

( • ) Hbrovot. Lib, vi. 
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dò per tutta la Grecia Araldi per dimandare in An.494. 
fuo nome la terra , e l’acqua . Quelli erano i ter- g V . c'di 
mini , coi quali i Perliam folevano elìgere fom- d'ario 
milfione da coloro, che volevano foggiogare . All’ 28 * 
arrivo di quelli Araldi molte Città di Grecia te- 
mendo la potenza dei Perliani fi foggettarono a 
quanto veniva loro intimato . Ma furono rice- 
vuti in maniera molto differente quelli, che fu- 
rono mandati ad Atene, ed a Lacedemone . Uno 
fu gettato in un pozzo , e l’ altro in una folTa 

F rotonda con ordine di prender ivi la terra , e 
acqua . Ma quelli popoli non tardarono molto 
a pentirli dell’ eccelfo , a cui il furore li aveva 
trafportati . Imperocché finalmente non avevano 
potuto far morire gli Araldi fenza violare il drit- 
to delle genti . Per lo che quello fatto non folo 
fu condannato dai loro vicini , ma da elfi mede- 
fimi ; avrebbero volontieri redenta a caro prezzo 
quella ingiullizia , anzi i Lacedemoni mandarono 
una perfona a Sufa , per proponervi foddisfazioni 
in loro nome. 

Dario faputa la fventura della fua armata , e 
fofpettando , che folle accaduta in parte per la 
poca fperienza di Mardonio , (a) lo richiamò , 
e gli follituì due altri Generali per profèguirela 
guerra contro de’Greci, Datide di nazione Me- 
tta , ed Artaferne figlio di Artaferne fuo fratello, 
che poi fu Governatore di Sardi con ordine efprel- 
fo di vendicarlo contro degli Ateniefi , ed Ere- 
triani, che ebbero parte nell’incendio di Sardi , 
del quale non poteva dimenticarfi . Arrivati fili- 
le colliere della Jonia unirono un efercito di 300000. 
uomini , ed una flotta di < 5 oo. vafcelli , e fecero 
tutte le dilpofizioni necelfarie per quella fpedi- 
zione . 

B 4 Nel 

( *) Hrrodot. Lib. VI.Plutarchus in MrìjUdc. Corni- 
li us Nbfos in Mtlua.de . 
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avanti** principio della feguente primavera ( a ) i 

G.c.'di due Generali fatte imbarcare le truppe andarono 
Dario contutta la flotta a Samo. Indi fecero vela verfo 
*'• • Naffo , ove bruciarono la Capitale con tutti i Tem- 
pi . Fattifi poi padroni di tutte le Ifole di que’ ma- 
ri , s’ incamminarono verfo Eretria . La prefero do- 
po un airedio di fette giorni , perchè fu tradita da* 
luoi principali abitanti ; la riduffero in cenere , e 

{ >ofero in catena tutti quelli , che vi trovarono . Di 
à paifarono nell’Attica, ove fu loro guida Ippia 
già Tiranno di Atene , ed avendoli fatti fcendere 
nella campagna di Maratona colà furono aliàlitida 
dieci milla Ateniefi, e da mille Plateefi condotti 
da Milziade , che prima era flato lungo tempo Prin- 
cipe della Cherfonefo di Tracia, q, reftarono fcon- 
fitti da quefto picciol numero , che ne fece un gran 
macello, e licoftrinfe a ritirarli nelle loro navi, 
ed a ritornarfene in Afia carichi di vergogna , e 
di confufione, ( 6 ) avendo perduti in queftafpe- 
dizione al dire di Trogo Pompeo 200000. uomi- 
ni morti di ferro, di naufragio, e d’altre manie- 
re . Ma Erodoto dice , ( c ) che <5400. folamentc 
furono uccifi fui campo di battaglia, tra quali tro- 
vofli Ippia il grande iftigatore di quefta guerra. 

, Datide , ed Artaferne tornati che furono in Afia , 
(<i) per far vedere che la loro fpedizione non era 
flata del tutto inutile , mandarono i Cattivi fatti in 
Eretria a Dario , che allora era in Sufa , e che 
fenza aggravare maggiormente la lorodifgrazia, li 
fpedx ad abitare un villaggio del paefe di Ciflìa , 
che non era che una giornata diftante da Sufa , 
( e ) ove Apollonio Tianeo molti fecoli dopo tro- 
vò i loro difcendenti . 

Tan- 

( « ) Hbrodot. Lib. VI. Plutarchus in^driftide, &Th<- 
tniflodt, CohNbiicis NhPOS in Miltinde . 

(£) 1USTIN. Lib. II. cap. IX. 

(c) Lib. VI. ( d ) Hsrodot. Lib. VI. 

(« ) Phu-ostratus Lib. I. cap. VII. 
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Tanti infelici fucceffi (a) non folo non leva- 
rono a Dario il coraggio, nè lo frallornarono dal- 
la guerra di Grecia , ma anzi lo animarono a pro- 
feguirla, ed a follecitarla con più vigore per ven- 
dicarli in un fol colpo dell’ incendio di Sardi , e del- 
la fconfitta di Maratona . Riiòluto dunque di an- 
darvi in perfona con tutte le forze , in tutte le 
Provinzie del Tuo Imperio mandò ordine ai Tuoi fud- 
diti di armarli per quella fpedizione . Ma conlùmati 
tre anni in farne i preparativi, intanto colla ribel- 
lione di Egitto fi accefè una nuova guerra . Que- 
llo intoppo però non lofraflornò dal fuo primo di- 
fegno, tanto era irritato contro dei Greci . Deter- 
minò pertanto di punirei fuoi fudditi ribellati, e 
di vendicarli nel tempo fletto de’ fuoi antichi ne- 
mici, e di far La guerra contro degli uni, e degli 
altri , impiegando una parte delle fue truppe a ri- 
mettere indovere l’Egitto, ed aflalendo perfonal- 
mente la Grecia alla tella dell’ altra . Ma elfen- 
do già carico d’ anni , ed elfendo inlorta una con- 
tefa tra due de’ f uoi figli circa la fuccelfìone , cre- 
dette che un affare tanto importante doveffe ter- 
minarli prima d’ intraprendere quella fpedizione , 
temendo , che ft rellava indecifo non eccitalTe nell’ 
Imperio una guerra civile dopo della fua morte. 
Per prevenire quella dilgrazia giuda il collume an- 
tico dei Perfiani , non era permeilo al Re T anda- 
re alla guerra, lenza aver prima nominato il fuc- 
celfore . Ecco il motivo (b) della contefa. Dario 
aveva tre figli della fua prima moglie figlia di Go- 
bria, ed erano tutti nati prima che arrivalfe alla 
corona , e ne aveva altri quattro da Atolfa figliuola 
di Ciro nati dopo , che fu Re . Artabafane chiamato 
da alcuni Artemineo , e da altri Ariamene era il 

pri- 


I , 

(4) Herodot. Lib. VII. 

( b ) Herodot. Lib. VII. Jvstin. L ib. II. cap. X. Piutar.- 
«yuf tu *irt4x$rxt , 1? in 
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A" * 8 . 7 * primogenito dei primi , e Serfe dei fecondi . Ar- 
STdi ta ^fane come primogenito di tutti i Tuoi fratelli 
D asio allegava in fuo favore l’ufo di tutte le nazioni , 
ì 6 - che nel diritto della fuccelfione preferivano il più 
vecchio al più giovane. Serie rilpondeva, ch’egli 
era figlio di Dario, e di A tolta nata da Ciro fon- 
datore dell’ Imperio de’ Perfiani , e che perciò era 
in dritto di ereditarlo per parte di madre , e eh’ 
era più conforme alla giutlizia , che la corona paf- 
fartè in un difendente di Ciro , che in alcun 
, altro , che non folfe tale . Aggiungeva elfer 
vero, che Artabafane era il primogenito di Da- 
rio , ma eh’ egli era il primogenito del Re ; che 
Artabalane elfendo nato in tempo , che fuo padre 
era perfona privata , col fuo diritto di primogeni- 
tura poteva pretenderei foli beni fuoi proprj, ma j 
ch’eflendo egli figlio di Re doveva fuccedere nel ( 
regno. Si appoggiava all’efempio dei Lacedemo- 
ni, che non ammettevano alla fuccetfione del re- 
gno le non i figli nati , dopo che il padre era Re , 
c quello argomento gli era flato fuggerito da De- 
marato , il quale deporto ingiuftamente da fuoi 
fudditi viveva allora inelìlio alla Corte diPerfia. 

Su quelli riflcllì Serfe fu dichiarato fucceflòre , 
non tanto in forza delle fue ragioni , quanto de- 
gli uficjdi A torta, eh’ era arbitra del cuore di Da- 
rio . In quella contefa lu rimarchevole la maniera 
dolce , ed amichevole , con cui fu trattata . In tut- 
to il tempo , che durò , i due fratelli fi diedero 
vicendevolmente tutti i contrafegni di un amore 
veramente fraterno ; e quando fu decifa , come 1* 
uno non ne trarte motivo d’ infultar l’ altro , così 
quelli non ne moflrò alcun difpiacere , omalafo- 
disfazione ; e benché il primogenito averte perdu- 
ta lacaufa, fi acquietò non ottante alla fentenza , 
fi congratulò col fratello , ed uniflì ai fuoi inte- 
refiì con tanto ardore , che perdette la vita in fuo 

fer- 
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fervigio , eflendo Dato uccifo combattendo per lui 
nella guerra di Grecia. Raro efempio di modera- 
zione’in un interefle sì grande , quant’ è l’ acquifto di 
una corona , che d’ordinario accende talmente 1’ 
ambizione degli uomini, che fe hanno alcun pre- 
teso di pretenderla a nuli’ altro badano , che ad 
arrivarvi , 

Regolata in talguifa la fuccelTìone , ed eflendo 
già tutto in pronto per la fpedizicne di Egitto, e 
per la guerra di Grecia ( a ) Dario fi ammalò, e 
morìil fecondoanno dopo la ribellione di Egitto, 
e dopo avere per trenta fei ( b ) anni occupato il 
trono , fui quale in vigore della decifione già fat- 
ta afeefe Serfe fenza alcuna oppofizione . Alcuni 
Autori (c) aflegnano quella decifione all’ anno fe- 
guente, e vogliono che fia fiata fatta da Artaba- 
no Zio dei due Principi, e da elfi feelto per arbi- 
tro della loro differenza . Ma Erodoto, il quale piu 
di ogni altro Scrittore fu vicino a que’ tempi, di- 
ce pofitivamente , che lacontefa fudecifa da Da- 
rio fteflòpoco prima della fua morte. Oltre di ciò 
in una materia di tanta importanza la decifione di 
ogni altro non poteva mai avere tanta autorità 
che quella di quello Principe , ond’ è meglio te- 
nerli al racconto di quello Storico, che di alcun 
altro . 

Dario non folo fu un Principe faggio , clemen- 
te, e giuffo, ma ebbe ancora l’onore, ( d ) che 
nelle lame Scritture fi facefle menzione di lui co- 
me di protettore del popolo di Dio, e di riffora- 
tore delfuo Tempio in Gerufalemme. Dio volle 
fervirfi di lui come difiremento nell’uno, e nell’ 
altro di quelli fini } ed io non dubito , che in ri- 

com- 


( * 1 Hirodot. Lib. VII. 

( t ) Ptolom.«(ts in Canone, AFRIC ANVS Lussb. &C. 

{ c ) Jdstin. Lib. II, cat> X. Piv>tarchus 

( 4 ) Efdra V., c nelle Profezie di ^££co , t di Zaccaria . 


An.4«7Ì 

avanti 

G.C.ii 

Dario. 
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An.4^7. compenfa degl’importanti fervigj, eh’ ebbe dalui t 
G^c' di non abbia conceduta una numerofa pofterità , 
Dario un lungo regno , ed una profperità llraordinaria . 
**• Imperocché lebbene non riufeì felicemente nelle fue 
fpedizioni contro de’ Sciti, e de Greci , tutte le 
altre lue imprefe però furono accompagnate da 
profperi fuccellì . Non folo rillabilì , e confermò 
pienamente l’Imperio di Ciro, che aveva fofFer- 
te molte feolìe lotto Cambile, e lòtto del Mago ; 
ma vi aggiunte ancora molte ricche Provinzie , e 
fingolarmente le Indie , la Tracia , la Macedo- 
nia , e l’ Ifole del mare d’ Jonia . 

I Giudei (a) hanno una tradizione, la quale 
dice, che i Profeti Aggeo, Zaccaria, e Malachia 
morirono l’ultimo anno di Dario; che allora cef- 
sò tra i figli d’ Ifraelc lo Spirito di Profezia ; e 
che tu quello l’ adempimento della vifione, di cui 
, aveva parlato ( b ) Daniello nella fua Profezia . 
Dalla llelfa tradizione aggiungono , che l’ Impe- 
rio dei Perfiani lo Hello anno finì . Imperocché,* 
le ad ellì lì crede , quello è quel Dario , che fiz 
vinto da Alellandro. Vogliono pure , che l’Impe- 
rio Pertico non abbia durato che cinquanta due 
anni contandoli in quella maniera . Dario Medo 
regnò un anno , Ciro tre , Cambife da elfi detto 
l’Alluero, che fposò Eller , fedeci , e Dario , che 
fecondo elfi fu figlio di Eller, trenta due. Fanno 
che quello ultimo Dario fia l’Artaferfe, che man- 
dò Eldra, e Neemia a Gerufalemme , per rillabi- 
lire lo Stato de’ Giudei; perchè pretendono ^ che 
prelfo i Perlìam il nome ili Artalerfe folle comu- 
ne a tutti i Re, come quello di Faraone ai Re di 
Egitto . Quindi fi vede quanta poca cognizione 
avellerò degli affari cklflmperio Perfiano . Anco 

quan- 

( a) Abraham Zacijtu* <n Juchnfirt .David Oam. iaZt 9 
miei/ DfJid . SiJer Olam Zitta &C. 

( k ) Dant'l IX. 14. 
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quanto ci ha detto il loro concittadino GiofefFo, An.^s. 
moftra eh’ egli non n’ era meglio informato di elfi . 

Sotto il regno di Dario fece la fua prima com- dakio. 
parfa il famofo Profeta de’ Maghi detto dai Perii a- 6 J‘ 
nì Zerdusbt , o Zaraturh , e da’ Greci Zoroujlro. 

Gli Autori Greci, ed i Latini in quello propofito 
non fi accordano. Alcuni vogliono ( a ) che vi- 
vefle molti fecoli prima , e che folfe Re de’ Bat- 
triani , ed altri pretendono ( b ) effervene flati mol- 
ti di quello nome, cheviifero in differenti fecoli , 
e cheli diflinfero nello ileifoluogo. Ma gli Scrit- 
tori Orientali , che fenza contradizione fono me- 
glio informati di ciò, convengono tutti (c) non 
eifervi flato che un folo Zcrdusht , o Zoróallro, 
che fiorì in tempo , che * Dario Iflafpide era in 
trono . E’cofa certa , che coflui non folo non fu 
Re, ma fu anzi di nafeita ofeuta, e che dafellef- 
fo fi fece famofo , colla fua afluzia nello fpacciare 
Je impofture , colle quali ingannò il mondo. Co- 
loro , che lo fanno vivere nel tempo di Nino , e 
che lo dicono uccifoda quello Principe in una bat- 
taglia, fi fondano in Giultino . Ma Diodoro di Si- 
cilia 

( a ) Ti’Stin. Lib. I. cap. I. Diogene* Laertius in Pro*~ 
mio . PiiNlirs Lib. XXX. cap. I. 

( b ) Pi.in. Lib. XXXVI. cap. I. Veggafi Staniti [opra l » 

JPilofofia Caldaica. 

( c ) Abulfak a gius , Ishmacl Abulfeda, Shareftam &c. 

Vide ctiatn Agathiam Lib. II. , & Tbomam Hyob de Religione 
Veterum Perfarum cap. XXIV. 

* Circa il tempo, in cui lia villino Zoroastre, fonda 
vederli le Lettere Inglefi di M. Movie, parente delSig.Pri- 
<3eaux . Egli foftenta , che il Zoroaftre creduto capode’Ma- 
^hi deve aver villino molti fecoli avanti Dario Istasvide. 

Così dee quello Dario chiamarli , poiché era figliuolo d' 
Jsjasph. Il patronimico è Istaspide, fecondo l’ufo della 
Xingua Greca , e non Istaspe . Ordinariamente li chiama 
Aupiìos ó Tearoesf qò< in Erodoto. Del refto laconghiet- 
fura , che Daniele lia fiato il Maeftro di Zoroaftre, nonha 
buone prove . Ma fi perdonerà quello sbaglio all’Autore, 
in confiderizione di tutta 1’ Opera , che e fiata tanto ben 
ricevuta dal Pubblico. 


1 — 
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An. 487 . c iJi a ( a ) dopoCtefia c’infegna, che ilRedeiBat- 
c/cldi triani , col quale Nino guerreggiò , chiamava!! 
Damo. Oliarle . Vi fono pure dei manolcritti antichi di 
3 5 * Giullino, (ó) nei quali fi legge Oxyatre , e que- 
lla forfè è la più vera lezione , e forfè lì è in- 
trufo nel tello Zoroallro per errore del Copiila, 
che lo cavò da qualche nota marginale aggiunta 
da qualche Critico , che congetturando dal ca- 
rattere la pedona , fi prefe la liberti di mutarne 
il nome . Imperocché ivi fi dice Arte! magica! primo 
invcnifl'e, cioè che fu il primo inventore dell’Ar- 
te Magica , il che comunemente viene attribui- 
to a Zoroallro , benché a dir il vero egli non fia 
flato il fondatore , ma reflauratore di quella Set- 
ta, come vedralfi in progrelfo. 

Collui è llato il piùinlìgne impoflore , che fiali 
veduto nel mondo toltone Maometto. Aveva tut- 
ta 1’ alluda, ed ardimento di quello Arabo, ma ' 
lo fuperava nella dottrina, perchè polfedcva per- 
fettamente tutte le Scienze Orientali , e 1’ altro 
non fapeva né leggere , nè fcrivere . Era in ol- 
tre verfatilfimo nella Religione Giudaica, e nei 
libri dell’ antico Teltamemo , il che dà motivo 
di credere che folle Giudeo di nafeita. Glifteflì 
Orientali dicono , eh’ era llato domellico di un 
Profeta d’ Ilraele , e che le iltruzioni di quello 
Profeta lo refero tanto dotto nell’ intelligenza del- 
la Scrittura Santa, edi tutte le Dottrine de’ Giu- 
dei: nuova prova che folfe di quella nazione , non 
effendo verilimile , che un Profeta d’ Ilraele lo 
tenellè per domellico , e molto meno per fuo Di- 
fcepolo, fe non folfe llato della ltirpe d’ Ilraele, | 
e della medefima Religione. Oltre di ciò permaf- \ 
lima di religione e per ufollabilito fin da tempi 
jinmemorabili tra Giudei , quelli fi tenevano quan- 
to 

( -» ) Lib.II. 

( * ) Lo dice Ligeno « 
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to potevano feparati dalle altre nazioni. E’ pure 
da notarli , che la maggior parte di coloro , che 

{ •ariano della fua origine ( a ) dicono, eh’ era di Pa- 
ellina, della qual Provinzia la Giudea è una par- 
te . Tutte quelle ragioni unite infieme m’indu- 
cono a credere, che folle Giudeo di nafeita , e 
di religione prima che rifolvelfc di farli profeta 
della Setta ae’ Maghi . 

Il Profeta Ifraclita di cui fu domeflico , fecon- 
do il parere di alcuni fu ( b ) Elia, e fecondo al- 
tri ( c ) Efdra . Ma i tempi non ponno accor- 
darfi. Quello ville lungo tempo prima, e quello 
dopo di lui. E’ più verilimile quanto altri dicono, 
(d) che fu fuo maeflro un difcepolo di Geremia, 
ed in tal cafo può elfere flato Ezechiello , o Da- 
niello ; perchè trattine quelli due non fi trova in 
que’tempi altro Profeta , che polfa effer flato di- 
Icepolo di Geremia. Daniello può elfere flato per 
qualche tempo fotto la direzione di Geremia, per- 
chè quando fu trafportato in Babilonia era in età 
di dieci otto anni , ed avendo vivuto fino al fine 
del regno di Ciro , può ellère flato contemporaneo 
di quello impoftore . Non può dirli lo lteffo di 
Ezechiello, del quale non fi parla dopo l’anno 
ventefimo fettimo della cattività di Jehojakim , 
che fu l’anno fuifeguente alla prc-fa di Tiro fatta 
da Nabucodonofor , ficch’ è molto probabile, cne 
non vivelfe lungo tempo dopo. Convien dunque 
che quello impofitore folle domeflico di Daniello, 
e che quello fia flato il maeflro fiotto del quale ac- 
quiflò le tante cognizioni lacre , e profane , che 

pof- 

( « 1 Rei iglò VetttuM Ptr/arum apud Tbomam Hjdt Cap. 

xxiv. 

( b ) A.BULFAR AG rus p. 54. 

( c ) A»tt Moa.mmed Mufitph* Hfitricus ^strabi. Reli£ia 
Veternm Perfarum Cap. XXI V.p. JIJ. 

( d ) B andari ex *Abu ! ufi bar Taberita H fiorito strabe , 
Rthgi* Ytterum Ptr/arum cap. p. 3 1+. 


Ari.**?. 

avanti 
G. C.di 
Dark» 
J 5 * 
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An.4*tf. polfedetté. Vedendo egli, che quel grand’uomo 
G^cl'di “ era innalzato co’fuoi doni Profetici alle più fu- 
Da*io blimi dignità dell’ Imperio , rifolle egli ancora di 
fpacciarfi per Profeta , con la fperanza di arriva- 
re a quelli Pelli onori , fe facefle bene le parti fue} 
nel cne li direlfe con tant’aPuzia, e deprezza , 
che la fua impoPura ebbe una prodigiofa , fortu- 
na. Si narra, che mentre era al fervizio diquè- 
Po Profeta fu pencolio di lepra dopo d’efiere Pato 
maledetto da lui per certa prava azione , che aveva 
( a ) commePa . Ma coloro , che hanno fcritto 
quePo fatto , trovando ch’Elia paflava per fuo Mae- 
Pro, prefero per isbaglio Elifeo per Elia ; onde hanno 
attribuito a ZoroaPro ciò, che avvenne a Gehafi. 

ZoroaPro non fondò una nuova religione , co- 
* me fece Maometto fuo fuccePòre nell’ impoPura ; 
ma folamente intraprefe la riforma ( b ) di quel- 
la de’Maghi , che per molti fecoli era Pata la Re- 
ligione dominante in Media , ed in Perita . Dopo la l 
morte dei capi di quePa Setta ufurpatori della coro- 
na, e dopo il macello, che fu fatto dei loro Tettar;, cad- 
de intanto diferedito, che quali parve ePinta, ed il 
Sabeifmo prevalfe univerfalmente , poiché Dario, 
ed i fuoi partiggiani in tale occafione lì dichia- 
rarono fautori di quePo. Ma il popolo rePando 
Tempre attaccato alla religione de’ fuoi antenati , 
nella quale era nutrito , ZoroaPro fi accorfe, che 
il miglior mezzo per accreditare la fua impoPu- 
ra era il far rivivere quePa religione , la quale 
confervava ancora sì forti radici nel cuore dei po- 
poli , piantando la fua macchina fu quePo antico 
fondamento . 

Co- 
la ) Mitri dì Perfa . Bu nitri. .Abu Mihtmmed Mufitpb* , 
Seìigi» Veterani Verfarum cap. 24. p. J. 

(b ) Vide Pococku Specimen Htfiorit Mrtbict pp. 147. 
148. 149. ir Tbtmam Hjdt de Religione Ver. Peri". cap. 

24. 
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più fu- Cominciò a farfì conofcere in Media, (a) che An.tStf. 
.ora di è il moderno Aderbejan, alni dicono nella Città g! c\ di 
irriva* di Xiz , altri nella ftelfa Ecbatana . Smerdi fu na- Dario 
ti futi rivo di quella Provinzia, ond’ è probabile, chela J 5 * 
exMi Setta vi avelie ancora le fue principali radici ; 
torni* perciò l’ impollore credette di non poter fceglicre 
jiquti teatro più proprio, per tentare con buon fucceffo 
> ita» il rillabilimento di quella Setta . Perchè poi colà 
' avt n cominciò a farli conolcere , alcuni probabilmen- 
i cnl tj te prefero motivo di dire , che quella fu la fua 
,M* patria. _ 

II cangiamento principale, che fece nella reli- 
gione de Maghi ( b ) fu , che ponendo quelli per 
0 fondamento principale effervi due Principi fupre- 
' tarJ) mi, l’uno Autore del bene, che chiamavano Lu- 
pjg ce, 1 ’ altro del male , che dicevano Tenebre, i 
jjjj quali elfendo fempre tra fe opporti , dalla mefco- 
p 0 l lanza di erti eranfi fatte tutte le cofe ; egli ftabi- 
,. 0It lì un Principio fupériore a quelli due , cioè un Dio 
^ fupremo Autore della luce, e delle tenebre, ilqua- 
’ e( [j le colla mefcolanza di quelli due Principi faceva 
tutte le cofe come piaceva a lui in confonanza del 
i ,.. detto d’Ifaia ( c ) Io jono l' Eterno , e non ve nè 
. ‘ 0 ha aleuti altro : non vi è altro Dio, che me. Io 
ti ho cinto , benché tu non mi conofca ; affine che 
’v, da levante a ponente fi fappia non effervi altro 
X. Dio fuorché me . Io fono I Eterno , e non ve ni 
], alcun altro , che forma la Luce, e che crea le Te- 
. nebre , che ha fattala pace , e create le avverfità ; 

| c() io Jono l' Eterno , che fa tutte le cofe. Poiché que- 
lle parole fono indirizzate a Ciro , debbono allu- 
Part, I. T om. II. C dere 

( *» ) BuNdari. * 4 bu Jdfhar J arabili . Relig. Vet.Terf. 

It cap. 3.4- Golii Noto ad ^ilfraganum pp.207. 237. 

( 0 ) Abulfbba Ben Shahna . BococKlI Sfetimtn Hi - 
p fiori» Arabie» pp. 147. 14.8. Rcligio Vet. fcif.Cap. y.p. Itfj. 6 c 
U Cap. 2 .Z. p. 299. 

( o ) cap. XLV. s.tf.7. 


' 
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dere alla dottrina dei Maghi di Perfia, i quali 
credevano, che la Luce, e le Tenebre, o il Be- 
ne, ed il Male fodero l’Ellenze fovrane, ed i qua- 
li non riconofcevano il Dio Supremo, che lo-o è 
fuperiore . Quindi fenza dubbio Zoroailro truffe 
la ragione, che lo fece rifolvere a riformare que- 
llo domina aflfurdo della Teologia dei Maghi . 
Ma per non far Dio Autore del male ( a ) di- 
ceva, che. Dio originalmente aveva creata la fo- 
la Luce , o il Bene -, ma che le Tenebre ,, o il 
male la feguivano, come l'ombra fegue il corpo, 
e che il folo bene era liato realmente prodotto 
da Dip, e che il male itera refultato come una 
privazione di bene. 

Tal’ era la fua dottrina precifa fu quello arti- 
colo . Diceva poi, ( b ) effervi una Etl'enza fo- 
vrana , independente , ed elìdente da fe ilelfa per 
tutta l’eternità; che fotto (c) quelli Eflfen/a fo- 
vrana vi fono due Angeli uno di Luce, ch’è au- 
tore del bene, l’altro di Tenebre, cfi’é l’autore 
del male; che quelli due Angeli colla mefcolan- 
za della Luce, e delle Tenebre hanno fatte tut- 
te le cofe .efillenti ; che fono fempre in guerra 
l’uno contro dell’altro; chq quando 1’ Angelo - di 
Luce ha il vantaggio, il. bene fupera il male, e 
quando l’Angelo di Tenebre è vincitore , il male 
prevale al bene ; che quelto conflitto durerà fino 
alla fine del mondili; ( d ) che allora vilarà una 
Refurrezione universale , ed un giorno ( e ) di 

Giu- 

( A ) ShahristaNI Religi» Veterani Perforar* cap. 22. p. 
29 »- 

( t> ) Abuifrda . Shahrifiani. Relig. Veter. Perf. cap. 
XXII. 

( c ) Religia Veterani Perf. Cap. I X- p. I«J. POCOCKII Sfeci, 
rntn Hiferid ^Arabici, p. 148 . 

\i .) D'OgbNes Labktil'S in Proimie. PlutarChu* in .XJì- 
de , & OJirtde . ShahristanI . Relig. Vct. Perf. Cap. i 2 . p. 

t • ) Veterani Perf. gap. XXXIII. 
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Giudizio , nel quale ogni giudo riceverà la re- An.+stf, 
tribuzione delle lue opere; che dopo ciò 1’ Ange- G^c'di 
lo di Tenebre ( a ) ed i fuoi Dilcepoli faranno dark» 
relegati in un luogo, ove fòtfriranno in unaofcu- 3 4 * 
rità eterna le pene dovute ai loro delitti , ma 1’ 

Angelo di Luce , ed i fuoi Dilcepoli anderanno 
in un luogo, ove in una Luce eterna riceverai 
no la ricompenla delle loro buone azioni ; che 
faranno feparati per lèmpre , e che la Luce , e le 
Tenebre non faranno mai - più infieme mefcola- 
te , e contufe . Gli avanzi di quelta Setta, (£) 
che ancora fuflide in Perda, e ncll’Indie, riten- 
gono dopo tanti fecoli fino a’ dì noltri tutti que- 
lti articoli fenza alcuna variazione . 

Non v’ha bifogno di commento , per moftra- 
re come quanto abbiamo qui riferito fi accorda 
colla verità. Ciò che infegnava Zoroaitro , che 
Dio originalmente aveva creato il fòlo Angelo 
buono, e che l’altro era venuto in appretto per 
difetto del buono, modra chiaramente , ch’egli 
non ignorava la ribellione degli Angeli caduti , 
e l’ ingrelfo per quelta drada del peccato nel mon- 
do ; e fapeva che aveva creati tutti i fuoi Ange- 
li in idato di fantità, come pure ancora 1’ Uo- 
mo, e che quelli li quali ora fono rei, fono ta- 
li unicamente per loro proprio difetto , ettendo 
I volontariamente decaduti dallo dato , in cui Dio 
I originalmente li codituì . Tutte quelle circodan- 
, ze fanno vedere , che 1’ Autore di quella dottri- 
na era molto verlato ne’Libri facri de’Giudei, da’ 
quali manifedamente fi fcorge , che aveva cava- 
te quelle idee, e che contentoflì di proporle nel- 
, lo itile, e maniera piò atta ad uniformarle alla 

C 2 reli- 

t 

* ( * ) Shahrtstani. PlotarCu» <t* lfidt, ir Ojìndt. Mclig. 

\ V»r. Ptrf. p. 2*9.29$. &C. 

' ) Viaggi di Orington. 
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An.+st. religione antica de’ Medi, e Perfiani, che fu da 

Cecidi * u * P r efa per bafe della fua impoftura . 

Dario Fece un'altra riforma nella religione dei Maghi, 

ì 9 - « poiché ( a ) per tutto dove andò ereffe Tempj al 
fuoco . Sino allora i Maghi avevano eretti altari, 
fopra de’ quali fi confervava il loro fuoco facro 
filile cime dei monti , o in altri luoghi fublimi 
all’arja aperta , e colà praticavano tutti i riti del 
loro culto religiofo.,Ma perchè le pioggie , i ven- 
ti, e le tempefie eftinguevano fovente il loro fuo- 
co facro, ed interrompevano il loro culto, Zo- 
roafiro per rimediare a quello dilordine ordinò , 
che fopra tutti gli altari fi fabbricalfero dei Tem- 
pi, alfine che il Fuoco làcro mai non fi eftinguel- 
fe, e che meglio potelfie adempierli il culto divi- 
no . Imperocché davanti a quelli Fuochi fiacri efe- 
guivano tutti i doveri del loro culto pubblico co- J 
me facevano le loro divozioni particolari prefifo i 
fuochi domellici, non già adorando il fuòco come 
Dio, il che negavano collantemente, ma folo ado- 
rando Dio nel Simbolo del fuoco. In fatti Zoro- 
allro ( b ) tra le altre impolture avendo finto di 
edere fiato portato in Cielo, per imparare ciò che 
doveva infegnare agli uomini , non pretefe già di 
aver veduto Dio , come dopo fece Maometto , 
ma fidamente di averlo fentito a parlare da una 
grande , e rifplendente fiamma di fuoco . Perciò 
infegnava a’fuoi fettarj , che il fuoco era il vero 
Shekina> o fimbolo della prefenza divina, ( c ) 
che Dio aveva ftabilito il tuo trono nel Sole, per- 
ch’era il fuoco più perfètto, e che rifiedeva in el- 
fo in maniera più gloriola che altrove, e che do- 
po 


i • ) Rthgìo Veterum Perfetti?» cap. I. & rap. Vili. ft 
XXIX. 

( i ) Religie Vtttrum Perfarum cap. Vili. p. iffo. 

(c ) Sakson Etat frefent de U Pttfe. ReUr.Vcter.PerT. 
.cap. IV. 
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po il Sole dovevafi riguardar il fuoco elementare 
come l’immagine più viva della Divinità. Per tal 
ragione ordinò loro di adorar Dio colla faccia voi- dahi«* 
tata primieramente verfo del Sole , da elfi detro ì s - 
Mithra , e poi verfo i loro fuochi facri . Quello 
era pure il metodo ordinario del loro culto. Quan- 
do venivano per adorare verfo i loro fuochi fa- 
cri vi fi accollavano Tempre dal lato Occidenta- 
le , acciocché avendo la faccia rivolta verfo di 
eflì Fuochi , e verfo del Sole Levante , potelTero 
dirigere il loro culto in un tempo Hello a quelli, 
ed a quello. In quella politura praticavano tut- 
ti i loro atti di Religione . Ma non era quella 
una nuova idituzione , perchè tale era il coltir- 
me antico di quella Setta , come abbiamo vedu- 
to . A quello collume li riferifce quanto leggelì.- 
nel Capo Vili. verf. 16. di Ezechiello, iiqualeef- 
fendo Itato trafportato in vifione a Gerusalem- 
me , per «libre tellimonio delle abbominazioni , 
che ivi fi commettevano , tra le. altre iniquità 
vide circa venticinque uomini , che (lavano tra il 
portico , e l'altare , ed avevano rivolte le (palle al 
T empio dell'Eterno , e le faccie verjo Oriente , 
e Ji projìravano innanzi al Sole . Significa- 
va ciò , che avevano rinonziato al culto del 
vero Dio , ed abbracciata l’Idolatria dei Maghi . 
Imperocché il Luogo Santilfimo , nel qual’era il 
Shekinah , o fimbolo della prefepza divina , che 
pofava fui Propiziatorio , elfendo collocato nel 
Tempio di Gerufalemme dalla parte Occidenta- 
le , tutti coloro , che vi entravano per adorar 
Dio , volgevano la faccia verlò di elfo . Que- 
llo era il loro ( a ) Kebla , o punto al quale 
dirigevano Tempre il lor culto . Ma i Maghi ado- 

C 3 rava- 

„ (<*) Kbbìa predo pii Orientali legna il punto del Cielo, 

verfo cui diriggbno il loro culto . X Giudei fi voltavano vcriò il 
Tempio di Gerufalemme , i Maomettani verfo 1» Meca, i 
Sabci verfo il Mezzodì , i Mariti verfo Levante. 
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An.4*«. ravaro Tempre col vifo voltato verfo Oriènte , 
cecidi perchè il loro Kebla era il Sole Levante. In tal 
Pahio gui^a quelli venticinque uomini mutandoli Kebla* 
ì 6 ‘ inoltravano di aver mutata Religione ; così Zo- 
roallro nella Tua riforma avendo confervato l’an- 
tico ufo della fetta di adorar Dio predo il fuo- 
co , affine di rendere più venerabili 1 fuochi fa- 
cri dei Tempi , che aveva eretti , linfe di aver 

(a) portato del fuoco dal Cielo , e lo pofe full’ 
altare del primo Tempio , che fece fabbricare 

(b) nella Città di Xiz in Media ; d’onde dicefi 
che foffie fparfo per tutti gli altri templi , e per- 
ciò vi fu mantenuto con fontina attenzione . (c) i 
I Sacerdoti vegliavano giorno, e notte, (d)acciò 
non fi efiinguelfe. Erano in quello genere tanto 
luperftiziofi , che nutrivano quello fuoco C O Ga- 
iamente con legna lenza fcorza , e di quella fpe- i 
eie, che credevano più netta; non vi foffiavano , 
mai né colla bocca, nè col mantice, per tema di 
non irf brattarlo , anzi il follarvi nell’una, o nel- 
l’altra di quelle foggie era un delitto, che perle 
leggi del paefe fi puniva colla motte; e quelle leg- 
gi furono rigorofamente olfervate per undici fecoli 

e mezzo , cioè dal tempo di Zoroallro fino alla 
morte di Yazdejerd ultimo Re di Perfia della re- 
ligione dei Maghi . Pafsò tanto innanzi la fuper- 
llizione in quello propofito , ( / ) che gli lìefli 
Sacerdoti non ardivano accollarli al fuoco facro, 
che colla bocca coperta da un pannolino , acciò 
il loro fiato non lo Iporcalfe , ed ufavano que- 
lla precauzione non lolo quando accommoda- 

vano | 

( a) Religio Veter. Perf. cap. Vili. p. ite. 

( 4 ) Gfll.Ii Plot* od ^ilfragamim p. 227. 

( c ) Si raso Iib.. XV. vdmrnian. Marcelli», lib. 2|. ^4r*. 
tbias . Iib. 2. 

( d ) Relìgio Peter. Perf. cap. 28. p. 35 i.fap. 29 >P>JS$. 

( e ) Strabo Iib. XV. Religio Peter. Perf.tbidem . 

( / ) Strabo lib. XV. A«/«x'u Veter. Perf.ctp. XXX. 

n/ 
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vano il fuoco Hello , ma ancora quando gli fi avvi- 
cinavano per leggere ogni giorno la loro Litur- 
gia; ed in tal guifa borbottavano, non pronun- 
ziavano le loro preghiere; an 7 Ì le pubbliche fono 
ancora fcritte nell’antica lingua Perfiana , in cui 
le fcrìHe Zoroallro già. 2200. anni , onde il po- 
polo oggidì non ne intende una fillaba . Quando 
Zoroallro compofe la fua Liturgia , il linguaggio 
antico Perdano era il volgare in tutti que’ paefi , 
ne’ quali quella Liturgia era in ufo. Si confervò 
quello Hello linguaggio, perchè i feguaci dei Ma- 
ghi credevano, che quella Liturgia in elio fcritta 
lolle venuta dal Ciclo. 

Gli articoli della riforma di Zoroallro fin qui 
riferiti fanno vedere com’egli feguì il piano del- 
la Religione Giudaica. La maggior parte di dii 
vifibilmerte fi feorge cavata dai Libri fanti , o 
dagli ufi facri di quello popolo . Mosè fentì 
Dio, che gli parlava dal roveto infiammato , e 
gl’Ilraeliti lo udirono quando parlò dal monte Si- 
na in mezzo al fuoco. Ad imitazione di ciò Zo- 
roallro fi vantava, che Dio gli aveva favellato 
dal centro di una fiamma di fuoco. I Giudei ave- 
vano prello di fe un Snekinach , o fimbolo vifibi- 
le della pre r enza divina , che pofava nel Luogo 
Santilfimo fopra il Propiziatorio nel Tabernaco- 
lo , e nel Tempio , e verfo di elio offerivano tut- 
te le loro orazioni . Su quella idea Zoroallro in- 
finuò a’ luoi Maghi lo Hello ufo , volendo che 
ricono letifero il Sole, ed il Fuoco Sacro dei loro 

I Tempj come uno Shekinach , nel quale Dio abi- 

5 tava in una maniera particolare , e che per tal 

II ragione facefiero tutte le loro preghiere colia fac- 
cia voltata verfo dell’uno , e dellafiro. I Giu- 
dei full’ altare degli Olocaulli avevano un fuoco 

* facro fcefo dal Cielo, e lo ccnlervarono lenza , 
che mai fi eltinguelfe, finché i Caldei diltrullero 

C 4 Ge- 


An. 
avanti 
G.C. di 
Dario 
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An.^<* Gerufalemme , dovendo con erto cfler offerte tut- 
Gc!di tc k oblazioni, e facrificj , onde collo la vita a. 
Da»’io Nadab, ad Abihu l’aver offerto l’incenlb a Dio 
$*• con un altro fuoco . Zoroallro parimente prete- 
fe di aver portato dal Cielo il fuo Fuoco (acro , 
e perciò volle che foffc confervato con altrettanta 
attenzione . Accendere il fuoco full’ altare di un 
tempio di nuovo eretto , o riaccendere quello , 
che per qualche accidente erafi ellinto , con fuo- 
co diverfo da quello, che ardeva fugli altari, o 
che traevafi da* raggi del Sole, nella fua religio- 
ne era un delitto capitale , e degno di morte . 
Tra Giudei (a) avevafi l’avvertenza di non nu- 
trire il fuoco dell’Altare fc non con legna credu- 
te nette , e per afTtcurarfene fi fcorzavano , e fi 
efaminavano prima di metterle full’ Altare , e 
quando vi erano porte fopra non fi ufava nè man- I 
tice , nè loffio di bocca per accenderle . In con- < 
formità di quello cortume ( b ) Zoroartro volle , I 
che ciò forte efattamente oflervato dai Maghi ri- 
guardo al lor fuoco facro; onde ordinò che per 
mantenerlo non fi ferviffero, che di legna fcnza 
fcorza, e che per accenderlo non s’impiegaffe al- 
tro mezzo , che verfarvi fopra dell’olio , ed efpor- 
lo all’aria aperta . Non è portibile il concepire , 
che quello impollore abbia potuto fcrivere tante 
cofe conformi alla religione Giudaica fenza elle- 
re flato ben iftruito , ed allevato nella religione 
medelìma . 

Zoroaltro fpacciatofi , per Profeta mandato da 
Dio a riformare l’antica religione Perfiana, affi- 
ne di acquirtare maggior credito preffò i popoli , 

( c ) fi chiufe in una caverna , ove vilfe lungo tem- 
po 

( a 1 Ligtfoot del Servizio del Tempio . 

{ b ) Reli’ioVtter. Pcrf. cap. XXIX. ir /cruenti, 
i c ) Forphyrhjs Libri di Njmfharum antri p, 24$. Sditi» 
Cantai. j 
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po ferrato , per sfontanarli , diceva , dalle diffra- 
zioni mondane , e darfi intieramente all’orazione, 
ed alla meditazione . Per meglio ingannare 1 lem- 
plici, che vi concorrevano da ogni parte, la co- 
prì di figure fimboliche , che rapprefentavano Mi- 
thra , e gli altri mifieri della fua religione . Quin- 
di nacque tra Tuoi lettarj il collume , che durò 
lungo tempo , di lcegliere per le loro divozioni li- 
mili caverne , che furono dette Mithratiche , per- 
ch’erano latte , ed ornate nella fiella maniera . 
In quella folitudine Zoroafiro compofe il libro, 
in cui fi contengono le fue pretefc rivelazioni , 
e del quale parlerai!! tra poco . Maometto in que- 
llo leguì efattamente il fuo efempio . Prima di 
pubblicare le fue impofture fi ritirò come lui in 
una caverna , ed ivi coll’ ajuto de' fuoi complici 
compofe l’Alcorano, in cui trovanfi fcritte . Pita- 
gora pure ( a ) tornato a Samo dopo il fuo viaggio 
di Babilonia ad efempio del fuo maefiro Zoroa- 
firo , del quale al dire di Clemente Alelfandrino 
( b ) era zelante imitatore, fi ritirò in una caver- 
na, in cui flava la maggior parte del tempo di 
giorno , e di notte , per guadagnarfi fiima , e ve- 
nerazione prelfo del popolo, eh’ era lo ftefiò fine 
di Zoroafiro . Imperocché Pitagora fece la figura 
d’ impoftore al pari di lui , e forfè da lui 1’ im- 
parò . 

Zoroafiro fattofi conofcere per Profeta nella 
Media , e fiabilite tutte le colè conforme la fua 
intenzione , andò (c) nella Battriana, ch’era la 
Provinzia più Orientale della Perfia . Si fermò 
nella Città di Bakh polla full’ Oxo ai confini di 

Per- 


( * ) PorphyriuS in Vita Pjthf.gtrt p.iS-t- »<titi*ni» Cdntalri- 
gi* . Jamblichus inV,ta Pjtbagor* . cap. V. 
t a ) Stromatum I. p. 22 J. 

( *) Abu Japbar Taiarita Buniari . Adigi» Veter. Per/'. 
Cap. 2*. 


An. 4 H< 5 . 

avanti 
G. C. di 
Dario 
J • 
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Perlìa, e dell’Indie del Couvarefman , doveeflen- 
do foltenuto dal favore d’Illalpe Padre di Dario 
fparfe ben prello la fua dottrina. Benché Dario 
dopo il macello dei Maghi con quali tutta la fua 
Corte avelie abbracciata la letta de’Sabei , Ilfafpe 
fuo padre però aveva confervata la religione de’ 
fuoi antenati, ed avendo Affata la fua relidenza a 
Balch , dove probabilmente governava quella par- 
te dell’ Imperio fotto fuo figlio , favori a tutto 
potere il difegno di Zoroallro . Coffui per cre- 
scere feiìipre più di credito ( a ) fece un viag- 
gio nell'Indie, affine d'iftruirfi nelle Scienze dei 
Brammani , ed avendovi apprefo quanto effi fa- 
pevano di Metafilica , di Fifica , e di Scienze 
naturali , ritornò in Perfìa con quelle cognizio- 
ni , e le comunicò ai Maghi . Divennero quelli 
dottiffimi in tutte quelte Scienze , e ne furono 
con fingolar attenzione iflrui ti da Zoroallro, che 
eflendo il più gran Matematico , e Filoiofòde’ 
fuoi tempi fi prefe 1’ impegno di ammaellrare 
quelli della fua Setta non lolo nella cognizione 
della loro religione, ma ancóra in tutti i fegre- 
ti della natura ; nel che fi acquiltarono tanto 
concetto , che d’indi in poi Dotto , e Mago di- 
vennero due termini linonimi . Quello concetto 

I iafsò tanto innanzi, che il volgo credendo , che 
a loro cognizione folle più che naturale , s’im- 
maginò che fodero ilpirati dalle Potenze fopra- 
naturali , nello Itelfo modo , con cui il popolo 
ignorante è folito credei e Stregoni i dotti più di— 
flinti, e tutti coloro, la dottrina de’ quali fupe- 
ra la fua capacità , come lo provarono Ba- 
cone , Faullo , ( b ) e Cornelio Agrippa . 

Quin- 
ta) AmmiaNVS Marci: li. inus lib. XXIII. 

{ !> ) Giovanni Fauftò fu il primo inventore dell’ArtedelIa 
Stampa in M gor.j.a , per lo che acquiftoflì il concetto di Stre- 
gone, efe re fece in 1 nghiltcrra la Storia, che corte lotto 
li nome del Dottor JFaufto. 
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( a ) Quindi è avvenuto, che coloro, che prati- 
cano Farti diaboliche, o che vogliono pafTar per 
tali , avendoli arrogato il nome di Maghi , han- 
no fatto derivare (opra tal nome una fignificazio 
ne odiofa, la quale tra noi va unita alla deno- 
minazione di Mago; ma all’oppofto i veri Ma- 
ghi antichi (b) erano i Matematici, i Filofofi , 
i Teologi, più dipinti dei loro tempi, ed in fo- 
ftànza non avevano altre cognizioni , che quel- 
le , che avevanfi acquiftate col proprio ftudio , 
e coll’iftruzioni degli Anziani della lor Setta. 

Ma non deve ciò intenderli di tutti i Maghi, 

3 uafi che tutti i feguaci di quella Setta follerò 
iftinti per quello capo, ma Imamente di coloro, 
che per eccellenza portavano tal nome, cioè dei 
loro Sacerdoti. Quelli erano tutti di una flelfa 
Tribù ( c ) come quelli de’ Giudei , nè poteva 
eflere Sacerdote chi non era figlio di Sacerdote; 
perciò cullodivano per fe , e per le proprie fami- 
glie le loro notizie , e dottrine , nè le comuni- 
cavano ad altri , che rare volte , a riferva però 
di quelli della cafa reale , ( d ) ch’erano obbli- 
gati d'idruire , affine di renderli più atti al go- 
verno . Pertanto ven’ era fempre alcuno nel Pa- 
lagio 

( 4) Un libro pubblicato. Cotto nome di Cornelio Agrip- 
pa fu cagione, che quello letterato pafsò per Stregone . 
Quello libro è intitolato de Philofcjilii a Occulta , ma egli 
non n'è (lato l'Autore . Imperocché non lì trova nell' Edi- 
zione in Foglio delle fue Òpere , la quale contiene tutte 
quelle, che fono veramente fue. 

( b ) Dione Crilolìomo nella fua Orazione Borillenica 
dice, che i Perlìani davano il nome di Mago a coloro, che 
erano vertati nel culto dei Dei ; ma i Creci pcrchè non co- 
nofcevano la vera origine di quello nome chiamavano cosi 

5 [uelli , che Capevano Ja Magia Goctica , cioè quella, di cui 
1 fervono i Giuocatori di mano, e gli Stregoni. 

( c ) Relitto Veter. rerfarum cap. XXX. p. JS7. ThbODO- 
*RTJ Hijloria Ecclef. lib. V. Cap. XXXVIII. 

(d) Piato in ^Alcibiade l. Stob/EuS p.996. CUMINI A- 
Ibxandiukus in Padagog $ . l.p. 81. 


An.** S. 
avanti 
G. c. d; 
Dario 
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■ Iagio dei Re, ed in un tempo delio li fervivano . 
di Precettori, e di minillri del Culto. Sinché do- t 
minò quella Setta in Perfia , la famiglia reale fu. 
riconolciuta come congiunta alla Tribù Sacerdo- 
tale ; Ha che i Sacerdcti Maghi fperalfero di accre- 
ditai^ maggiormente in tal guifa , o che i Re cre- 
delfero di rendere le loro perlòne più facre , oche 
l’uno, e l’altro di quelli motivi vi concorrelle . 

Erano i Sacerdoti divifi in tre ordini . ( a ) Ol- 
tre la claffe più bada vi erano dei Soprintenden- 
ti , i quali nei loro dillretti governavano quella 
clalfe inferiore, come fanno i Vefcovi in Inghil- 
terra , e fopra di quelli eravi un Arcimago , co- 
me il gran Sacerdote. predò i Giudei . Coni’ erano 
tre ordini di Sacerdoti, così eranvi tre forte di 
Tempi , nei quali facevano le funzioni . I tempi 
di minor rango erano come Oratori, erano fervi- 
ti dalla dalle inferiore , mi fia lecito il dirlo , co- 
me tra noi leParrochie . Le loro funzioni erano 
di leggere ogni giorno gli uficj dalla loro Liturgia, 
ed in certi giorni didimi , e folenni di leggere al 
popolo qualche pado dei loro libri facri . In que- 
lli tempj non eravi alcun Altare . Si confervava 
nelle lampade il fuoco facro , predo del quale fa- 
cevano le loro adorazioni . Oltre quedi tempj infe- 
riori ven’ erano di più confiderabili , nei quali fi 
manteneva continuamente il Fuoco facro full’ Al- 
tare. Erano quelli tempj, per così dire, come le 
nodre Cattedrali ; i Soprintendenti vi facevano la 
loro refidenza con una parte dei Sacerdoti della ciaf» 
fe inferiore, i quali come Vicarj del Soprintenden- 
te adempivano a tutte le parti del divin fervizio, 
ed avevano dngolarmente cura del Fuoco facro 
predo del quale vegliavano giorno , e notte , ac- 
ciò ardefle fempre , e mai non d edinguede . II 

tem- 


( 4 ; Meligli Vcter. refferum c*p. XXVIII. & XXX, 
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*empio principale era quello , ove rifiedeva 1’ Ar- An. 4 «<; 
cimago, e perciò era in quella lìelfa venerazione ; c’c'cli 
nella quale prelfo i Maomettani è il tempio della Dario. 
Meca, al quale tutti quelli della Setta fi credono. 3 6 - 
obbligati di andare in pellegrinaggio per una vol- 
ta in vita . Zoroalìro volle , che quello Tempio 
principale folfe a Balch, dov’ égfi fece la fua refi- 
denza ordinaria in qualità di Arcimago . Ma do- 
po che i Maomettani nel fettimo fecolo devallaro- 
no la Perfia , 1’ Arcimago fu collretto a ritirarli 
nel Kerman Provinzia della Perfia fui lidi dell* 
Oceano Meridionale verfo le Indie, e colà i Tuoi 
fuccelfori hanno fatta fin’ adeffo la lor refidenza^ 

Il Tempio di Kerman è aldi d’oggi venerato da? 
tutti i feguaci di quella Setta , quanto era antica- 
mente quello di Balch . Non folo il Tempio dell* 
Arcimago , ma tutti gli altri ancora pclledevano 
groffe rendite , e valli fondi di terra . La dalle irr- 
ièriore de’ Sacerdoti però non fultilteva che colle 
decime , ed oblazioni del popolo , e 'quello pure 
era un ufo tratto da Zoroallro dalla Chiefa Giu- 
daica, e lo aveva egli Hello llabilito tra i Maghi. 

Quello impollore quando ebbe ben fondata la fua 
nuova riforma tra i Battriani , ( a ) pafsò alla Cor- 
te di Dario in Sufa , e propofe i fuoi fentimenti 
con tanta dellrezza , ed in una maniera sì lufin- 
ghevole, che guadagnò in breve lo lìdio Dario, 
e lo fece Profelito della llefl'a riforma . I Cortig- 
iani , la Nobiltà, e tutte le perfone dilìinte del 
Reame l’ abbracciarono ad efempio del Principe . 
L’anno trentèlimo di Dario avvenne quello can- 

f iamento . Vi fi oppofero i Capi de’ Sabei , ma 
loroallro colla fua attività fuperò tutti gl’intop- 
pi , e {labili tanto bene la fua Setta , che diven- 
ne la religione dominante in tutti quc’ paefi , ne’ 

,qua- 


f * ) Religi* Vetcrum Perf, cap. XXIV. 
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An.*««, quali regnò per molti fecoli; finché quella impo- 
c/cl di ^ ura c °H rctta a cedere a quella di Maometto , 
Dario la quale fi dilatò principalmente cogli lieti! artifi- 
}*• * c j. Luciano ^ a ) tra le nazioni, cne feguivano 
la dottrina dei Maghi conta i Perliani , i Parti, i 
Battriani , i Corafmeni , gli Arieni , i Saci , i Me- 
di, e molti altri popoli barbari. Lutti quelli po- 
poli fon’ ora Maomettani di religione. Vi fono pe- 
rò ancora dei Maghi in Perfia , e nell’ Indie , ed 
olfervano la llelfa religione, che fu già inlegnata 
da Zoroalfro . Confervano, ancora il libro di que- 
llo impollore , in cui fi contiene la fua dottrina , 
e lo hanno in venerazione quantq i Crijliani laBi- 
blia, oi Maomettani l’Alcorano, e lo riconofco- 
no come l’ unica regola della lor tede , e dei loro 
coftumi . 

Quello Impollore (£) compofe , come già dilli , 
il fuo libro nella caverna , in cui erafi ritirato , 
e fcrilfe in elio tutte le lue pretefe rivelazioni . Lo 
prefentò a Dario legato in dodici volumi , ognuno 
de’ quali conteneva cento pedi ridotte in perga- 
mena. Ufavano i Perfiani ( c ) di feri vere lopra 
pelli in tal lòggia preparate . Chiamali quello li- 
bro Zendavejìa , e per abbreviazione Zend^ o co- 
me il popolo lo pronunzia Zundavejlow , e Zu.nd. 
Quella voce nella liia origine lignifica raccendi fuo- 
co , che da noi fi direbbe il focile . In fatti f im- 
poltore diede quello nome bizzarro al fuo libro , per 
infinuare, che coloro, i quali io leggeirero, e medi- 
tallero con attenzione , fentirefcbero accenderli nel 
cuore il fuoco del vero amore di Dio, e della fua 
Santa religione- Per meglio intendere la fua idea, 
convien oiiervare che ne v paeli Orientali non fi ac- 
cende il fuoco , come tra noi , con un focile , ma 

fre- 

( m ) de Lon<r*vis . 

,t) A'I.g.t Kt.r. Ptrf. Cap. XXV. & XXVI# 

( t ) D iobqrus Sicujl. Ltb. II. 
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fregando infierae due pezzi di canna ,■ finché uno An.^. 
di elfi pigli fuoco, onde i’ impoltore pretele , che ^.c^dì 
il fuo libro doveffe fare un limile effetto neicuo- da»io 
ri. La prima parte di quello libro contiene la lo- i s • ... 
ro Liturgia , della quale fi fervono ancora addio 
negli Oratori , e nei Tempi > che hanno altari ; 
il rellante poi tratta di altre materie della loro re- 
ligione . Giudicavano buone le loro azioni , fe fi 
uniformavano a quello libro, fe li opponevano ree , 
e quella era la gran regola della loro morale . Per- 
ciò una buonaazione dicefi nella lorlingua Zend- 
aver , cioè approvata dal libro Zend , ed una rea 
Nn-Zend-aver , cioè condannata dal libro Zend . 
Zoroallro finle di aver ricevuto quello libr > dal 
Cielo, come ( forfè per imitarlo ) pretefe Mao- 
metto del fuo Alcorano . Quelli deila fua Setta 
lo hanno ancora fcritto nel vecchio linguaggio, e 
carattere Peritano. In ogni Oratorio, ed in ogni 
Tempio , eh’ ha Altare , fe ne conferva un efem- 
plare, come fi fa della Biblia in tutte le Parro- 
chie d' Inghilterra . In certi tempi determinati i 
Sacerdoti he leggono qualche parte al popolo . Il 
fu Dottor Hyde profelfore di lingua Ebraica , ed 
Arabica in Oxford , il quale inrendeva f idioma 
Perfefco antico , e moderno , ( a ) lì era efibito di 
pubblicare quella opera con una verfio.ne Latina , 
purché fòffe ajutato a pagare le fpelè dell’ edizio- 
ne ; ma per mancanza di quello loccorfo , quello 
difegno morì con lui con gran pregiudizio della 
Repubblica letteraria. Un libro antico come que- 
llo non potrebbe lenonelfere utili ffimo al Pubbli- 
1 co, fe veniffe alla luce unito ad una traduzione; 
i e fervirebbe ad illullrare , ed a mettere in chiaro 
molte cofedi que’ tempi, delie quali non abbiamo 
alcuna contezza. 

Si 

( « ) Vide tundint de iilifnnt Yettr. Penf. cip. I. p. jj. 
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ab. 4 ®<* Si trovano in quello libro molte cofe (a) cava- 
oTodi te dall’antico Tellamento, le quali congiunte col- 
li a rio le già. riferite finifcono di provare l’ origine da noi 
3 6 - attribuita al fuo Autore . Vi fi trovano inferiti 
molti falmi di David . Fa Adamo, ed Èva capi' 
del genere umano , fa la Storia della Creazione , 
e del Diluvio quafi nella flefla maniera , con cui 
la fece Mosè . La differenza , che paffa tra 1’ uno , 
e F altro , confille in quello , che Mosè dice , che 
Dio creò il mondo in lei giorni , e Zoroaftro mu- 
ta quelli fei giorni in fei tempi , ognuno de’ quali 
è compollo di certo numero di giorni, che in tutto 
fanno 565 . , cioè un anno intiero . Parla di Àbra- 
mo , di Giufeppe , di Mosè , di Salomone nella 
maniera lleffa della Scrittura. Chiama il fuo libro 
il Libro di Abramo , e la fua Religione la Reli- 
gione di Abramo per la venerazione particolare , 
con cui diltingueva quello Patriarca. Pretendeva 
che la fua ritorma in altro non conlìlleffe , che 
in ridurre la religione dei Perfiani alla primiera fua 
purità, qual’ era Hata praticata da Abramo, pur- 
gandola da tutti i difetti , abufi , ed invenzioni in 
effa introdotti dalla corruttela degli ultimi tempi. 
Maometto , lenza dubbio a lua imitazione pretefe 
lo lleffo nello llabilire la fua religione. In latti il 
nome di Abramo per molti fecoli è llato in forn- 
irla venerazione per tutto 1’ Oriente , e tutte le 
Sette, che hanno avuto credito , credettero di non 
poterli appoggiare più fodamente , che all’autorità 
di un nome sì rifpettato . Non folo i Giudei , i Ma- 
ghi , ed i Maomettani , ma ancora i Sabei , come 
% pure gl’ Indiani (fe pure Abramo è il Brahama di 

quelli come vi è molta ragione per crederlo ) 
fi riducono a quello Patriarca come al fondatore 
delle differenti loro Sette, ognuna delle quali pre- 
te n- 

y, ( * ^Pococxii Specimen Nifi eri* . Arabie 4 p. 1481 Religit 
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, tende che la Tua Religione fia la profelTata da *n.^. 
| A bramo , e da erti rinnovata . Lo iKfl'o pretendo- cTc'di 
j noZoroalfro, Maometto, e l’Autore della Setta d’ario 
j Sa bea , chiunque fiali . Tanto rilpetto a quello i'a- ì 6 > 
triarca in que paefi è ben dovuto al concetto del- 
la fua pietà , che probabilmente gl’ Ifraeìiti refe- 
ro così tamofa nelle varie loro dùperfioni per tut- 
to l’Oriente , ed in particolare nella cattività di 
Affina , e dopo nella Babilonefe . Stabilitoli in 
tal guifa prello gli Orientali il credito di quello 
grand’ Uomo , tutti i partiti fi fono arrogati l’ono- 
re di elìere fuoi , e fi fono vantati di averlo avu- 
to perMaeltro. In quello libro Zoroartro llabili- 
fce le llellè leggi che Mosè circa gli animali puri, 
ed impuri; come pure circa il pagar le Decime all’ 
ordine Sacerdotale , l’attenzione, che deve aver- 
li, di fchivare ogn’ immodezza ellerna , ed inter* 
na, la maniera di purificarli colle frequenti lavan- 
de , la conlervazione del Sacerdozio in una llelfa 
Tribù, l’ordinazione del Sommo Sacerdote, con 
molte altre illituzioni d’ origine pur Giudaica. Il 
reftante del libro contiene una Storia della vita, 
azioni , e Profezie dell’ Autore , un diffinto rac- 
conto delle cofe da lui riformate , precetti di mo- 
rale , ed efortazioni alla virtù , della quale calda- 
mente raccomanda la pratica . La fua morale è 
pura trattone un folo articolo. Parla in ellb dell’ 
incerto , che prelfo di lui palla per una cola indif- 
ferente , {a) permettendo ad un uomo non lolo 
lo fpofar fua Sorella , o fua Figlia , ma ancora fua 
Madre . Quello eccelfo fi è tanto avanzato tra i 
fuoi fettarj , che nella Tribù Sacerdotale i nati 
; dal maritaggio tra madre , e figlio erano ricono- 
Part. I. T omo II. . D fciu- 

( <* ì Diogrnps Lajrthts in Proemio . Strabo Lib. XV. 

Philo Judnus de Speeinlibut Legibus p. 778. Tertpllian. in 
apologetico . CitMiNS AlexANDRINOS in Pttdngog» I. p. 81. 

1 Stromtt ■ III. p. J.4.. 
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An.+ss. friuti come i più degni di effere innalzati alle più 
G.c'di Sublimi dignità del Sacerdozio; abbominazione sì 
D vrio orribile , che bada quello (olo articolo per rende- 
i s - re tutto il libro impuro. Mapercnè i Re di Per- 

da erano in eccedo inclinaci a quelli maritaggi in- 
celluofi , è probabile che Zoroaftro li permettef- 
fe affine di guadagnarli , ed unirli più llrettamen- 
te alla firn Setta adulando la loro paffione . Alef- 
fandro perì) ( a ) quando conquido la Perfia , fe- 
ce una legge, con cui lìerminò quella enormità. 

Quando ebbe fatta ricevere la fua ri torma al 
Re , ai Grandi , e generalmente a tutto il Rea- 
me , (b) Fimpoftore tornò a Baldi, ove confor- 
me alla fua ftclfa iflituzione era obbligato a rifie- 
dere come Arcimago, e capo fupremo della Set- 
ta. Regnò nello fpirituale in tutto l’ Imperio efer- 
citando la fteftà autorità, che aveva il Re in ri- 
guardo al temporale . Ciò forfè diede motivo al- 
lo sbaglio di coloro , che lo fanno Re della Bat- 
triana, perchè la Città di Baich era in quella Pro- 
vinzia; e forfè dalla mala forte, ch'ebbe di rao- 1 
rir in effa, nacque l’ opinione, che vi folle ucci- 
fo da Nino , benché in fatti morilfe colà per al- 
tra mano. Dopo il fuo ritorno a Baich fi accinfe 
all’imprefa di far abbracciare la fua Religione ad 
Argalbe Re de’ Sciti Orientali molto zelante pel i 
Sabeiuno, e per ottenerne più facilmente F inten- 
to v’interpofe l’autorità di Dario. Il Principe Sci- 
ta sdegnato, che fi volefle dargli legge in impun- 
to di tal fatta , entrò con un’ armata nella Bat- I 
triana , vinfè F efercito di Dario , uccife Zoroaftro 
con tutti i fuoi Sacerdoti al numero di ottanta nel 
principale fuo Tempio , e demolì quello con tutti 
gli altri della Provinzia. Quelto dilaftro avvenne 
F anno trentèlimo quinto di Dario. Se fi crede agli 

Au- 

( « ) Piota kChos de Fsrtun* lAlextndri. 

( l> ) Kthgit Vetcrum Ptrf. cap. XXIV. 
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Autori Perfiani, anche Lorafpe, o Iftafpe Padre di 
Dario perdette in quella guerra la vita ; marcii 
no allora aveva vivuto, doveva elfere più che de- 
crepito. Imperocché quando anco non avelie avuti 
1 che venti anni, quando la prima volta uscì dalla 
Perlìa con Ciro , allora dovette averne novanta tre , 
il che però non è cofa rara in quel paefe, dove 
: l’aria è molto pura, e fana y la tralpirazione li- 
bera ,' e regolare, ed i frutti della terra pervengo- 
no lempre alla loro maturità; onde quelli che han- 
no la prudenza di fchivare gli eccelli della gola , 
e della libidine , arrivano* d’ordinario ad una età 
molto avanzata < Ne abbiamo due efempj notabi- 
li, e trelchi, uno in Zeb Re del Mogol, e l’al- 
tro in Rajah Singali Redi Candi nell’ Ifola di Cei- 
lan ; il primo morì l’anno 1708. in età di cento 
anni, e l’altro circa venti anni prima ancora più 
vecchio; 

Dario non tardò molto a vendicarfi del Re de’ 
Sciti . Lo fopragiunle, prima che potelfe ritirar- 
li y lo vinfe , lece un gran macello delle fue trup- 
pe , e lo fcacciò dalla Provinzia. Fece poi rifab- 
bricare tutti i Tempi demoliti , e Angolarmente 
quello di Balchi che fu da lui fatto di una gran- 
dezza , e magnificenza proporzionata alla fua di- 
gnità , ed al grado di Tempio principale deila 
Setta , e però in memoria del fuo rellauratore fu 
poi detto (a) Azur Gujiafp , cioè Tempio di Da- 
1 rio Iltafpide. L’attenzione, con cui s’impiegò in 
1 quella opera, fa vedere quanto folfe zelante del- 
I la l ua nuova religione , per la dilatazione della qua- 
I Je dopo la morte del fuo Autore continuò adaifa- 
1 ticarli collq llellà premura di prima . Il fuo zelo 
I palsò tant’ oltre, che per confermarla in maggior 
I credito, e riputazione dopo quello accidente, egli 
I D 2 jhe- 

( d ) Jleligia'Viterui* Perfarnm cap. XXXIII. 


An.41 il 

avanti 
Ci. C. di 
Dario 

js. .■ 
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medefimo volle effere l’ Afcimago . Porfirio c’ in- 
legna , (a) che quello Principe poco prima di mo- 
rire ordinò, che tra gli altri titoli s’incidefle fui 
fuo fepolcro quello di Macjlro dei Maghi ; il che 
prova chiaramente aver egli avuto quello uficio, 
non potendo efler Maellrodi tutta la Setta alcun 
altro , che 1 ’ Arcimago . Ma non pofi'edette lungo 
tempo quella dignità , perchè l’anno leguente mo- 
rì. Quindi è venuto probabilmente, che da poii 
Re di Perfia fiano fiati confidenti come apparen- 
tati colla Tribù Sacerdotale , e che (h) fiano Tem- 
pre fiati iniziati all’ordine facro dei Maghi , pri- 
ma di prender il pofielfo del Regno. 

Il nome di Zoroafiro è fiato in gran venerazio* 
ne ( c ) prefiò dei Greci . Hanno parlato di lui 
come di un gran Maeftro nelle cognizioni divi- 
ne , ed umane . ( d ) Platone , ( e ) Arillotele , 
C-f) Plutarco ( g ) Porfirio, ed altri dopo dique- 
fli fanno di lui onorevole menzione , e parlano con 
lode della fua dottrina . Plinio ( h ) pure ne fa- 
vella con vantaggio; e nota fingolarmente eh’ egli 
folo rideffe il primo giorno , che nacque , e che 
le arterie della filatelìa battevano con tanta for- 
za , che facevano follevare la mano , che fopra 
di effe appoggiava!! ; il che a fuo parere prefagi- 
va , che farebbe fiato un giorno un dotto di pri- 
ma clafie . Solino dopo aver riferito, che Zoroa- 
ftro ridefle il giorno che nacque , aggiunge , che 
( i ) aveva una cognizione perfetta delle ^arti pili 

eccel- 
la ) PorphyriuS de ^ Ahflinentia Lib. IV.p. 165. Editi. Canta! 1 - 
C b ) Cicero de Divinatione Lib. I. PhIlo Judaus de So- 
cial ilus Lepbus , Pluta Rchus in lArtaxerxe . v 
( c ) Diogenis Laertius in Proanno, 
fd) In ^dleilnade . 

( e ~) in Libra de Mafia citante Laertio in Proemia . 

(/) De Ifidt , & Ofiridc . 

( e ) In Vita Pythagora . 

<M Lib. XXX. cap. I. & Lib. VII. cap. XVI. 

(») Optimarum lArtium Peritijfmus cap.I. 
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eccellenti . Apulejo lo diftingue col carattere («) An.^ss. 
di gran maeflro di tutti i mijierj divini . Cedreno 
lo conta tra i primi Agronomi di Perfia, e Sui- Dario. 
da ( b ) gli dà gloria di aver fuperati tutti gli al- 
tri in quella feienza . Si ha conlèrvato quello con- 
cetto fin ora in tutto 1 ’ Oriente , anco fra quegli 
flelfi , che hanno maggior avverfione alla fua, Set- 
ta. Tutti, e gli flelfi Maomettani , e Sabei (r) 
gli danno il titolo di Hakim cioè di faggio, edot- 
to Filofofò, e lo contano tra i più abili , e diflinti 
di tutti gli antichi Allronomi . Ulug-Beigh tra gli 
altri , quel Principe Tartaro tanto famolò per la Ina 
dottrina, in un libro di Altronomia, e di Alco- 
logia da lui fcritto , preferifee ( d ) Zoroallro a 
tutti gli altri in quelle feienze . Qui deve notar- 
li , che la maggior parte di coloro , che hanno 
fcritto di Pitagora , vogliono che fia flato difee- 
polo di Zoroattro in Babilonia, e che da lui ab- 
bia apprefe quelle dillinte cognizioni, che poi lo 
refero tanto famofo nell’ Occidente . Così dicono 
(e) Apulejo, (/) Jamblico, (g~) Porfirio, (£) 
Clemente Alelfandrino , poiché il Zabrato , o Za- 
rato di Porfirio, ed il Nazarato di Clemente al- 
tro non fono, che Zoroallro . Ecco quanto rac- 
contano . Quando Cambile conquiflò 1 ’ Egitto, 

(/) trovò colà Pitagora, che viaggiava, per ap- 
prendere le feienze di quel paefe, lo fece prigio- 
niero, e lo mandò con gli altri cattivi in Babilo- 
nia, ove allora Zoroallro viveva 5 fi lece peròdi- 

D 3 fee- 

( a ) Omnis divini arcami . Floridorum II. 

(l> ) i « Vedimi Mei^oi t Se A'rf.cvout'ji , & Zm/JoseVpy;, 

( * ) ReUgio Veterum Perf. Cap.XXIV. p. J12. 

( d ) Re ligio Veterum Perf. ibid. 

( * ) P'Iondorum li. 

( / ) >n Vita Pytbagora cap. IV. 

( £ ì J." V ‘ ta p 1 tba S. or * P- « 8 5- Edit. Cantab; 

( n ) òtromatum I. p. 22 j. 

1 f AM * l, CHUS de Vita Pjtba^ra cap. IV. AreiBJVS 
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A".4«.«. fregolo di quedo grand’ t T omo , e da lui impari) 
c/cdi n ’' * te cofe concernenti le (cienza degli Orientali. 
Pario Porfirio fi ferve di quede formali parole ; cbe 
i 6m ( a ) da Zebrato fu purificato dall t immondezze 
d Ila fua vita precedente , che fu ijìrutto delle co - 
Je , dalle quali un uomo virtuofo deve effer libero , 
r che da lui imparò ciò che fpetta alla natura , « 
quali fiano i Principi dell' univerfo . (duella Storia 
fi accorda molto coi tempi di Zoroaftro, ma nul- 
la con quelli di Pitagora, Ouanto dicefi del tras- 
porto di quello in Babilonia come cattivo, pub 
f effere fucceduto allo’ chè Nabucodonofor conqui- 

do 1’ Editto , ma non già quando fe ne refe pa- 
drone Cambife . ( b ) La Cronologia della vita 
di Pitagora pub ammettere il primo fuppodo , 

, . - ma non il fecondo . Imperocché quando Cam- ; 

bife conquidi» l’ Fgitto , erano già venti anni , ( 
che Pitagora fi era dabilito in Italia dopo aver 
finiti i fuoi viaggi, ed era allora già vecchio non 
potendo aver meno di fettanta tre anni . Tutti 
non ottante convengono, ’( c ) che Pitagora fia 
dato in Babilonia, e che ivi abbia acquidata una 
gran parte di quelle cognizioni , che poi tanto fa- 
mofo lo refero; benché per altro vi goffa effere 
qualche errofe nel legnare il tempo , ed il modo, 
con cui vi and' 1 . Giamblico vuo'e, che vi dimoraffe 
(d) dodici anni, e che col commerzio dei Ma- 
ghi v’imparaffe , oltre a quanto ho già notato 
dopo Porfirio, l’Aritmetica , e la Mufica , e vi 
v acquidaffe la notizia delle cofe divine e dei mi- 

dcri, che a quede appartengono. Ma la dottri- 
na principale, che d’indi portò , fu quella dell’ i 

Imi 

( a ) in Vita Pithoeora p. j8 ^.Edìt. Cantal. 

( b ) Vcegafi I* Vita di Pitagora per l'Epoca di Vvochtt- 
Jfcr. 

( c ) Diog.Lasrt. Porvhyr. Jambiicus in vita Pytha - 

g*ra . 

i d ) Jamblicus in Vita Pythagora. 
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Immortalità dell’ Anima . Tutti gli Autori an- 
tichi (a,) dicono, ch'egli fu il primo de’Greci , 
che infegnalfc quello domma. Io non dubito che rntuo 
non lo imparalle da Zoroallro. Qui fopra abbia- • 
ciò veduto , che quella era la fua dottrina , ed 
egli è il più antico di tutti i Pagani, che ne ab- 
bia parlato , per quanto lappiamo . Ma Pitagora 
non portò in Grecia quella dottrina pura , come 
l’aveva ricevuta dal luo Maellro . La corruppe 
mefcolandola colle idee Filofofìche degl’ Indiani 
da lui apprele in Oriente , onde la faceva con- 
fìltere (£) in una eterna trafmigrazione dell’ ani- 
ma da un corpo all’altro ; il luo Maellro aìl’op- 
polto ( c ) infegnò elfervi una refurrezione de’ 
morti , che (ara leguita da uno flato immortale; 
come Daniello , ed il popolo di Dio (d) allora ^ 

credeva , nè deve dubitarli , che non l’ abbia ap- » 

prefa da elfi. 

Alcuni antichi (e) Eretici, e fingolarmente i 
feguaci di Prodico pretendono aver i libri fecreti 
di Zoroallro , che contengono le fue revelazioni , 
e gli altri milleri della lua religione, e fenefer- 
vono per difendere le loro erefìe . Plotino , e Por- 
firio ( / ) hanno fcritto contro di quelli libri , 
ed hanno mollrato , che quella invenzione era 
una furberia dei Ciifliani Gnollici. Altri hanno 
raccolto da Proclo, da Simplicio, da Damafcio, 

Siiielìo , Olimpiodoro , e da altri Scrittori ciò che 

D 4 fi v 


( <* ) PorphyrIUS in Vitti Pythagara, p. idS, & 2oI . Edit. 
Cantab. [AMBLICes in Vita pythagera . Cap. XXX. 

( 0 ) PoiiPHYKiu* ibidem p. 17. Jambucus, & Dioce- 
Hbs Laertii'S, in Vita ejufdtm . 

( c ) niOGBNts Laertius, in Proemia , 

( d ) DaNIhi. XII. 2. J. 

( * ) CumiNS Ale XANDBINCS Strrm. I. p. 21. 

(f) Vide Lucam Holstenjhm de Vita , Scriptis Ptr-> 
phyrù cap. IX. p. 57. Edit. Cantai. 
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fi. chiama gli Oracoli di Zoroajlro . Ne fonò Ha- 
te pubblicate diverfe edizioni in Greco coi Scoi], 
e commenti di Platone , e di Pfello . Ma non fo- 
no che finzioni inventate dai Filofofì Platonici, 
che viffero dopo Gesù Grillo , Come tali fono 
fiate rigettate da S.Crifoflomo (a) che fchietta- 
mente le tratta d’ importare . In fatti nulla v’ha 
di più ofeuro , ed affurdo del loro contenuto . Se al- 
cuno brama di rollarne convinto , balta che leg- 
ga il libro di Stanlei fopra la Filofofia Caldaica, 
che trovali nel fine della fua Storia della Filofo- 
lia , ove fi trovano quelli Oracoli tradotti in In- 
glefe della raccolta , che ne fece Francefco Patri- 
zio . Abul-Faragio ( b ) dice che Zerdusht , o 
Zoroartro predille ai Maghi la venuta di Gesù 
Crillo , e che nel tempo della fua nafeita com- 
parirebbe una ltella maravigliofa , che rifplende- j 
rebbe egualmente di giorno , che di notte , ed 
ordinò loro , che la feguiffero quando compa- 
rilfe , e che offenderò doni a Crilto , e lo ado- 
ralfero, quando fodero arrivati ai luogo della fua 
nafeita; e che in virtù di quell’ordine i tre faggi 
vennero dall’Oriente , cioè dalla Perda , per ado- 
rar Crillo in Betlemme. Se Shariflani ( c ) Au- 
tor Maomettano non dice tanto che l’altro , di- 
ce però , che Zerdusht , o Zoroaftro predirti: , 
che negli ultimi tempi comparirebbe un Uomo 
maravigliofo , il quale ritòrmarebbe il mondo tan- 
to riguardo alla Religione , che alla Giuftizia ; 
che i Principi , ed i Re fi fottomcttcrebbero a 
lui, e gli prellarebbero le loro forze per flabili- 
re , e propagare la vera Religione. Ma ciò che 
quelli Autori dicono edere flato predetto da Zò- 

roallro 

( d ) In Viti Baby/d Martyril . 

( b ) Hiftoria Djfinfiiarum p, 

( e ) Rullio Veter. Pcrf. cap. XXXI. p. 382. -j8j. 
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1 roaltro , ( a ) da altri vien attribuito a Balaam, _ An -^ 5 - 
e vogliono che in confeguenza della predizione di gVc! di 
quello, i Saggi guidati dall’accennata llella ccrcalfero Dario 
G rillo in Giudea, e gli rendettero omaggio . Ma 
tutte quelle cote probabilmente tono lìate tratte 
t dai feruti , e Leggende dei Crilliani Orientali ; 

e come Abul-Faragio benché Arabo di nazione, 

! era però Crittiano di Religione , così è veri li- 
mile , eh’ egli pure abbia attinto da quetli fon* 
ti fofpetti quanto ci narra in quello propolito . 

Quelli di quella Setta, che fono ancora in Per- 
fìa ( b ) sì chiamano Gauri , che in lingua Ara- 
bica lignifica infedele . Quello è il nome , che i 
Maomettani Cogliono dare a tutti quelli , che non 
fono della loro religione . Ma in Perfia quelli di 
quella Setta fono qualificati in tal guifa per di- 
llinzione dagli altri, quali che più di ogni altro 
meritino quello nome odiofo, che vien loro da- 
to ancora , come fe fòlle quello della loro Nazio- 
ne , e con quello Colo fi conolcono in que’ paeli , 
in modo tale , che chi parla di un Gauro non in- 
tende con ciò altro , che un uomo di quella Set- 
ta . I Gauri hanno un borgo in Hifpahan , 
Capitale della Perfia , il quale dicefi Gaura- 
bat , o Città dei Gauri , ove fono impiegati 
rièlle più bade , e vili occupazioni. Alcuni fono 
dilperfi in varj luoghi di quel paefe , ove fanno 
gii llelfiufìcj. Nel Kerman trovali il maggior nu- 
mero. Come quella Provinzia e la più Iterile e 
la più incomoda della (Perfia , per lo che non 
vi abita alcuno, così i Maomettani hanno loro 
permeilo di vivere in elfa con tutta libertà , e di 
godere pienamente dell’ efercizio della propria te- 
' Iigione. Ma in tutti gli altri luoghi i Perfiani li 

trat- 
ti») Thbodoiujs 'fdrfenjìs . 

( b ) Viaggi di Tetenot. Lo Stato preferite della Perfia di 
Sanfon. Jithgi» Vtttrunt Perf. cap. XXX. 
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trattano con fommo difpregio, e riguardo alla lo-» 
; ro religione li {limano i peggiori di tutti coloro , 
che da elfi in quello capo lòno differenti ; ed è 
degna di ammirazione la pazienza , con cui {op- 
portuno que{ta oppreifione . Gii qualche fecolo 
alcuni Gauti li ricoverarono nell’ Indie , e fi fta- 
bilirono nei contorni di Surat, ove fulfille anco- 
ra la loro pollerità . Ve n’ ha una Colonia ( a ) 
{labilità a Bombain Ifola di que’contorni frettan- 
te agl’Inglefi, ove godono uua piena liberta, Ten- 
ia che alcuno rechi loro il minimo difturbo nell’ 
efercizio della loro religione . I Gauri fono pove- 
ri , molto {empiici , Zelanti delle loro fuperfiizio- 
ni , di una morale rigorofa , e di un collume di 
trattare franco, e {incero. Fanno profelfione di 
non adorare che un Dio, credono la refurrezione, 
ed il giudizio finale , cd hanno in fommo orrore 
l’Idolatria , benché i Maomettani li credano i 
maggiori idolatri del mondo . Efercitando etti il 
]or culto in faccia del fuoco , e volgendofi verfo 
bel Sole Levante dichiarano altamente , che non 
adorano nè l’uno, nè l’altro. Credono che Dio 
rifieda in quelle creature più che in ogni altra , 
e fiano il {imbolo più efpreffivo di fua prefenza. 
Perciò lo adorano voltandoli verfo di effe ; e cir- 
ca Zoroallro , hanno per lui la ftelfa venerazione, 
che i Giudei per Mosè , riconofcendolo per il 
maggior Profeta, che Dio abbia loro mandato , 
per comunicargli la fua Legge , ed illruirli della 
iua volontà . 

Sere alcefo fui foglio (b) impiegò il primo an- 
no del fuo regno nel continuare a tare i prepara- 
tivi , già cominciati da fuo T) ' ~e , per rimette- 
re in 

( <t ) Vì^sig t di Ovìn-jton. 

( b ) Htxouor. Lib.‘ VII. 
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re in ubbidienza l’Editto. Confermò (a) ai Giu- AimM» 
dei di Gerufalemme tutti i privilegi conceduti 'ci di 
loro da fuo Padre, e particolarmente quello, che Sersb 2 . 
alfegnava loro il tributo di Samaria, per prove- 
dere le vittime pel culto , che rendevano a Dio 
nel fuo Tempio . 

Il fecondo anno del fuo regno andò contra gli 
Egiziani, e dopo aver vinti, e loggiogati quelli 
ribelli ( b ) aggravò il giogo della loro fervi*. ù , 
indi dato il Governo di quella Provinzia a fuo 
Fratello Achemene nel fine dell’ anno ritornò a 
Sufa . 

Il lamofo Storico Erodoto nacque quello an- 
ne in Alicarnaffò nella Caria \ e ciò fi prova per- 
ché aveva cinquanta tre anni , quando cominciò 
la guerra del Peloponefo . ( c) 

Serie gonfio de : buon fucceflo avuto contro gli ^ n a ' n 4 t R i ®' 
Egiziani configbaro, ed illigato da Mardonio fi- c.c. di 
gho di Gabria, che aveva fpofata una fua Sorci- Seusk*. 
la, (d) rifolfe di far guerra ai Greci . A tal fine 
per tre anni continui ne fece gran preparativi in 
tutte le Provinzie del fuo Imperio, 

Jefuah gran Sacerdote de’ Giudei (e) morì 1’ 
anno cinquantefimo terzo del fuo Pontificato , e 
gli fuccedette (/) in quella dignità fuo figlio Jo- 
jakim . 

Serfe perlìllendo nel difepno di far guerra alla 
Grecia fece lega coi Cartaginefì , e conven- 
ne, che mentre i Perfiani aflalivano la Grecia , 
elfi Cartaginefì portafTero le armi fopra le nazio- 
ni Greche , le quali erano in Sicilia , ed in Ita- 
lia, 

( * ) Joseph!’* Lib XI. cap. V, 

( t ' Heiiodot. Lib. VTt. 

( e ) Aulus Gele’i's Lib. XV. cap. XXIII. 

( d H RnD”T. Lib. VII. 

( r ) ''HRoNICOK Alkeandrinhm . 

( f ) Net-mia XII. to. Jose p bus ^Antiq, Lib.X. cap. V. 

\g ) Diocorus Si cu/ us Lib. XI. 
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Ha , per levar ad effe il modo di foccorrere le 
l altre . I Cartaginesi eleffero per loro Generale A- 
, milcare , il quale non folo levò quante truppe po- 
tette in Africa , ma ancora col denajo mandato- 
gli da Serie impegnò nel luo Servizio un gran nu- 
mero di mercenari di Spagna , di Gallia , e d’Ita- 
lia, ficchè unì un’ armata di 900000. uomini, ed 
un numero proporzionato di navi , per efeguire i 
progetti della lega . 

In tal gitila- S'erfe conforme alla predizione di 
Daniello ( a ) avendo colla fua potenza, e col- 
le fuc gran ricchezze follevato tutto il mon- 
do allora conofciuto contro il Reame di Gre- 
cia , cioè l’Occidente fotto il cornando di Amil- 
care, e tutto l’Oriente fotto il cornando fuo, (6) 
l'anno quinto del fuo regno , ch’era il decimo (c) 
dopo la battaglia di Maratona , partì da Sufa per 
cominciare la guerra , ed andato lino a Sardi , 
ivi Svernò. 

Nel principio di primavera partì per l’Ellefpon- 
to, ( d ) che pafsò con tutta l’armata lopra due 
ponti di barche uno latto per le truppe , e l’altro 
per il bagaglio , e per le beftic da loma . Quello 
pedaggio durò lètte giorni , nei quali 1’ efercito 
non cefsò mai di palfarvi giorno , e notte , tan- 
to era il numero di quelli , che feguivano quella 
fpedizione . 

Indi prela la marchia a traverfo della Chcrfone- 
fo di Tracia, arrivò a Darilca Città polla fui la 
sboccatura deli’Ebro in Tracia , ove fatta numera- 
re la fua armata, e dato ordine alla fua dotta di 
Icguirlo lungo il lido , fece la ralfegna dell’ una f 

edcl- 


( a ) Daniel, XI. *. 

( b ) Hbrodot. Lib. VII. 

( e ) Tiiocvdides, Llb.,1 . 

( d ) Herodot. Lib. VII. Diod. Sieul. Lib. XI. Piotar.-, 
CHUS.i» Tbemijhiclc , ir *AriJtid« , JuSTIN. Lib. II, C3p. X,. . 
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é dell’altra. Trovò Tarmata (fi terra mimerofadi An.+8e. 
J700000. uomini a piedi, e c/ becco, a cavallo, cVc/dì 

■ i quali uniti a venti altri mila uomini che per lo Sersks. 

■ meno gli Infognavano per cuftodire , e condurre i 
carri, ed i camelli , erano in tutti 1800000. uo- 
mini . La fua fiotta confifleva in 1207. v afte Hi 
da guerra lenza contare le Galere , e le barche da 
trai porto , che portavano i viveri, cd altre qua- 
lità. di legni , che afeendevano a più di 3000. Su 
tutti quelli valcelli fi contavano 517610. perlo- 
ne , ficchè tutte le forze , che Serie conduffe le- 
co dall’ Afia per invadere la Grecia montavano 
2317610. uomini. In oltre quando ebbe paffuto T 
Ellcfponto le nazioni, che fi fot tomi! ero, tonifica- 
rono la fua armata di 300000. perfone, e la fila 
fiotta di 220. vafcelli , lopra de’ quali erano 20000. 
uomini . Contando dunque tutta la fua gente di 
terra, e di mare, quando arrivò allo llretto delle 
Termopile, tutto il numero afeefe a 2641610. len- 
za comprendervi i fervitori , gli Eunuchi , le fem- 
mine , 1 vivandieri , ed altre genti , che feguiva- 
no l’armata , che forfè non erano in minor nu- 
mero, quando pure non fiano fiate anche più . 

Sicché il numero delle perfone di ogni forra, che 
fegu irono Serfe in quella fpedizione fu per lo me- 
no di cinque millioni. Quello è ’l calcolo , che 
ci vien dato da Erodoto, ( a ) con cui fi accorda- 
no ( b ) Plutarco, ed (c) liberate. Ma (d) Dio- 
doro di^ Sicilia , (e) Plinio, (/) Ebano, ed al- 
tri lo minorano molto , e fanno T armata , con 
cui Serfe pafsò TEllefponto, affai minore di quel- 
la , 

( “ ) Herorot. Lib. VII. 

( l> ) In Themiftoclc . 

( c } Lib. XI. 

( d ) Vanatbcnaico . 

( r ) Lib. XXXIII. cap. X. 

( / ) Par. tìijfur. Lib. Xlll.cap.j. 
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An.+sa ] a5 con cui Dario fuo Padre aveva pattato il Bof 4 - 
Q™|‘d; foro, per far guerra ai Sciti, (fuetti probabilmente 
Serse 6. hanno prefo r uno per l’altro . I verfi incili lui fepol- 
cro di que’ Greci , che furono uccili alle Terrno- 

E ile, fi accordano meglio col raccomodi trodoto. 

)icono , che quelli valorofi avevano combattuto 
contro due ( a ) millioni di uomini. In latti come 
quello Autore è’1 più antico di tutti quelli , che 
hanno fcrittodi queita guerra* che ville nei ieco- 
lo itelfo , nel quale luccelfe , che di ella ha tratta- 
to con più diftinzione , e con più marmetta elat- 
tezza di ogni altro * così pare che debba crederli 
più ben fondato il luo calcolo; tanto più che l’ opi- 
nione generale degli antichi Greci , e Latini è , 
che l’armata di Serie fia Hata la più numerofa > 
che mai folle metta in campagna ; 

Gioiello dice, ( b ) che nell’efercito di Serie 
vi era un corpo di Giudei . Lo prova con un paf- 
fo del Poeta Cherilo, il quale defcrivendo la mar- 
chia delle nazioni diverte dell’ armaia di Serie di- 
ce, dopo quefio fé fu iva un popolo , che aveva qual- 
che cofa di Jiraordmario nel juo portamento , e ve - 
Jlito . Il fuo dialetto è lo jlejfo che quello dei Fe- 
mcj . Abitano le montagne di Sol ima , lunule qua- 
li vi ì un gran lago , Come Gerufalemme dicevall 
ancora ( c ) Solima, che i contorni di ella erano 
v un paefe montuofo , e eh’ era poita non lungi dal 
làgo Asfaltide, detto comunemente :I lago di So- 
doma, così quella delcrizione pare che convenga 
ai Giudei , lìngolarmente per la circollanza nota- 
ta, che quelle genti parlavano la lingua Fenicia * 
ellendo adorala Siriaca la volgare de’ Giudei . Ma 

Sca- 


(«1 Herodot. Lib. VII. DionoR. Stelli. I.ib. XI. Que-. 
fio Epitafio predo EroJotodice tremillioni, ma pielio Dìo- 
do;; o dice (blamente due millioni. 
j b ) Cantra ^ppionem . 

t e ) Per abbreviatura in vece di Hitrofaljmnt 
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Scaligero, (<*) Cuneo, (,£ ) e Bocarto ( c ) in- An.480. 
tendono ciò di Solima di Pilidia . Salmafio ( d ) c.’c'di 
non ottante lòttiene 1 ' opinione contraria , e giu- Sbksks. 
flifìca Giofeffo. In fatti non é probabile in alcun 
modo , che avendo Serfe comandato a tutte le na- 
zioni del luo Imperio, che lo feguilfero in quella 
fua fpedizione , ne avelie efentati i Giudei . Che 
Chenlo dunque abbia parlato de’ Giudei , odi qual- 
che altro popolo , è Tempre cofa certa che in que- 
Ita fpedizione ancor elfi vi furono. 

Serfe dopo aver fatta la ri villa della fua arma- 
ta di terra , e di mare ( e ) traverfando la Tracia , 
la Macedonia , e la Teflaglia andò nell 1 Attica , 
avendo prima ordinato alla fua flotta , che lo 
feguilfe lungo il lido , e che navigale a propor- 
zione della fua marchia . Tutto fi fottomife a lui 
fino allo ttrettodelle Termopile, ovetrovò Leoni- 
da Re dei Lacedemoni rifoluto di. difendere quello 
palfo con trecento Spartani , ed alcuni altri Greci , 
che in tutti formavano un corpo di quattro mila 
uomini. In fatti per due giorni mantenne quello 
pollo contro tutta l’armata deiPerfiani, lirefpin- 
Je più di una volta* e ne lece un gran macello. 

Ma il terzo giorno i Greci ettendo in pericolo di 
venir circondati dai nemici per tradimento di un 
certo Greco , che aveva loro infegnata una ltra- 
da a traverfo dei monti , per la quale potevano 
prenderli in mezzo , fi ritirarono , a ri ferva però 
ai Leonida , e de 1 fuoi trecento Spartani , e di un 
picciolo numero di altri , i quali fi ollinarono a 
difendere il loro pollo , e furono tutti uccifi fui 
campo < Quella vittoria però cotto molto cara ai 

Per- 
la) In noti! ni Frarmeutd . 

(b) De Hepubhca Hebraorum Lifo.ll. C3P. XVIII. 

(e) Oeagrnpbia Sacra, part. II. Lib. I. Cap. II. 

(d) In OJflegit lingua tìrlienijlica . 

(*) HtRODOT. Lib. VII. OlODOR. SlCUL. Lib. XI. PtVTAR- 
cafs in Tcmijttcle. 
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An.430. p er f. an i } che perdettero 20000. uomini , tra quali 

G. a c!'di v ‘ furono due Fratelli di Serie. 

Skrsb «. Dopo quello fatto Serfe (a) entrò per la Beo- 
zia nell'Àttica, avendo impiegati quattro meli di 
marchia dall’ Ellefponto lìn là . Gli Ateniefi non 
trovandoli in illato di rclìllere ad una potenza sì 
grande , abbandonarono la loro Città , fi polero nel- 
le loro navi , e per mettere in ficuro i fanciulli , 
e le femmine li divifero per le vicine Città di Sa- 
lamina, di Egina , e Trezene, le quali per l’in- 
terpolizione del mare non potevano effere affan- 
te dall’armata di Serfe di modo che quando egli 
arrivò in Atene ', fene refe padrone fenza alcuna 
contefa . ; 

In tanto la flotta dei Perfiani . e quella dei Gre- 
ci ( b ) effendo vicine 1* una all’ altra, la prima 
agli Afeti , 1 ’ altra ad Artemifio fopra 1 ’ Ifola di 
Eubea, ebbero infieme molti incontri, ne’ quali i 
Greci riportarono il vantaggio , che febbene non 
fu molto confiderabile , fervi però a far loro cono- 
fcere , che i nemici r^al grado il gran numero po- 
tevano effer vinti , il che diede loro coraggio a com- 
batter di poi con più rifoluzione , e fermezza . 
Avendo però molto patito i loro vafcelli in que- 
lli reiterati combattimenti , rifolfero di ritirarli in 
luogo più ficuro per racconciarli . A tal fine an- 
darono nello fixetto di Salamina , ove non folo raf- 
fettarono le loro navi, ma ricevettero ancora un 
rinfòrzo di molte altre , chedavarj luoghi di Gre- 
cia vennero ad unirfi con elfi, per agire contro il 
nemico comune, fìcchè la flotta fi trovò forte di 
più di trecento véle. Mentre quefta era colà, en- 
trò Serfe in Atene , dove venne anco la fua flot- 
ta , 

( * ) Hbrodot. Lib. Vili. Diqdor: Sicul. Lib. XI-Plu- 
TAIìchus ‘n ^tnfiide , fr Thtmifiocle . 

( b) Hbrodot. Lib. Vili. PiutarchUS in Timifttcle . Dio. 
sor. Stelli. Lib. XI. > 
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ta, la quale fi ancorò a Falero , ch’era un porto Ai m& 
di quella codierà . Lo Stretto di Salamina era il 
fito piò vantaggiofo , che i Greci potettero l'ceg!ie- serse 6 . 
re, per combattere la numerofa flotta Perfiana , in 
maniera che quella non poteva approfittarfl del 
numero , e benché fotte quattro volte piò forte 
di navi , era coftretta a combattere a forze egua- 
li . Temiftocle Generale degli Ateniefi avendo ciò 
faggiamente oflervato , tanto fece colla fua pru- 
denza, e deflrezza , che attaccò la Battaglia col 
nemico, nella quale i Greci ajutati dal (ito 'ebbe- 
ro tutto il vantaggio , e riportarono fopra i Perfia- 
ni una vittoria tanto compiuta , che fece fvanire 
tutti i progetti di quella (Dedizione, chefò la piò 
difpendioia, e numerofa di gente , che fin allora 
fotte (lata mai fatta. Imperocché avendo diftrut- 
to 200. Navi nemiche fenza contare quelle che pre- 
fero la flotta Perfiana , fi ritirò fulle colliere dell* 

Alia, ov’ entrò nel porto di Cima Città dell’Eolia, 
ed ivi pafsò l’ inverno fenza tornar mai piò in Gre- 
cia . A tal avvifo Serfe temendo che 1 vincitori 
non faceflero vela verfo l’ Ellefponto , e gli chiu- 
deflero la ftrada alla ritirata, tornò colà a preci- 
pizio, ed avendo lafciati 300000. foldati a Mar- 
donio, per profeguire la guerra contro dei Greci , 
riconduce il retto delle lue truppe a Sardi , ove 
fermofli a quartiere d’inverno per l’anno feguen- 
te. E’ notabile, che quello Monarca al fuo arrivo 
avendo trovato il ponte di barche da lui lafciato 
full’ Ellefponto rotto dalle tempefte , fu coftretto a 
ripattare in uno sdrufcito palifchermo quello brac- 
cio di mare , che poco prima aveva palfato con 
tanto fatto, e magnificenza. 

Nello Hello tempo ( a ) iCartaginefi fuoi Al- 
leati foffrirono unadifgrazia ancora piò grande nel- 
la Sicilia. Amilcare loro Generale unita lafuanu- 

Part. I. T om. II. E me- 

( « ) Hgaopoi. Lib. YII. Diodor. Sicui.' Lib. XI» 
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merofa armata , e fattala imbarcare fulla fua gran 
flotta preparata per trafportarla , fece velaverfola 
Sicilia , e sbarcato a Panormo uno de’ porti di que- 
lla Ifola, cinfedi alfedio Imera Città maritimadi 
quelle vicinanze. 

Affine di mettere maggiormente in ficurolafua 
armata , fece due grandi accampamenti fortifica- 
ti , in uno de’ quali pofe l’ efercito terrellre , e nell’ 
altro tutte le lue navi ,• che fece tirar fui lido , 
mettendovi intorno , per difenderle , tutte le fue 

Ì enti di marina. Era allora Re di Sicilia Gelone 
Principe di gran fenno , e valore . All’ avvifo di 
quella in vallone unì un efercito di 50000. pedo- 
ni , e di 5000. cavalli , e marciò contro i ne- 
mici. Al luo arrivo ad Imera forprefe un meflò, 
che portava ad Amilcare lettere dei Salinuntini col- 
legati dei Cartaginefi , dalle quali intefe , cheque- 
fio Generale doveva la mattina feguente offeri- 
re un-facrifizio a Nettuno -nel campo della ma- 
rina , e che aveva dato ordine alla cavalleria di 
Salinunte , che v’ intervenire . Gelone approfit- 
tandoli di quella notizia la mattina all’ ora pre- 
fcritta mandò una fquadra della fua cavalleria nel 
campo nemico , che entrata lenza opposizione fot- 
te il nome dei Salinuntini , uccife Amilcare e die-- 
de fuoco alla fua flotta. Gelone fubito che n’eb- 
be l’ avvifo datogli coi fegni da certa altezza vici- 
na , fopra la quale a tal fine aveva polle le fue fen- 
tinelle , fi prefentò colla, fua armata in faccia del 
campo dei nemici , e diede lóro la battaglia . Ma 
dalla fiamma, che fi alzò dal campo della mari- 
na avendo i Cartaginefi argomentata la difgrazia 
della lor flotta , e laputa nel tempo ftelfo la mor- 
te del loro Generale , refìarorto tanto conllerna- 
ti , che non avendo coraggio di difèndere il proprio 
campo , fi diedero fubito alla fuga . Ne rellaron» 
150000. lui campo di battaglia , gli altri furono 
... _ _ fatti . 
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fatti prigionieri , e venduti come fchiavi , onde a«.*«o. 
riempifli tutta la Sicilia . Quella fconfitta fu sì tì. a c!di 
Compiuta, che di un’ armata sìprodigiofa per ter- su»K 
ra* e per mare, e la più rfumerofa che mai fufi 
melfa in campagna nei paefi Occidentali , fuggi-* 
ron folo alcuni pochi * che fi falvarond in un pa-* 
lifcherrbo > e portarono a Càrtagine la nuova 
funelta. Erodoto dice, (a) che quefla battaglia 
avvenne lo fteflb giorno > che quella di Salami*- 
na. Ma t)iodoro di Sicilia ( b ) dice che fi fece 
nel tempo j che fu uccifo Leonida alle Termopile, 
il che fertibra più verifimile* Imperocché i Greci 
faputa quella vittoria di Gelone (c) lo pregaro- 
no a venire in loro foccorfo contro di Serfe , il che 
non avrebbero fatto dopo la battaglia di Saturni- 
na , la quale diede loro tanto coraggio , che d’ in- 
di in poi fi credettero abballanta torti per refilìe- 
re ai lóro némici , e per finire con vantaggio la 
guerra fenia l’altrui lòccorfo . 

Partito che fu Serfe dalla Grecia ( d ) Mardo- * v n a , *™‘ 
nio fece fvernare la fua armata inTelfaglia, ed G V ,c.di 
in Macedonia, e nella feguente primavera la con- sbrsit. 
dulie nella Beozia . Subirò che arrivò mandò A- 
lelfandro Re di Macedonia in Atene a portarvi 

S ropofiiioni di componimento in nome del Re 
i Perfia. Offrì agli Atcnielì di rifabbricare a fpe- 
fe del Re quanto era flato demolito, o bruciato 
nell’Attica , di permetter loto che viveflero contòr- 
me delle proprie leggi, di rimetterli nei loro an- 
tichi polfelfi , e di aggiungervi quei paefi , che 
defideralfero . Ma gli Atertiefi rilòluti di non ab- 
bandonare gl’ intereflì comuni della Grecia per 

£ 2 : qua-' 

( *» ) Lib. VII. 

( * ) Lib. XI. 

( e ) Herodot. Lib. Vili. > * > 

( d ) Hbkodot. Lib. VII. Diodo». Sicul. Lib. XI- Pii'- 
*1 archus in %A rifiidi , ir Ttmijttclc, Lib. II. ,cap- 

XIV. 
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An-4 7 9 - qualunque particolare vantaggio , rigettarono tutte 
G*c!'di quelle offerte. Mardonio irritato all’ultimo fegno 
Siisb 7. ( a ) da quello rifiuto marciò con tutta la fua 
armata nell’Attica, diltruggendo quanto incontra- 
va per iflrada , ed entrato in Atene bruciò , c 
demolì quanto erafi fottratto al Tacco dell’ anno 
precedente. Gli Ateniefi non elfendo in illato di 
opporfi a quello torrente , lì erano per la feconda 
volta ritirati in Salamina , Egina , e Trezene , 
ed avevano abbandonata la loro Città. Intanto ef- 
fendofi unite tutte le forze della Grecia airillmo 
di Corinto , Mardonio credette elfer necelfario il 
ritornare in Beozia . Credette elfer meglio per 
lui combattere in quel paefe aperto , ed unito , 
che nell’Attica paefe ineguale , falfofo , e pieno 
di altezze, e di paffì flretti , dove non poteva tro- 
var lito per ordinare in battaglia la fua numero- 
fa armata , e dar campo alla cavalleria di opera- 
re. Nel ritorno lì accampò fui fiume Efopo. I 
Greci lo feguirono fotto il comando di Paufania 
Re di Lacedemone, e di Arillide Generale degli 
Ateniefi. La loro armata era di 120000. uomini, 
e tjuella dei Perfiani di 350000. al dire di Erodo- 
to, (£) o di 500000. come dice (c) Diodoro di 
Sicilia. Con quelle forze prelfo la Città di Platea 
vennero ad una battaglia decifiva , nella quale 
Mardonio fu uccifo , e tutta la fua armata taglia- 
ta a .pezzi . Solo Artabazo prevedendo la dis- 
grazia, o la mala direzione, che vedeva in Mar- 
donio , fi falvò per tempo con 40000. uomini , 
che comandava , e colla follecitudine della mar- 
chia prevenendo la notizia della feonfìtta , arri- 
vò ficuro a Bizanzo , ed indi pafsò in Alia . Di 

tutto 

( * ) Hbrodòt. Lib. IX, 

(b ) Lib. IX. 

< * ) Lib. XI. 


Hgitfzca by Gc !' 


fc* ±_ 


Par^e Prima; Lib. IV.- 69 

tutto quello grande efercito quelli foli 40000. fi 
fottraflero al macello di quel giorno , tutti gli 
altri furono uccifi dai Greci , che in un colpo fi 
liberarono dalle invufioni di quelli popoli, perchè 
dopo non fi vede alcuna armata Perfiana di qua 
dell’ Ellefponto . 

Lo lidio giorno , in cui i Greci combattero- 
no a Platea, (dr) la loro armata navale riportò 
una memorabile vittoria fopra il reftantr della flotta 
Perfefca nell’Afia. Imperocché lo fleflò giorno in 
cui le loro forze terrellri fi trovarono unite all’ 
Iftmo di Corinto , eflendofi unita la loro flotta a 
Egina fotto il comando di Leotichide altro Re 
di Lacedemone, e di Xantippo l’Ateniefe, ven- 
nero loro Ambafciatori dagljonj, per invitarli a 
venire in Alia a liberare le Citta Greche dalla 
ferviti! de’Barbari. Su quello invito fecero vela 
verfo l’Afia , e vi s’ incamminarono andando ver- 
fo Deio . Mentre erano in guelfa Ifola , venne- 
ro loro altri Ambafciatori di Samo , che gl’in- 1 
formarono , che la flotta Perfefca palfato l’inver- 
no a Cima era allora a Samo, dove facilmente 
poteva elfer disfatta ; e però li pregarono a noi* 
trafcurare quella occafione . I Greci dunque fe- 
cero vela per Samo , ma i Perfiani avvrfati, che 
fi accollavano , fi ritirarono a Micale promon- 
torio del continente di Alia, ov’era accampata 
la loro armata terrellre forte di 100000. uomini, 
i quali erano il rello dr quelli , che Serfe l’ anno 
precedente aveva ricondotti di Grecia; tirarono» 
terra i loro vafcelli , e li circondarono con un» 
forte trincea . Ma i Greci , che fi avevano infe- 
guiti fin là , coll’ajuto degl’ Jonj , che abbraccia- 
rono il loro partito , disfecero l'armata terrefere 
sforzarono la trincea, e bruciarono tutte le na- 

£ 3 vi 

t 

x 

(«) Hbr.odotus lib. IX. Dios.Sicvi. lib, XI- 
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A 0, 479 vi nemiche. Ecco dove finirono gli ambiziofi di- 
G^c.'dj legni di Serfe, l’efito de’ quali fu tanto infelice, 
Stss* 7 . che di tutta quella prodigiofa armata colla quale 
l’anno precedente aveva pattato l’Ellefponto con 
tanto orgoglio, appena ne reftò unfolo, che non 
moriffe di ferro, di fame , o di pefte , trattine 
quelli che Artabazo riconduce di Grecia . Di 
quelli pure un buon, numero perì in Afia per man- 
giare , e bere di foverchio , volendo ricrearfi in 
quel paefedeliziofo , ed abbondante della miferia, e 
careftia fofferta di là dell’EHelponto . Non aveva 
forfè l'Occidente veduto piu un’armata , ed una 
flotta così grande , che quella che condufle Amil- 
care contro la. Sicilia, come l’Oriente non aveva 
veduta la più numerofa di quella, con cui Serfe 
invafe la Grecia . Non oliarne tutte quelle 1 cm> 
ze sì numerofe furono disfatte , difperfe , e di- 
llrutte da altre tanto inferiori di numero, che in 
paragone potevano dirfi un pugno di gente . E-» 
fempi® rimarchevole , il quale prova , che per 
quanto pofla divi fan; l’orgoglio, ed efeguire l’u- 
mana potenza , la Providenza divina però gover- 
na il mondo , e fa terminare tutte le cofe come 
a lei piace. 

La mattina feguì la battaglia di Platea , e 
quella di Micale dopo il mezzodì dello lleflò gior- 
no . Ciò non ottante tutti gli Autori Greci rife- 
rirono , ( a ) che fi feppe a Micale la vittoria 
di Platea, prima che cominciafle il combattihien- 
to, benché vi s’ interponga tutto il mar Egeo , 
che non può traverfarfi che in molti giorni di 
navigazione , Ma Diodoro di Sicilia ci fpiega 
quello miftero. Egli (b) ci fa fapere, che Leo- 
tichide avendo oflervato , che i luoi foldati era- 

no 

( « ) Diodo*. Sicut. Lib. XI* Hirod. Lib. IX. 

Lib. II. cap. XIV. 

I b ) Lib., XI. v _ . .. . . . 
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no in affanno per i loro concittadini impegnati 
contro Mardomo a Platea , perchè temevano , 
che foccombeffero fotto la fua numerofa arma- 
ta , per fvegliare il loro coraggio , quando era- 
no per dare il primo afTalto , fece correr voce tra 
le lue truppe , che i Perfiani erano flati disfatti, 
benché di ciò nulla fapeffe . Ma trovatoli effer 
vero, ed effer fucceduto lo fteffo giorno quanto 
egli aveva finto , diede poi anfa a fpacciare la 
velocità di quella notizia , che naturalmente da 
un luogo tanto lontano così prello arrivar non po- 
teva. Non è d’uopo ricorrere a’miracoli. Alcu- 
ni hanno fcritto, (~a ) che la vittoria ottenuta 
da Paolo Emilio fopra i Macedoni , fi Teppe a 
Roma lo llelfo giorno , in cui fu guadagnata , 
benché vi folle maggior dillanza , che aa Pla- 
tea a Micale ; ma 1 uno e l’altro di quelli acci- 
denti fu effetto della fleffa cagione . Trovatoli 
vero ciò , ch’era flato finto , e fucceduto lo fteffo 
giorno , che ne fu fparfa la fama in Roma , fu 
confiderai come miracolo, quali che qualche po- 
tenza fopranaturale vi avelie portata la nuova . 

Serfe l'apute quelle due rotte ( b ) abbandonò 
Sardi con lo flelfo precipizio, con cui Jafciò Atene 
dopo la battaglia di Salamina , e fi ritirò con tutta la 
diligenza poflìbile in Perfia , per slontanarfi quanto 
poteva da’ fuoi nemici vittoriofi . Ma prima di par- 
tire ( c ) ordinò , che folfero bruciati , e dillrutti 
tutti i Tempi delle Città Greche nell’ Afia , il 
che fu efegiiito, non perdonandoli , che al folo 
tempio di Diana in Efefo. Non fece già quello 
Monarca, una tale Itrage perchè avelTc avverfione 
r • • . . • - E 4 ai 

(a) Plutarchcs in Paul» temili». Liviut Lib. XI, I. 

( b ) Hkrodot. Lib. IX. nioDog. Sicul. Lib. XI. 

( c ) Strabo Lib. XIV. Ciciro de Ltgikui Lib.lI.Hll- 
ronymos in E fa U cap. XXXVIL jKsc*y ivi»* Prrfit. Hbkc- 
J>ot. Lib. YIII. 


An.479. 
avanti 
G.C.di 
Serse 7. 
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ai Greci Afiatici , ma fece lo fteflò per tutto do- 
ve pafsò , dillruggendo in quella fpedizione tutti 
i tempi Idolatri , che incontrò per dirada . A 
quello lo indulfe il zelo, che aveva per la Reli- 
gione dei Maghi , nella quale era flato pienamen- 
te illrutto da Zoroallro , che lo aveva refo un 
fervorofo Profelito . I feguacidi quella Setta aven- 
do (<*) in fommo orrore il culto, che rendeva!! 
agli Dei ne’ Simolacri , rovinavano quanti tempj 
Idolatri , che incontravano. Affine di maggior- 
mente impegnar Serfe nel loro partito , non folo 
molti dei principali Dottori Maghi , ma ancora lo 
Hello ( b ) Oliane , eh’ era ( c ) l’Arcimago , o 
gran Patriarca della Setta, lo accompagnarono in 
quella fpedizione in figura di Capellam . Se cre- 
diamo a Cicerone ad iltigazione di cofloro furo- 
no tutti i Tempi diftrutti. ( c ) Quello Oliane 
palla (d) per Avo di Zoroallro y ma è molto pii» 
probabile, che forte fuo Nipote, e che per inav^- 
vertenza fia flato detto Avo in vece di Nipote ; 
eflendo cofa certa , che Zoroallro era molto vec- 
chio quando morì . ( e ) Il nome di Oliane è 
molto famofo tea Greci . Da lui per quanto erti 
dicono , ( g ) hanno avuto notizia della Filofofia 
dei Maghi, che da lui fu ad erti communicata in 
tempo , che feguiva Serfe a quella guerra . Quin- 
di eflì da lui ( h) denominano la fetta dei Maghi , 

chia- 

( 4 ) ClbmeNs Alixandkinus in Pretreptice Diodi*. 
L\eKt. <» Fr**mi*. P*:tcbJ specimen Hi/tor. iAr*b. p. 14!. 
149 * 

( b ) Punii* Lib.XXVcap.I. & II. 

(e ) DioghNss Laiitius in Pr»*mh . Snida: in vice 

( d ) De Legibus Lib. II. 

( e.) De Lrgibut Lib. II. 

Ì f ) Rehgt* Ve ter. Perf. cap. XXIV. 

t g ) Religi* Vcterum Perf. ibidem . 

(b ) Punii* Lib. XXX. cap. I.& II. 
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chiamandola (a) degli Oftaniani, come s’egli ne An-p». 
folle fiato il fondatore. _ G.*c!di 

Tra i Tempi dillrutti per comando di Serfevi Siasi 7. 
fu quello ( b ) di Apolline Didumeo predo Mile- 
to , dal quale quello Principe cavò immenfe ric- 
chezze . Quello teforo fu a lui fcoperto dalla fa- 
miglia dei Branchidi da Mileto, che avevamo la 
cultodia di quello tempio . Elfendofi refi con que- 
flo tradimento , e facrilegio all’ellremo odioli ai 
loro Concittadini , non ardirono di reflar a Mi- 
leto dopo la partenza di Serfe , però lo feguiro- 
no in Perfia, dov’egli li pofe in un cattivo pae- 
fe , che diede loro lui fiume Oxo nella Battria- 
na , ove Alefiandro avendo trovati i loro difen- 
denti , quando s' impadronì di quella Provinzia , 

( c ) li mandò tutti a filo di fpada, vendican- 
do in quelta maniera crudele , ed ingiulla ne’ fi- 
gli delitto commeflò tanti fecoli prima dai 
padri . 

Serfe nel fuo ritorno a Sufa palfando per Ba- 
bilonia vi dillruffe ( d ) tutti 1 Tempi > come 
aveva fatto in Grecia, e nell’Afia minore, c len- 
za dubbio per la flelfa ragione , cioè mollo dal ze- 
lo per la religione dei Maghi , e dall’ odio con- 
tro i Sabei , che adoravano Dio nelle immagini , 

(e) onde i Maghi detellavano al fegno maggiore 
il lor culto . Tutti 1 Babilonefi erano della Setta 
de’ Sabei, della quale furono i primi fondatori . 
Imperocché elfi furono 1 primi , che introdulfero 
il culto dei Pianeti , c dopo quello delle imma- 


C « ) ai il* v#»» Orim, 
t b ) Strabo Lib. Xiv. 

( « ) Strabo Lib. XI. p. 518. Curtius Lib. VII. c«p. 
V# 

( d ( Ariani)! Exptdititnis lAltxandri Lib.VII. Strabo Lib. 
VTI. Herooot. Lib. I.Piodor. Stcui.. Lib. II. 

L * ) PococKJ fttcimt* JHifttr. utraluc* p.148. 199, 
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gini , il quale jpafsò in tutte le altre nazioni 5 
prello le quali fu in ufo , come abbiamo veduto. 
I Maghi dunque avendoli in orrore più di «itti gli 
altri Sabei,indu/fero Serfe a far la ft rada di Babilonia, 
ed a diftruggere i Tempi . ch’erano in effa . Ben- 
ché può darfi , che prendefle quella rifohizione , 
affine principalmente di rimettere le gran fommc, 
che gli coltava la guerra di Grecia . Le ricchezze 
di quelli Tempi ammaliate per tanti fecoli erano 
immenfe. Ho già mollrato quanti millioni di Li- 
re Sterline valevano i Tefori del folo Tempio di 
Belo , giulla il calcolo datoci da Diodoro di Sici- 
lia . Se i tefori , che trovò Serfe negli altri Tem- 
pi Idolatri di quella Città, erano così grandi, del 
che non può dubitarli , vi trovò piu di quello , 
che bifognava per «farcirli delle lpefe fatte nel- 
la guerra di Grecia. Talmente che non potreb- 
be così facilmente concepirli , come aveffe potuto 
mantenerli fui trono fenza un fimil rinforzo dopo 
perdite così grandi . Vergiamo però , che ancora 
dopo quella fatale fpedizione confervò nel fuo Im- 
perio lo Hello grado di potenza, e di autorità , 
che aveva prima ; benché le difgrazie di tanto pe- 
lò d’ordinario portino feco quelle rovine , interne, 
ed ellerne , alle quali i Principi fono efpoHi . 

Colla diluzióne , e cq| faccq di tutti i Tempj 
di Babilonia, lì adempì pienamente , quanto i Pro- 
feti Ifaia, e Geremia avevanq predetto molti an- 
ni prima . ( * ) T Htte le immagini in tagliai* de 
loro Dei fono fiate rotte in terra . ( b ) Io punirà 
Bel in Babilonia, e caverò fuori dalla fua bofea 
quanto averà inghiottito . ( c ) Farò giufli^ia del- 
le immagini intagliate di Babilonia . ( d ) Bel è 
refo vergognofo , Merodac è infranto ( due dei lo- 
. .. ; ro 


( 4 ) Z/ 4.4 XXI. 9. 

. { le ) Geremi 4 LI. 44. 

( c ) Geremia LI. 47. 52. 
( d ) Geremia L. 2. 
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ro Idoli ) fono divenuti vergognofi , e fono rottele A a. 479. 
loro immagini. In fatti quando Serie diftruffe tut- c/c.dl 
ti quelli Tempj in Babilonia, tolfe tutti i loro te- Si*s«7. 
fori accumulati per molti fecoli , ed avendo get- 
tati a terra, e rracaflàti tutti gl’ Idoli , che vi era- 
no, dell’oro , e dell’argento ond’ erano comporti 
ferviflì in tutti quegli ufi comuni , ne’ quali ebbe 
motivo d’ impiegarli . 

•La flotta Greca dopo la battaglia di Micals fece An.477. 
vela verfo l’ Ellefponto , affine d’ impadronirfi dei c^c'di 
ponti fatti alzare da Serie su quello Stretto, ere- Sbrsis, 
dendoli ancora intieri . Ma trovatili rotti dalla tem- 
pefta, Leotichideco’ fuoi del Peloponelo ripigliaro- 
no la ftrada della patria; maSantippo cogli Ate- 
niefi, e Confederati d’Jonia reftarono, e fi refe- 
ro padroni di Serto , e della Cherlònelò di Tra- 
cia , ove fecero gran bottino , e gran numero di 
prigionieri; dopo di che avvicinandofi l’inverno, 
fene ritornarono ciafcuno alle loro Città . Santippo 
trovati gli ordigni del ponte di Serie a Cardia , 
ove i Perfiani li avevano condotti , prima eh’ egli 
arrivafle in quelle parti , li trafportò in Atene , ove 
li conferva come monumenti delle fegnalate vit- 
torie riportate contro i nemici in quella guerra. 

Indi tutte le Città d’ Jonia fi ribellarono contro i 
Perfiani , ed entrarono in lega con gli altri Gre- 
ci , e confervarono la maggior parte col loro foc- 
corfo la libertà , finché durò quello Imperio . 

I Greci avendo riftabiliti i loro affari domefti- 
ei molto difordinati dall’ invafione dei Perfiani , 

( a ) rifolfero di far loro guerra finché li fcaccialfe- 
ro da tutte le Città di origine Greca • Con tal di- 
legno fornirono una gran flotta , della quale die- 
dero il comando a Paufania Re di Lacedemone , 
e ad Ariftide l’ Ateniefe , i quali andati in Cipro 

vi . v 

( * ) Diooor. Si cut. Lib. XI. FtVTAftCHVS »> *4rifiid( . 
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An.477. vi liberarono un gran numerodi Città Greche dai 
G S cdi P re ^^ Perfiani , e le rimifero in libertà. 

Verfo quello tempo Serie, che risedeva a Sufa, 
( a ) fe'ce una orribile tragedia in cafa di Mafifte 
fuo Fratello , ed un amore inceftuofo conceputo a 
Sardi ne fu la cagione . Serfe nel fuo ritorno di Gre- 
cia s’innamorò della moglie di fuo fratello. Ma la 
virtù di quella Dama, eia fedeltà, ed affetto per 
fuo marito l’ avevano refa inoperabile a tutti i ten- 
tativi del Re. Serfe fperando di guadagnarla la col- 
mò di beneficenze , e tra le altre grazie , che le fe- 
ce, diede in moglie al fuo primogenito Dario de- 
tonato per fuo fuccelfo re Artainta figlia di quella 
Principeffa; e giunto a Sufa volle, che il maritag- 
gio li confumafie. Come quello era il più gran fa- 
vore che potefie fare alla madre , così attendeva da 
elfa quella compiacenza, che defiderava; ma tro- 
vandola invincibile a tutti gli alTalti , finalmente 
abbandonò la madre per la figlia , e divenne aman- 
te di Artainta, che non lo léce languir lungo tem- 
po. Mentre fi flava ciò facendo , Amellri, moglie 
di Serfe , gli diede una ricca velie , eh’ ella flelfa 
aveva lavorata . Piacque la velie a Serfe , e la pri- 
ma volta che fene velli andò a vilitare l’amica, e 
dopo aver palfato il tempo con elfa , la pregò a dir- 
gli qual ricompenfa bramava da lui , promettendo 
con giuramento di concederle tutto quello , che vo- 
lelfe. Artainta gli domandò la velie, cheaveva io 
dofTo . Serfe prevedendo le difgrazie , cha cagiona- 
rebbequeilo dono, fecequanto potette, perdiftor- 
narla , e le offerì ogni altra cofa in vece della velie y 
ma non potendo pervaderla legato dalla promelfa , 
e dal giuramento, fu collretto a darle la velie, che 
appena ricevuta per vanità, e quafi come un trofeo 
quella femmina comparve con elfa in pubblico . 
Quello atto confermò 1 fofpetti di Amellri , che al 

ma g- 


( • ) Hbrodot. Lib. IX. 
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maggior fegno ne fu irritata ; ma in vece di sfogare 
la fua vendetta contro la figlia , eh’ era la fola colpe- 
vole in quello raggiro , riiolfe di sfogarla contro la 
madre , ch’era pienamente innocente . Alpettò 
dunque il tempo della gran fella , che fi celebrava 
ogni anno nel giorno natalizio del Re , e che non era 
lontana, nella quale il Re doveva concederle quan- 
to di mandalfe . Venutala fella dimandò, che fof- 
fe polla in fuo arbitrio la moglie di Mafille. Il 
Re , che conobbe il difegno della Regina ne fre- 
mette di orrore , tanto per l’ interelfe del fratel- 
lo, quanto per 1 innocenza di quella Dama, con- 
tro di cui vedeva fua moglie fieramente sdegnata, 
ne rigettò fubito la richiella , e fece il polfibile per 
fraltornarne la moglie. Ma non avendo potuto nè 
vincerla , nè opporfi al collume llabilito , dovet- 
te cedere . Prela dunque quella Dama dalle guar- 
die del Re, fu confegnata ad Amellri , che le fe- 
ce tagliar le poppe, la lingua, il nafo, gli orec- 
chi , e le labbra , facendo gettar il tutto ai cani 
in fua prefenza , e poi così sfigurata la rimandò a 
cafa di fuo marito . In tanto Serfe , per mitiga- 
re quanto poteva la crudeltà del fatto , chiamò 
a fe Mafille , e gli inoltrò che premurofamen- 
te defiderava , che fi feparalfe da fua moglie , eh’ 
egli in cambio gli avrebbe data per fpofa una del- 
le fue figlie . Ma Mafille amando in fommo gra- 
do fua moglie , non potette rifolverfi ad abbando- 
narla ; onde accefo Serfe dalla collera gli dille , 
che avendo ricufata fua figlia , non avrebbe nè 
quella , nè la moglie , e con quella afpra rifpo- 
fia lo congedò . Quella procedura fece temere a 
Mafille, che gli folfe fucceduta qualche difgrazia, 
onde affrettolfi per tornar a cafa , e vedere cofa 
folfe avvenuto. Vi trovò la moglie nello fiato de- 

Ì doratole , che abbiamo narrato . Sdegnatofi a quel 
ègno, che ognuno può figurarfi, unì tutta la fua 

fa- 


An.477. 
avanti 
G. C. di 
Siasi 9 . 



i 


78 Stòria de’ Giudei &c. 

An.4rt. famiglia, i fuoi domeftici, e tutti fuoi dipenderla 
G^c.'di t ‘» e( * us ^ tutta ^ a diligenza poffìbile , per arriva 
Sbus'bj. re nella Battriana* di cui era Governatore , rifo 
luto di levar fubito un efercito, e di far guerra al 
* Re , per vendicarfi di sì barbaro trattamento . Ma 
Serie informato della fua precipitofa partenza , 
ed indovinando il fuo difegno , lo fece inseguire da 
una fquadra di Cavalleria , la quale avendolo rag- 
giunto , lo tagliò a pezzi coi figli * e con tutti quel- 
li, ch’erano con lui . Quello Mali Ile era fratello di 
Serfe di padre, e di madre cioè diAtofla. Era un 
Principe di gran merito > e ftima , è di una gran fe- 
deltà verfo il Re, al quale aveva refi importanti 
fervfgj nella guerra di Grecia, avendo comandate 
fue armate come uno de’ fuoi Generali primarj , ed 
dfertdofi trovato in perfonaalla battaglia di Mica- 1 
le; Principe che fu veramente l’onore della fua 
cala, e che non diede il minimo motivo di difgu- 
fto al Re fuo fratello. Tutte quelle qualità però 
non ballarono a difenderlo dalla fua crudeltà ; dal 
che fi vede , che chi ha la difgrazia di dipendere 
da un Principe viziolo , e dilpotico , non v’ha 
cofa alcuna , che polla metterlo a coperto delle fue 
violenze , e de’ fuoi capricci . 

Si narra di Amellri un’ altra azione non mert cru- 
dele , ed empia, ( ) chefacelfe bruciar vivi tre- 
dici fanciulli delle migliori famiglie di Perfia , fa- 
crificandoli ai Dei Infernali . Se io mi fono elfefo 
qui , ed altrove fopra la crudeltà di quella Princi- 

{ iella , T ho fatto per impugnare l’ opinione di co- 
oro , ( b ) che prendono Amellri per la Regina 
Eller , fondati fulla fomiglianza dei nomi , non ef- 
fendo poflibile , che una perfona dell’empio carat- 
tere di Amellri fia fiata quella Regina di Perfia , che 
lòtto il nome di Eller è tanto celebrata nella Scrit- 
tura, 


( « ) Hbrodot. Lib. Vft. 

( ) Scaucrro, e quelli, che lo feguono . 
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tura, fingolarmente per efler fiata lo {frumento, di An.^xr. 
cui piacque a Dio ferviriì in una maniera sì fegna- 
lata, per liberare il Tuo popolo dalla totale difiru- Sbusb 9- 
zione, della quale era minacciato. 

Morto Mafifie , Serfe (a) diede il governo del- 
la Battriana adlftafpe Tuo fecondo genito , il qua- c^c.di 
le effendo in tal guifa coftretto a vivere lontanoSuRsg io. 
dalia Corte diede occafione ad Artaferfe]fuo fra- 
tello più giovane di afcendere fui trono prima di 
lui dopo la morte del padre , come tra pocove- 
draflì * 

La flotta Greca efeguiti i fuoi difegni in Cipri 
( b ) di là fece vela verfo l’ Ellefponto , e s’ im- 
padronì di Bizanzo. Molti Perfiani dei più qua- 
lificati , tra quali vi erano alcuni parenti di Serfe , 
furono fatti prigionieri , ma Paufania pretendendo 
che folfero fuggiti, li lafciò andar tutti , ed avan- 
zò tanto la fua perfidia , che s’ impegnò con alcuni 
di eflì di dar la Grecia a Serfe con patto, cheque- 
fio Principe gli dalle una fua figlia per moglie . 
Confermato che fu da Serfe quello trattato , Pau- 
fania cangiò maniera divivere, affettando la pom- 
pa , e la grandiofità dei Perfiani , e trattando con 
alterezza , e tirannia gli Alleati . Quella novità 
li naufeò talmente del fuo comando , che non po^ 
tendo più foppottarlo , fi unirono cogli Atenieli , 
e con tal mezzo ottennero il Generalato del mare 
in tutti gli affari della Grecia , e lo confervarono 

( ier molti anni . I Lacedemoni informati della ma- 
a condotta di Paufania gli levarono il comando 
dell’ Ellefponto , ed avendolo richiamato lo fotto- 
pofero alla pubblica cenfura. 

Tornò non oftante ( c ) nell’ Ellefponto l’an- 


( <0 Diouor: Sicvl. Lib. XI. 

( fr ) Thucydides Lib. 1. Diodor. Sicvl. Lib. XI.Piv- 

TAltCHUS in xsir iftt de . 

( e ) Thucybidbs Lib. I PluYarchit* in . Atiftidt , & Thc - 
miftef / c . Corneuuj Ntpos in Paufania . 
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An.4»«. no feguente fenza permiffione del Senato , e fen- 

G. c. di za alcuna commiflione in fuo nome , effendofi im- 

s««$eio.barcato fopra unvafcello particolare, che prefe a 
pigione fotto pretefto di combattere contro i Per- 
mani in qualità di volontario, ma veramente per 
ultimarci! tradimento con efli , eflendo ftato tat- 
to Governatore della Propontide Artabazo , acciò 
foffe a portata di trattare con lui . Ma mentre 
che Paufania flette a Bizanzo fidireffe in manie- 
ra , che gli Ateniefi lo difcacciarono , e fu coftretto 
andar nella Ttoade, ove fermofli per qualche tem- 
po , affine di mantenere le corrifpondenze con Ar- 
tabazo . Ma i Lacedemoni avutone fentore , col 
mezzo di un pubblico Uficiale gli ordinarono, che 
ritornafle , ed appena vi fu arrivato , che fu meffo 
in prigione ; dalla quale però ufcì ben follo , per- 
chè non fi trovarono prove fufficienti controdi lui . 
Ma feopertafi qualche tempo dopo tutta la con- 
giura, col mezzo di quello, di cui fiferviva, per 
mantenere quella corrifpondenza , fu condannato 
a morte . 

Temillocle ( a ) dopo aver molto accrefduta 
la potenza, e credito degli Ateniefi colla fuafa- 
viezza, e grande applicazione , fi tirò addoffo 1* 
odio dei Lacedemoni. Quelli , che fin’ allora era- 
no fiati in poffefib dell’imperio della Grecia, ve- 
dendo eccliiratala loro gloria, e diminuita f auto- 
rità , coll’ efaltazione , ed accrefcimento del florido 
fiato di Atene , non potettero (offrirlo con pazien- 
za, onde per foddisfare la propria paflìone, rifol- 
fero di rovinarne l’ autore . A tal fine lo fecero ac- 
cufare in Atene come complice del tradimento di 
Paufania ; ma fu affolto , perchè nulla provoffi di 
quanto fu propofto contro di lui. 

Ma 


( 4 ) Hbaobot. Lib. VII. &c. Thocybidis Lib. I. Tt.V+ 
tARCHUS t » Themifiaclt . Diobor. Sicui. Libi XI. 
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Ma Temiftocle (a) effóndo flato bandito da An -4ry 
Atene l’anno feguente , i Lacedemoni ripigliarono g*c! <S 
i loro difegni contro di lui. Non fu egli bandito Se» se 
per alcun delitto, ma per la Legge dell’Oftracif- M * 
mo , ( b ) che preffo gli Ateniefi era un mezzo , 
di cui fi fervivano , per fortificare la pubblica li- 
bertà , slontanando coll’efilio di qualche anno que’ 
Cittadini , ch’erano afcefi a troppo alto grado dì 
potenza , e di autorità . Temiftocle coftretto in 
tal guifa ad abbandonare per qualche tempo la 
patria, fi ftabilì in Argo , il che diede ai Lace- 
demoni occafione di rinnovare le loro accufe con- 
tro di lui nell’afTemblea generale della Grecia , che 
radunava!! allora in Sparta , e di citarlo a comparir- 
vi, per rifpondere alle accufe, che gli venivano da- 
te di aver avuto parte nella aspirazione di Pau- 
fania . Temiftocle vedendo i Lacedemoni tanto 
avvelenati contro di lui , e fapendo , che poteva- 
no tutto in queft’ affemblea , non osò di rimettere 
la propria caufà nella loro difcrezione , onde fuggi 
fubito a Corcira , e di là preffo Admeto Re de’ 
Moloffi , coll’afliftenza del quale fò condotto fulla 
coftiera del Mar Egeo , ove s’ imbarcò à Pidna 
Città della Macedonia , ed indi paffò a Cima Cit- 
tà di Eolia nell’ Afia Minore . Ma Serfe avendo 
meffa fulla fua tefta una taglia di duecento Ta- 
lenti , che fanno 37500 lire Sterline promeflì a 
chi gli portaffe la fua tefta, non mancò gente, 
che cercaffe quefto illuftre Ateniefe per una sì gran 
ricompenfa . Per aflicurarfi di quefto pericolo fi 
tenne nafcofto in quella Città , finche finalmente 
mediante la deftrezza, ed afliilenza di Nicogene 

Part. I. T om. //• F filo 

( • ) Thucydides lib. x. Plutarchus in Temistocle . 

Diodoa. Sicul. lib. XI. 

( * ) Plutarchus in Ar'iftiif. 
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An. 475 Tuo amico, l’uomo piu. ricco dique’paefi, fucón- 
q * c! di dotto con ficurezza a Sufa in uno di que’carri co- 
Serse ii. perti , nei quali i Perfiani fogliono condurre le 
loro femmine ; dicendo quelli , che lo guidavano , 
che menavano ad un gran Signore della Corte 
una giovane Dama Greca . In tal guifa giunfe 
fenza pericolo alla Corte di Perfia . Arrivato che 
vi fu fece capo con Artabano Capitano delle guar- 
die , che aveva l’ incombenza d’ introdurre all’ u-« 
dienza del Re quelli, che avevano qualche affare 
con lui . Il Capitano lo introduffe a Serfe , e 
quando gli fu dimandato chi era , rifpofe eh’ era 
Temiftocle Ateniefe ; il quale per verità aveva 
caufato al Re molti danni nelle fue guerre , ma 
che ancora gli aveva refi dei fervigj imporranti in 
molte occafioni, e fingolarmente coll’aver fraftor- 
nati i Greci dall’ infeguirlo dopo la battaglia di 
Salamina , e dal ferrargli il palio dell’Ellcfponto ; 
e però in riguardo a quefti , trovandoli efule dal- 
la fua patria , era venuto a cercare un afilo pref- 
fo . di lui , colla fperanza che avrebbe piuttofto 
fatto riflefTo a quanto aveva operato per lui , che 
alla guerra fattali coi fuoi Concittadini . 

Serfe allora non gli rifpofe, benché quando fu 
ritirato, moftraffe molt’ allegrezza , che un per- 
fonaggio tanto diftinto folle venuto a renderfi a 
lui , pregando Dio , che ifpifalfe fempre i fuoi ne- 
mici a privarli in tal guifa de i loro piu illuftri 
Cittadini . Ma il giorno feguente fatta chiamare 
la Nobiltà Perfefca fece venire alla fua prefenza 
Temiftocle, lo accolfe con tutto il favore, egli 
difle , che gli dava fubito ducento Talenti , per- 
che avendo promefla tal fomma a chi lo mettef- 
fe in fuo potere , era giufto , che la daffe a lui , 
perch’era venuto a portargli la fua tefta . Gli or- 
dinò; 
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dinò poi, che diceffe il fuo parere circa gli affari 
di Grecia, ma Temiftocle non potendo fpieg.irfi 
che per interprete , pregò il Re permettergli , 
che imparale prima la lingua Perfefca, fperando 
allora di poter meglio fpiegare quanto aveva da 
comunicargli, il che non poteva fare allora, che 
col mezzo di un altro. 

Conceduta la grazia chieda a Temiftocle in un 
anno imparò sì bene la lingua del paefe , che chia- 
mato di nuovo dal Re gli comunicò ciò , che cre- 
dette più proprio, e s’infinuò talmente nello fpi- 
rito di quefto Principe , che quando Mandane fua 
forella , la quale aveva perduti molti figli nella 
battaglia di Salamina , accusò Temiftocle , echie- 
fe con predanti iftanze , che le folle confegnato , 
per facrificarlo alla fua vendetta, egli nonfololo 
fece aftòlvere con tutti i voti dei Grandi , ch’era- 
no allora alla Corte , ma gli diede ancora molti 
pegni della fua regale liberalità . Imperocché gli 
fece fpofare una Dama di una nobile famiglia Per- 
fefca, gli diede una cafa , un convenevole equi- 
paggio , e gli affegnò le rendite neceffarie per 
mantenerli onorevolmente , e per tutto il tempo 
che dette alla Corte in ogn’incontro gli moftrò i 
contrafegni del fuo affetto . Si narra come una di- 
moftrazione (ingoiare del favore con cui l’onorò, 
che ( a ) per fuo fpeciale comando fu introdotto a 
fentire le lezioni , ed i difcorfi dei Maghi , e da 
elfi fu iftruito in tutti i fegreti della loro Filofo- 
fia . Ma finalmente effendofi giudicato , che l’in- 
terefle del Re richiedeva che abitaffe in qualche 
Città maritima verfo la Grecia , per efTere in po- 
litura di rendergli qualche fervigio , quando avef- 
fe occafione d’impiegarfi in quelle vicinanze , fu 

F 2 man- 

t ( * ) PiUTARCHUs in Thmi/ttth. 
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mandato a Magnefia porta fui Meandro , dove per 
fuo mantenimento oltre la rendita di quefta Cit- 
tà, ch’era di cinquanta Talenti all’anno, gli fu 
artegnata ancora quella di Mio, e*di Lamfaco, 
che tutte infieme afcendevano a 1 50. Talenti an- 
nui , che fanno poco meno di 30000. Lire Ster- 
line . Pafsò in quella Città tutto il reftante del 
tempo della vita di Serfe, e molti anni del re- 
gno di Artaferfe fuo figlio nell’ abbondanza , e 
grandiofità , finché morì nella maniera, che poco 
dopo diradi . 

Ma fecondo Tucidide (a) Serfe era morto , ed 
Artaferfe gli era fucceduto , quandp TemiltocU 
fi falvò dalla Grecia, e rifugiolfi alla Corte di 
Perfia, e così attribuifce a quello non a quello ii 
favorevole accoglimento, che gli fu fatto . L’au- 
torità di uno Storico di tanto credito qual’è Tu- 
cidide , il quale feri ve va poco dopo la morte d 
Artaferfe, (£) ha indotto 1 ’ Uflerio a feguirlo fi, 
quello punto , e per accordare il fuo racconto co- 
gli avvenimenti di que’ tempi , a levare nove àn 
ni al regno di Serfe , ( c ) ed aggiungerli ai dm 
regni feguenti , Agendo finire il regno di Serf 
nove anni prima di ogn’altro Autore . Quello dot 
to Primate indi cava un grand’ ajuto per folle 
nere la fua Ipotefi circa le fettanta Settimana 
di Daniello , nè può dubitarli , che quello fi; 
fiato il motivo, per cui s’ impegnò a preferire 
fu quello punto 1 ’ autorità di Tucidide a tutti 
gli altri Scrittori. Imperocché porto l’anno ven- 


( • ) lib. 1. 

( i ) in A'inalibus Veteris Teftaroenti fub anno Julia- 
ax Periodi 4.141- 

( t ) Cioè ai regni di Artaferfe , e di Serfe fuo Fi? 
glio, che il Primate tt regnare un alino dopo*!* 1 “' • 
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tefimo di Artaferfe Longimano , dal quale egli 
comincia a contare il principio delle fettanta fet- 
timane, nove anni più adietro, la metà dell’ul- 
tima fettimana caderà puntualmente nel tempo 
in cui Criflo fu crocefilfo . In tal guifa , fe l’ au- 
torità di Tucidide baflafle per giuftificare il par- 
tito che prende su quello articolo , il fuo calcolo 
farebbe più probabile , che non è . Ma contradi- 
cendo su quello punto a Tucidide ( a ) il Canone 
di Tolomeo, Diodoro Siculo, Plutarco, Affri- 
cano, ed Eufebio, ed altri Scrittori di quei tem- 
po , è probabile , che in tal propofito fiafi in- 
gannato. Imperocché febbene è molto efatto nel- 
le cofe di Grecia , che fono il foggetto della 
fua Storia, ha perù potuto sbagliare in quelle di 
Perfìa , delle quali non fcrive , che di palfag- 
gi°. ; 

Intanto gli Ateniefi meffa in mare una flot- 
ta fotto il comando diCimone ( b ) figlio di Mil- 
ciade , conquilìarono Eiona fililo Strimone , ed 
altri luoghi della Tracia . Ciò fatto s’ impadro- 
nirono dell’Ifole di Sciro, e di Naflo, checon- 
tro di eflì eranfi ribellate . Mentre attaccavano 
quella (c) Temiftocle pafsò a traverfo della loro 
flotta , e rifchiò di cadere nelle lor mani . 

L’anno feguente Cintone (d) ufcì d’ Atene con 
duecento navi , ed andò fulle cofliere dell’ Alia , 
ove accrefciuta la fua flotta con cento navi dei 
Confederati , s’impadronì di tutte le Città mari- 

F 3 time 

( • ) Imperocché quefli Autori dicono , che Serfe regnA 
anni il. , e d Artaferfe 41; ma l’Uflerio fa regnar Serfe 
li- anni foli., ed Artaferfe fo 

( i ) Diodor Sicul. lib. Xt- Plutarchus in Cìtnéru . 

Ì t ) Plutarchus In Tbtmifloclt . 
i ) Diodorus , & Plutarchus ibidem . Thvcxbipe* 
\ lib. 1. 
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time della Caria, e della Licia, fcaeciando i Per- 
liani da tutte le Città, che pofsedevano in quelle 
vicinanze. Indi avendo intefo, che i nemici a- 
vevano una gran flotta Lulle coftiere della Pam- 
fìlia , e ch’erano occupati ad unire un grand’efer- 
cito per qualche fpedizione , fi rivolfe prontamente 
a quella parte con 250 de fuoi migliori vafcel- 
li , e trovata la flotta nemica full’ ancora alla 
sboccatura del fiume Eurimedone forte di 3 50 vele, 
e foftenuta dall’efercito accampato fulla riva , afsall 
Cubito la flotta , eiapofeinfuga; ma non potendo 
falvarfi fe non andando contro il corfo del fiume, tut- 
ti i vafcelli , che la componevano reftarono prefi con 
20000. perfone , che li montavano , ed il refto fù 
uccifo, ò fi falvò in terra. Ciò fatto il Generale 
Ateniefe , mentre ancora le fue truppe erano in- 
coraggite dal buon fuccefso , le sbarcò , ed afsalì 
l’armata terreftre, e la sconfifse, facendone una 
gran ftrage . Così in un fol giorno guadagnò due 
vittorie , una eguale a quella di Salamina , e 1 ’ 
altra a quella di Platea . Sull’avvifo , che ricevet- 
te , che ottanta vafcelli Fenicj venivano ad unir- 
li alla flotta Perfiana , li forprefe in porto , pri- 
ma che fapefsero 1’ ultima {confitta , li diftrufse 
tutti , ed uccife o annegò quanti vi trovò Copra . 
Cimone dopo quelle gloriole imprefe tornò trion- 
fante in Atene , e f arricchì molto colle fpoglie 
riportate in quella fpedizione . 

L’anno feguente quello Generale (a) fece vela 
verfo l’EUefponto , e fcacciati i Perfiani dalla Cher- 
fonnefo di Tracia della quale fi erano impadro- 
niti , fottomife quel paefe agli Ateniefi bench’egli 
llelso ne avefse diritto per parte di/fuo Padre 

Mil- 


{ r ) PLVTAKC HUS in Cimone . 
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Milciade ( a ) che ne aveva goduta la fovranità . An - 
Indi foggiogò quelli di Tafo, che fi erano ribel- cecidi 
lati contro' gli Ateniefi, dopo di che sbarcò fui Sek.se 
lido oppofto di Tracia , s’ impadronì di tutte le 17 ‘ 
miniere d’ Oro, ch’erano colà, e fottomife tut- 
to il paefe fino in Macedonia ; aprendofi in tal 
guifa la ftrada alla conquifta di quello Reame , del 
quale farebbe!! impadronito, fe avefse voluto ap- 
profittarli dell’occafione . Per averla dunque traf- 
orata, quando tornò in Atene (b) fu chiamato 
in giudizio , come fe fi fofse lafciato corrompere 
dall’Oro dei Macedoni , e fu in pericolo di per- 
dere per quello la vita . 

Abbattuto il coraggio di Serfe da tutti quelli 
difallri , non pensò piò a far guerra contro dei 
Greci . Per quello finch’ egli regnò ( c ) non fi vi- 
dero i fuoi vafcelli nel mare Egeo , nè le fue 
truppe fulle colliere vicine . ■ \ 

Si abbandonò poi Serfe intieramente alle deli- An - 4 *s 
zie , ed alla libidine , nè pensò più , che ai fuoi q di 
piaceri . Quella condotta lo refe fpregievole a’ fuoi Sessi 
ludditi, onde (<d) Artabano Capitano delle fue aI * 
guardie , e per lungo tempo fuo principale favo- 
rito cofpirò contro di lui . Impegnò nella con- 
giura Mitridate uno degli Eunuchi, ch’era fuo 
Cameriero , e col mezzo di collui entrò nella ca- 
mera di quello Principe , e lo ammazzò mentre 
dormiva . Indi andò a trovar Artaferfe fuo terzo 
figlio , gli palesò l’uccifione del Padre , incolpan- 
done Dario fuo fratello primogenito, gl’infinuò 

F 4 che -> 

( « ) Herodot. lib. VII. 

{ i ) PuìtaRCHUs in C imont. 

(V ) PlUTARCHus in Citnonr. 

( d ) Ctbsias , Diobor. Sic. lib. XI. Jcstuivs lib. III. 
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che non aveva commefso quello parricìdio , che 
per farli firada al trono, e che peraflicurarfene , 
aveva rifolto di disfarli ancora di lui ; che però 
era necefsario , che andafse guardingo. Quelle 
infinuazioni fecero tutta l’imprelfione nell’animo 
di Artaferfe ancor giovane , onde fui fatto andò 
all’appartamento di fuo fratello , e coll’alfiftenza 
di Artabano, e delle fue guardie Io uccife. Que- 
llo giovane Principe non li rifolfe a quella vio- 
lenza fe non per vendicare l’afsalfinio di fuo pa- 
dre, e per provedere alla propria ficurezza, ef- 
fendo flato ingannato dall’artificio di quello tra- 
ditore. Iftafpe fecondo figlio di Serfeera quello , 
cui immediatamente dopo Dario fpettava la co- 
rona , ma efsendo allora nella Battriana, della 
quale era Governatore , Artabano li rivolfe ad 
Artaferfe, ch’era vicino, e lo pofe fui trono con 
intenzione di lafciarvelo fol tanto, che potefse 
formare un partito abbaftanza forte , per diac- 
ciarlo, e porvi fe ftefso. La grande autorità, di 
cui aveva goduto, gli aveva latto un gran nume- 
ro di creature . In oltre aveva fette figli tutti ro- 
bufti di corpo , e follevati alle primarie dignità. 
deH’Imperio . Il foccorfo , che quindi li promet- 
teva, lo indulse principalmente a quella ambizio- 
fa risoluzione . Ma mentre li affrettava , per ri- 
durla a fine , Artaferfe feoprì la fua congiura per 
mezzo di Megabife, che aveva fpofata una fua 
forella, lo prevenne, e lo uccife, prima che po- 
tefse efequire il fuo tradimento . Cosi quello Prin- 
cipe fi ftabilì pienamente fui trono , e per anni 
41. vi fi mantenne. 

Egli era il più bell’uomo del fuo tempo («) ed er» 

» un 


( « ) Strabo Kb. XV. 
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un Principe ( a ) benigniamo , e generofiflìmo . *"• *** 
Gli Storici Greci gli danno il fopranome di Lon- G _ c 1 d £ 
gimano (J?) per la lunghezza delle fue mani, eh’ St*st 
erano tanto lunghe , che ftando diritto poteva 2U 
toccarfi le ginocchia . Ma la Scrittura lo chiama 
ora Afsuero , ora Artaferfe, ed è quello , che 
fposò Eller . E ben vero però , che in quello io 
non fono del parere di due grand’ uomini Ufse- 
rio, e Giufeppe Scaligero. 

Il primo pretende ( c ) che Dario Iftafpe fia fla- 
to l’Afsuero, che fposò Eller, che Atofla fia fia- 
ta Valli, ed Artillone l’Eller della Scrittura . Ma 
quello fentimento è contrario a quanto gli Stori- 
ci riferifeono di quelle perfone . Erodoto dice po- 
litivamente , che Artillone ( d ) era figlia di Ciro ; 
onde non può elfer Eller. Dice in oltre , che 
Atolfa (<?) aveva quattro figli da Dario , oltre le 
figlie , e tutti nati dopo che fu Re ; in confe- 
guepza elfa non può elfere la Regina Valli, che 
fu/tipudiata dal Re fuo marito (/) il terzo anno 
del fuo regno , nè egli può elfere l’ Alfuero , che 
la ripudiò . Atofla per altro , come abbiamo ve- 
duto , ebbe un credito sì grande prelfo Dario , e 
lo confervò fino alla fua morte, che a fua illan- 
za coll’ ultimo atto della fua vita (g) dichiarò 
fuo fuccefsóre alla corona Serfe fuo figlio, efclu- 
dendo gli altri figli avuti dalla prima moglie; 
ma l’Alsuero del libro di Eller slontanò Valli dal 

fuo 


( a ) PLUTARCHUS in Artnxnft Meninone . 

( * ) Plutarchus 6» Strolo ibidem • 

t c ) in Annalihu Vrterit T rj! «multi fui anno l. f, 4193. 
( d ) HERODOT. lib. III. & VII. 

( * ) Herodot. lib. VII. fui initìo . 

( / ) E/lher I. j. 

( i ì Herodot. lib. VII. 
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Ab- 4«s fuo letto, e dalla fua prefenza ( a ) con undecre- 
G^c.'di t0 irrevocabile j ficchè non potette ammetterla nè 
Serse a quello, nè a quella in tutto il rimanente della 
**• fua vita. La ragione principale, che ha impe- 
gnato il dotto Ufserio in quella opinione , nafce 
da ciò, che lì dice nel libro di Eller, (£) che 
Afsuero impofe un tributo J opra tutta la terra fer- 
ma , e le IJole ; il che dice ancora Erodoto ( c ) 
di Dario Illafpe , ond’ egli ha creduto che Ila la 
llefsa perfona. Ma Strabone, l’ autorità del ^uale 
è per lo meno di egual pefo, che quella di Ero- 
doto , attribuifce quella impofizione ad Artaferfe 
( d ) Longimano . E’ vero , che negli efemplari 
llampati , che abbiamo di quello autore , nel luo- 
go , che ho citato , leggefi Dario Longimano < 
Ma il titolo di Longimano , e la defcrizione del- 
la perfona , che ivi fegue immediatamente , non 
ponno convenire ad altri, che all’ Artaferfe , di 
cui parliamo , ed in confeguenza chiaramente fi 
vede, che nafce dalla corruzione del tello , che 
in quel pafso leggafi Dario in vece di Artaferfe . 

L’ opinione poi dello Scaligero (c) è , che 
Serfe lia l’ Afsuero della Scrittura, ed Amellri 
fua moglie fia la Regina Eller . Si appoggia uni- 
camente fulla fomiglianza , che a lui fembra ef- 
fere tra i nomi di Amellri , e di Eller . Ma qua- 
lunque convenienza fiali tra quelli nomi , il ca- 
rattere di Ameftri è ancora molto più differen- 
te da quello di Efter, come abbiamo fatto ve- 
dere, e come lo provaremo maggiormente colle 

cru- 

) 

( 4 ) tftbtr. I- 19. 

( i ) cap. X. I. 

( e ) Herodot. lib- III. 

( d ) Strabo lib. XV. 

[ e ) di Emtn'd»tiam lib. VI. 1 
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crudeltà di quella contro Inaro , ed altri Greci 
con lui prefi in Egitto, e co’ fuoi frequenti adul- 
tera . A pparifce in oltre da Erodoto ( a ) che Serfe 
aveva avuto un figlio con Ameftri , il quale era 
in età da maritarli il fettimo anno del regno di 
fuo padre , il che non può dirli di Efter . Quella 
fu fpofata da Affilerò (£) 1’ anno fettimo del fuo 
regno , e non può efiere fiata ricevuta nel fuo let- 
to che due anni prima . Imperocché giufta la Sto- 
ria Santa ( c ) f anno quarto del fuo Imperio fu 
fatta per Affilerò la fcelta delle vergini , e doven- 
do ( d ) impiegarfi un anno intiero in purificazio- 
ni , prima che foflero ammefle al letto reale , ef- 
fa non potette efservi chiamata, che l’anno quin- 
to . In tal guifa non poteva aver avuto da lui un 
figlio , che l’anno fello . Per altro Artaferfe ter- 
zo figlio di Ameftri (#) era già uomo fatto quan- 
do morì fuo padre , il che avvenne l’anno vente- 
fimo primo del fuo regno , onde conviene che 
fofse nato prima del fello anno del regno medefi- 
mo. Tutti quelli riflelfi uniti infieme provano 
baftevolmente , che qualunque fiali la fomiglian- 
za dei nomi di Amellri , e di Efter , non ponno 
efsere Hate la ftefsa perfona. 

Ma non potendofi addurre le ftefse difficoltà in 
riguardo di Artaferfe Longimano , ne rifulta , 
che quello fia l’Afsuero del libro di Efter . Que- 
lla propofizione vien confermata dalla Verfione 
dei Settanta , dalle Addizioni al Libro di Efter , 
e da Gioièllo , che fono i teftimon/ piò ficuri ed 
antichi , che fi pofsano avere fu quello punto. 

Gio- 

f « ) Kb. IX. 
fi) Efttt II. x. 9. 

( * ; Ef,n II. 

( d I Eh.r II. X1 . 

( * ) Di odor. Sieui. lib. XI. 
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An. 4/S5. Giofeffo ( a ) dice pofitivamente , che quelli era 
G a c! di Artaferfe Longimano . I Settanta in tutti i luoghi 
Serse del libro di Efter nei quali leggefi Afsuero , tradu- 
2I “ cono Artaferfe , e le addizioni a quello libro chia- 
mano per tutto Artaferfe il marito di Efter, e que- 
lli non può efter altro , effe Artaferfe Longimano. 
Imperocché in efse addizioni allo ftefso libro vi fono 
notate varie circoftanze , che non ponno efsere ap- 
plicate ad Artaferfe Mnemone . Quello è pure il 
Pentimento di Sulpicio Severo , e di molti altri 
Scrittori antichi, e modèrni . Finalmente il favo, 
re ftraordinario (£) con cui Artaferfe Longimano 
protefse i Giudei più di ogni altro Re di Perfia, 
mandando prima Efdra , e poi Neemia, per ra- 
dritzare gli affari di quello popolo nella Giudea, 
ed in Gerufalemme , e per riftabilirli nella loro an- 
tica profperità , non può efsere attribuito, che ai 
buoni uficj di Efter , che poteva tutto predo di que- 
llo Principe. Ma di ciò fi tratterà più didimamen- 
te nel libro, che fegue. 


( •) Antìq. Lib. XI cap. Vi. 

(i) Due fono (Iati i Re di Perfia fautori de’ Giudei , Ci- 
ro , e Dario Illafpide . L’uno, e l'altro pubblicò un editto 
in favore di quello popolo ; ma Artaferfe fece più di tutti 
gli altri due. Rilafciò due decreti , in virtù de’quali lo Stato 
Kcclefiaftico » e Civile de’Giudei fu intieramente rirtabilito. 
Quindi è, che nei parti, ove parlali dei Re di Perlìa , col 
favore dei quali furono rimeffi i Giudei , quelli vien nominato 
come loro fautore nell’ordine > in cui regnò . Esdra a capi V. 
verf 14- dice , che ciò fu fatto d’ordine di Ciro , di Dario , e di 
Artaferfe , cioè di Ciro fondatore dell’ Imperio , di Dario 
Iltafpide , e di Artaferfe Longimano . Imperocché di que- 
llo , «non d'altri deve intenderli quello parto, ed è certo, 
che quando rirtabiliflì la Chiefa , e lo Stato , li fece anco 
molto per lo riftabilimenco del Tempio. 


STO- 
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e de’ Popoli vicini . 


PARTE PRIMA. 


B 


LIBRO QUINTO. 

Enchè Artaferfe fi vedette libero , per la An 6 
morte di Artabano , da un pericoloso avanti ** 
Competitore ; tuttavolta gli rimaneva G> c - d ‘ 
per anche da fuperare due oracoli , prì- A , S . ER ~ 


ma di ettere pacifico poffeffore della corona; 1’ 
uno in Iftafjje fuo fratello , Governadore della 
Battriana, 1 altro nel partito di Artabano : e 
quello ultimo gli daua molto più da penfare, 
come quello ch’era più forte de l’altro . Imper- 
ciocché Artabano avea ( a ) lafciati fette figli- 
uoli , e un gran numero di partigiani , che ben 
tofto fi adunarono per vendicare la morte di 
lui. Tra quelli, e quelli del partitodi Artafer- 
fe, vi ebbe una fanguinofa battaglia, in cui un 
1 gran 

( * ) Cltjiit . __ 


Digitized by CjOO^Ic 


94 Storia de’ Giudei & c. 

An. ^4. g ran numero di nobili Perfiani perirono . Nel 
c*c?di <ì ua l conflitto eflendo finalmente rimafto fupe- 
ARTASER-riore Artaferfe , e’ tratte a fine tutti coloro che 
« i. avevano avuto parte in quella coùgiura . Volle 
però vendicarli efemplarmente di tutti quelli , 
ch’erano flati complici della morte di fuo Pa- 
dre, e maflime dell’Eunuco Mitridate , che lo 
aveva tradito ; cui e’ fece morire del fupplicio 
dei Trogoli (^r), che fi faceva in quella manie- 
ra. Stendeva!! lupino il reo fopradi un Trogo- 
lo, ai quattro lati del quale era fortemente ftret- 
to e per le mani e pe’ piedi ; indi gli veniva 
foprappoflo un altro Trogolo da cui era tutto 
coperto, trattone il capo, che ufciva per un bu- 
co fatto a tal fine. In quella poflura incomoda 
gli lì dava la nodritura neceflaria , fino attan- 
tochè i vermini che generavanfi da fuoi efcre- 
menti , rodendo le fue vifcere , gli avellerò le- 
vata la vita ; al qual effetto di ordinario fi ri- 
cercavano venti giorni , nel corfo de’quali tol- 
lerava il paziente tormenti indicibili. 

Dopo ch’ebbe Artaferfe fuperata quella dif- 
ficoltà, fu in iflato di fpedire un’Armata nella 
Battriana (3) contro a fuo fratello; ma non gli 
arrife del pari la forte (c). Imperciocché, ef- 
fendo venuti alle mani gli Eferciti , Iftafpe fi 
feppe mantenere in tal modo , che fe non ri- 
portò la vittoria , non ne ritratte alcun danno ; 
di maniera che le due Armate fi fepararono con 
un egual fucceffo ; e ciafcuna fi ritirò dal fuo 
canto per prepararli ad un nuovo conflitto. 

L’au- 

( • ) PInt. in Artax. 

(i) Diod. Sicul- lib. XI. p, jj. aflìcura, che Iftafpe , 
alla morte di fuo Padre, era Govemadore della Battriana , 
(t) Cttfm in Perfidi j t . 
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L’anno feguente, (/*) avendo Artaferfe adu- An - 
nato un Efercito maggiore di fuo fratello, e g^c.'jì 
avendo inoltre a fua divozione tutto l’Imperio, Aktas.i, 
lo fconfiffe e lo rovinò affatto in una feconda 
battaglia : per la qual vittoria divenne pacifico 
poffeffore dell’Imperio . Per meglio ftabilirvifi , li- 
cenziò ( b ) tutti i Governadori delle Città e 
delle Provincie , che fofpettava avere avuta qual- 
che parte coll’uno o coll’altro dei partiti , da sè 
di frefco {terminati ; e loro ne follimi altri , ne’ 
quali avea una perfetta confidenza . Indi appli- 
coffi a riformare gli abufi e i difordini che fi 
erano introdotti nel Governo ; condotta , per cui 
acqui (loffi una grande riputazione e una grande 
autorità in tutto l’ Imperio , e che gli conciliò 
l’amore de’fuoi Vaffalli , eh’ è il principale fo- 
ftegno del potere dei Sovrani. 

Dopo efferfi quello Principe ffabilito fodamen- An - +*» 
te fui Trono, per via di tanti profperi avveni- cecidi 
menti , ordinò in tal congiuntura ( c ) una Fc-Artaser- 
fta folenne, che’ fece celebrare in Sufa nelcor- ss s- 
fo di CLXXX. giorni, con magnifici conviti , 
fpettacoli , e con ogni forta di rallegramento: 
e a quella grande folennit'a diede fine con un 
fontuofo convito , che fece a tutti i Grandi di 
fua Corte , e a tutto il Popolo di Sufa per fette 
giorni continui. Nel medefimo tempo la Regi- 
na Valli trattò le Dame nel fuo appartamento 
colla lleffa magnificenza . Nel fettimo giorno . 
effendo il Re piò allegro del folito , ordinò a 
fuoi fette Camerieri maggiori di far venire la 
Regina Valli colla corona fui capo , affine di 

far- 


, ( » ) Ctffiw . 

(h) Diodor. Siedi. ìii. XI. p. Uq- 

(e) SECTHER. Jofrpbut Ant l<i lib XI. C, «. 
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An. 4 6*. f ar vedere la bellezza di lei alla fua Corte e a 
di tutto il Popolo , perch’ella era bella oltre ogni 
ARTASER-credere . Quella ricusò di andarvi , perchè il co- 
SE fiume de’Perlì ( a ) non permetteva alle donne 
di onore il farli vedere nelle felle degli uomini; 
e perchè giudicò non convenire nè alla mode- 
£lia del fuo fello , nè alla dignità del fuo ran- 
go, il comparire in una tale Adunanza . Sde- 
gnatoli oltre modo il Re accagione di un tal ri- 
fiuto, fece chiamare a sè ifuoi fette Configlie- 
ri , cui volle confultare fopra un tal cafo . I Con- 
figlieri , temendo che fi fatto elempio potelfe 
introdurre llranilfimi effetti per tutto il Regno, 
>oichè da quello avrebbono potuto trar motivo 
e donne di Perfia di non curare i comandi dei 
oro mariti , furono di parere, che il Re ripu- 
diafTe Valli, che le toglielTe il Diadema , e lo 
delfe ad un’altra che ne folfe piò degna ; in&i 
che fi pubblicali in tutto l’Imperio , che i ma- 
riti avrebbono tutto il potere e l’autorità, cia- 
fcuno nella fua cafa ; e che le donne di qual- 
fivoglia condizione , dovelfero render loro ogni 
forta di rifpetto e di ubbidenza . Piacque al Re 
un tal parere; e fecondo quello , comandò, che 
la cofa folfe prontamente efeguita ; dal qual mo- 
mento Valli più non comparve alla fua prefen- 
za: perchè l’Editto che l’allontanava , fu regi- 
llrato tra le Leggi de’ Medi e de’Perfi ; con che 
divenne irrevocabile. Fatto quello, fu dato or- 
dine, che fi dovelfero cercare in tutte le Pro- 
vincie deH’Imperio le donzelle più avvenenti, e 
che fi conducelTero a Sufa ; affinchè quella che 

fo- 
li») hftp. Antìq. lib. XI. 6. Fidi JlnJfon'mm it RffU Per* 
fMrum lib. II. iz S. li?. 
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fopra ogni altra fofle piaciuta al Re , venilTe ri- 
conofciuta Regina in luoco di Valli. g^c.' di 

Nel tempo ( a ) in cui facevafi quella ricerca , vi Artac. 
aveva in Sufa un uomo della Nazione Ebrea , che 4 ‘ 

‘ chiamava!! Mardocheo , il quale traeva la fua ori- 
gine da que’cattivi che erano flati trafportati a 
Babilonia con Geconia Re di Giuda ; e quelli 
per la fua aflìduità alla porta del Palazzo Rea- 
le ,■ pare eflere flato uno de’ Portinai . Non aven- 
do egli figliuoli, allevò Adafia, figliuola di fuo 
Zio , cui tenne per fua propria figliuola . Quella 
donzella , conciolfiachè fofle di una Angolare 
bellezza, venne polla nel novero di quelle che 
furono fcelte e condotte al Palazzo Reale , ove 
fu confegnata ad Egai Cameriere maggiore del 
Re , cui era commefla la cullodia di quelle Ver- 
gini . Eller piacque sì forte ad Egai per la fua 
buona condotta , che da ogni altra la contradi- 
ftinle in favori . Le diede il migliore appartamen- 
to , e le fomminiflrò tra le prime , quello ch’era 
necelfario per la fua purificazione. Quelle Ver- 
gini non fi prefentavano dinanzi al Re, fe non 
dopo elfere fiate preparate per un anno continuo , 
coll’ufo de’profumi e degli unguenti odoriferi . 

1 Adalfa , la mercè del Cameriere maggiore, a- 
1 vendo terminato tra le prime il corfo della fua 
1 purificazione , non tardò molto ad effergli prefen- 
tata. 

Artaferfe dimoflrolle sì grande amore che fo- An. 460. 

I vente chiamolla col fuo proprio nome ; favore Q Va c 1 jj 
l cui egli non era folito di fare , fe non a quella Artaj. - 
delie fue donne che amava fopra ogni altra . Da 5- 
l quel tempo e’ pare aver lei avuto il nome di Eller , 

Pari. I. T omo 27, G ch’è 

• (m) E/H»r. IL Joltf*. Lib. XI. 6. 
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A«. 460. c h e origine Perlìana ; il cui lignificato non 
G. c. di ci è noto .. 

Artas. Gli Egizzj , ( a ) per fottrarfi al giogo degli 
s ’ llranieri , cui portavano con una eflrema impa- 
zienza, lì ribellarono contro ad Artaferfe, e pre- 
fero Inaro Principe de’Libj per loro Re . Eglino 
chiamarono in loro ajuto gli Ateniefi , che aven- 
do allora una Flotta di cento, vele all’Ifola di Ci- 
pro , con piacere a tale invitò rifpofero ; e di fu- 
bito veleggiarono verfo l’Egitto, giudicando op- 
portunilfima quella occalione, per affievolire la 
potenza de’ Perii, cacciandoli da un sì. bel Re- 
gno . 

Alla nuova di una tal ribellione , (b) Artafer- 
fe adunò un’Armata di 300000. uomini , rifoluto 
di marciare in perfona contra i ribelli. Maeffen- 
do flato perfuafo da fuoi amici, a non arrifehia- 
re fe fleffo, commife l’affare di quefla fpedizio- 
ne ad Achemenide, uno de’fuoi fratelli'. Se cre- 
diamo a Erodoto (c) e a Diodoro Siculo (d), 
Achemenide , fratello di Serfe , e Zio di Arta- 
ferfe , quegli lleffo che aveva già governato 1’ 
Egitto nel principio del Regno di Serfe , ebbe la 
direzione di quefla guerra. Ma eglino s’ingan- 
narono y a cagione della conformità dei nomi ; 
perch’egli è manifeflo fecondo Creila, che Arta- 
ferfe fpedì in Egitto alla tefla di un’Armata , iL 
figliuolo di Ameflri . 

Alt. 4S9* Arrivato Achemenide in Egitto col fuo nu- 
G^cVdi mer °fo Efercito, li attendò fulle fponde del Ni- 
a'rtas. lo. Intanto ( e ) avendo gli Ateniefi disfatta in 
*• mare 

(a) T tucydid. Li 6- I- Gufiti. 

(i) Diod. Sic. Lib. XI. Gufiti. 

(c ) Herod. Lib. III. & Lib. VII. 

(d) Diod. Sic. Lib. Xl. 

(f) TbueyJ, Lib. I, Ctrfiiu , DxoD. SiC< Lib XI. 
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mare la Flotta de’ Perii, e diftrutti o prefi cin- An - 4 ni*'- 
quanta dei loro Vafcelli , navigarono quello Fiu- di 
me , sbarcarono le loro Truppe fotto il coman- Artas. 
do di Cantimi, ed efleildofi uniti ad Inaro e a ><5, 
fuoi'Egizj , fi avventarono tutti ad un tratto 
fopra Achemenide , e lo fconfilfero in un gran- 
de combattimento, ove quello Generale Perita- 
no e cento mila de’fuoi foldati perirono . Quelli , 
cui riulcì di fuggire , fi falvarono a Menfi . I vin-* 
citori ve gl’infequirono; e s’impadronirono all’' 
improwifo di due parti della Città: ma eflendo- 
fi fortificati i Perfi nella terza, chiamata il Mu- 
ro bianco , che di tutte e tre era la maggiore e 
la piò forte, vi follennero un attedio preffochè 
di tre anni , nel quale fi difefero fempre valoro- 
famente, finché furono liberati da quelli , che 
vennero fpediti in loro foccorfo . 

Avendo Artaferfe intefala feonfitta del fuo Efer- An - 4S** 
cito , e come in quelta avevano avuta parte gli g. c. di 
Ateniefi-; per far diverfiorie delle lor forze, eim- Artas. 
pedirli di operare contra fe Hello , ( a ) fpedì Ahi* 7* 
bafeiadori ai Lacedemoni con una granfommadi 
danajo , per indurli a fare la guerra agli Ateniefi . 

Al che non avendo acconfentito Ì Lacedemoni; 
prefe il partito , per venire a capo del fuo dife- 
gno, di fpedire Temillocle nell’Attica, allatella' 
di un’ Armata; non dubitando che avendo bifo-- 
gno gli Ateniefi delle lor Truppe per loro pro- 
pria difefa, non le richiamaflero dall’Egitto. A 
quello fine ( b ) diede ordine a Temillocle di pre- 
pararli per quella Spedizione . Indi nel tempo llef- 
fo fece affembrare un’ Armata da terra , e una ’ 

Flotta fulle colle della Jonia , delle quali diede il 

G 2 co- 

( 4 ) Tbucyd. Lib. I. Diódor, Sic, Lib. XI. 

( b ) PtUTAR. fn TktmijÌKlt, * • > 


ioo Storia de’ Giudei & c. 

Ab- 4.s 8- cornando a quefto Generale . Ma Temiftocle non 
o.*c* di avendo da una parte coraggio di ricufare quella 
Arta*. Imprefa , dopo igran benefizi che aveva ricevuti 
7- dal Re , e dopo la prometta che gli aveva fatta 
di fervido in limili occafioni ; e non potendo ri- 
foLverfi dall’ altra , di portare la guerra nella fua 
Patria , determinò , per liberarfi da quefto imba- 
razzo , di trarli di vita. Avendo adunque invita- 
. ti tutti i fuoi amici , egli fagrifìcò un toro ; e lì 
diede la morte , inghiottendo buona quantità del 
Sangue di quefto animale . Secondo alcuni , ( a ) 
Temiftocle prefe quella fatale rifoluzione , non 
tanto per amore della fua patria , quanto per non 
attaccarla col valore di Cimone , fotto la cui con- 
dotta le armi degli Ateniefi avevano dappertutto- 
cfito felicilfimo . Ma fe quefto faggio , e valorofo 
uomo avefse avuto quefto folo motivo d’ inquie- 
tudine , poteva liberartene , fenz’appigliarti a una 
rifoluzione tanto funefta . Imperciocché , o egli 
poteva vincere Cimone, o incafo ch’e’ne reftaf, 
fe vinto , poteva fempre falvare la fua riputazio- 
ne morendo nel letto di onore ; fenza che fofse 
necefsario , eh’ e’ prevenifse il fuo infortunio con 
un’avvqlenata bevanda. 

» Intanto (b) Artabazo Governadore della Cili- 
C»a, e Megabifo Gqvernadore della Siria, ebber* 
ordine di radunare un Efercito per porger foccor- 
fo a quelli ch’erano alfediati nel Muro bianco , q 
per portare la guerra agli Egizzj . Megabifo fr) 
era figliuolo di Zopiro , ed era fiata uno dei Ge- 
nerali dell’Armata , che Serfe conduffe nella Gre- 
cia. Aveva lo flefso prefa per moglie, Amiti fi» 

gliuo- 

( • ) Tiucyd. Lib- I. PtUTAR, in Thrmift. fa Cimant . 

(♦) Tbutyd. l^ib- I. Diod. Lib. XI. Ctefiu . 

(t) Herooot. Lib. IH- «* fint) A Lib. VII. Cufici , 
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gliuòla di lui. Ma avendolo quefta Principefsa 
difonorato co’ fuoi frequenti adulteri , egli non 
folo allontanofli da lei, ma anche da tutta la Fa- 
miglia Reale , da cui troppo era foppoftata la fua 
Spofa infedele , maffirrie da fila Madre , la cui con- 
dotta noti era più oneftadi quella della Figliuola . 
E quefto fu il motivo , onde fu indotto Artaba- 
'no, a confidargli la congiura che avea formata 
contra la vita di Artaferfe . Ma Megabifo , ben- 
ché fo£e offefo , avendo in orrore un tal tradi- 
mento , lo manifeftò ad Artaferfe , e gli fuggerì 
la maniera onde trarfi da quefto pericolo. Dopo 
la morte di Artabano, egli comandi) le Truppe 
del Re contra i partigiani del Traditore : ì quali 
tutti furono terminati mediante il fuo valore e 
la fua condotta; come altresì per fuo mezzo fu 
Artaferfe ftabilito fui trono. In quefta occafione 
egli ricevette Una pericolofa ferita, per cui molto 
foftenne prima di efser guarito. Tanti fervigjgli 
Ottennero il primo pollo' nella grazia del Re. 
Quindi , a lui fu confidata la importante Cora- 
meflìone di riduri^ ad ubbidienza l’Egitto . 

Nel principio èli quefto artno (d) Efdra ottenne 
dal Re, e da fuoi fette Configlieri, un’ampia fa- 
coltà di ritornare in Gerufalemme con tutti quel- 
li di fua Nazione che avefsero voluto feguirkr, 
per riftabilirvi lo Stato e la Religione degli Ebrei, 
e regolare l’uno e l’ altra fecondo le loro proprie 
Leggi. Un favbre sì ftraordinari’o non avendo po- 
tuto efsere ottenuto , fe non con mezzi ftraordi* 
narj , fu fenza dubbio attribuito al follecitamento 
di Efter , che pofsedeva , fopra ogni altra delle 
lue compagne , la buona grazia di Artaferfe , 

G 3 ben- 

(*) efdm VII. 
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An. 458. benché non per ancora fofse fiata follevata alla 
G.c.' di dignità di Regina . I Re della Perda (<*) erano 
Artas, {oliti in certi giorni e in certe occafioni , di per- 
7 * mettere alle loro mogli , il domandar loro le gra- 
zie che defide ravano . In una tale pccafione per- 
avventura, Efter diretta da Mardocheo, doman- 
dò al Re quello favore in grazia degli Ebrei ; 
bench’ella non avefse dichiarata nè la fua fami- 
glia, nè la fua Nazione. 

Efdra era dei difcendenti di Seraja, che fu 
Sommo Pontefice , allorché fu diftrutta Gerufa- 
lemme da Nabucco ; e che fu morto per coman- 
do di quello Principe. Quelli che lo vogliono fuo 
Difcendente immediato, avanzano una cofa ch’è 
contra. ogni apparenza. Imperciocché, fupponen- 
do eh’ egli non avelse che un anno quando morì 
Seraja , egli avrebbe avuto nel tempo di cui par- 
liamo , CXXXII. anni . E pure ( b ) egli fi 
truova in vita , anche a’tempi di Neemia , quin- 
dici anni dopo : di maniera che fecondo un tal com. 
puto, egli avrebbe avuto allora CXLVII. anni; 
benché avefse ancora vigore fufficiente per fare , 
tutta una mattina continua, la Lettura della Leg- 
ge al Popolo: il che non è in conto alcuno veri- 
limile ; non permettendolo gli ftretti limiti , ov* 
era allora ridotta la vita umana . Quando adun- 
que egli è chiamato figliuolo di Seraja , quello 
dee intenderli in un fenfo ampio , fecondo cui 
nella Scrittura ogni difcendente è detto figliuolo 
di chiccheflìade’fuoi Maggiori. 

Di ciò ne abbiamo, fenza punto dilungarli al- 
trove , un efempio in quello medefimo Pafso, 
ov’Efdra è chiamato figliuolo di Seraja : perchè 

ivi 

'j . 1 

Herodot. Lib. IX. 

(*; Ntbtm. Vili. 
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J-vi Azaria è detto figliuolo di Merajot , benché ve An - «fe- 
lle abbia avuti fei («) tra quelli due. G^c.di 

Efdra non era meno dotto che pio . Era egli artas. 
lòpra ogni altra cofa molto verfato nella cogni- 7- 
zione delle Sante Scritture . Quindi viene quali- 
ficato come Scriba molto efercitato nella Legge di 
Dio ; qualità per cui egli era così diftinto , che 
Artaferfe (£) nel privilegio che gli diede, ne fa 
una efprefsa menzione . Partifli egli adunque da 
•Babilonia (c ) il primo giorno del primo mefe 
chiamato Nifan, ch^ lo flefso che’l noflro Mez. 
zo-Marzo . Egli fi fermò fui fiume di Ahava, 
per attendervi il reftante della fua compagnia . Ivi 
celebrò un digiuno folenne , per trarre (opra fe e 
fopra tutti quelli ch’erano feco , la protezione di. 
vina . Di là partifli il dodicesimo giorno dello 
flefso mefe , e feguitò il fuo cammino verfo Ge- 
rufalemme ove arrivarono tutti fani e falvi ; aven- 
do impiegati quattro mefi interi nel loro viag- 
gio . Subito che fu arrivato , confegnò ai Sagri- 
iicatori , i doni e le offerte onde il Re e quelli 
della fua Corte, e tutti quelli d’Ifdraello ch’erano 
rimafti in Babilonia , lo avevano caricato pel 
Tempio. Quelli doni confiflevano in cento Ta- 
lenti d’Oro e in venti Bacini d’Oro del valore di 
milla Darici ( d ); e in DCL. Talenti di Argen- 
to , oltre altri cento Talenti in vali di argen- 
to . Indi , avendo egli fatti confapevoli tutti i 
Miniflri del Re nella Siria e nella Paleftina , 
della facoltà ricevuta, fi accinfe alla imprefa . In 

G 4 vir- 

t * 

(jJ Vtii I. Cbrcn. VI. 7. S. 9. 

I* ) EtdraS VII. I*. 

(f ) E(d,„ . vili. 

\d) Un Darico era una moneta del valore di un Giaco- 
mo • V idi [afra Lib. II. 
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Ai». 4*8. virtù di quello Escreto (a) egli aveva Pautó- 
c*c ! di rit ^ di regolare la Chiefa e lo Stato degli Ebrei 
Artas. fecondo la Legge di Moisè ; e di riltabilire Ma- 
7 * giftrati e Giudici per punire i colpevoli , non fo- 

10 con prigionia e confifcazione di beni , ma 

coll’efilio e colla pena di morte , fecondo la na- 
tura dei delitti , onde folfero trovati rei . Tale 
fu il potere ch’ebbe Esdra j ch’egli efercitò fedel- 
mente pel corfo di XIII. anni ; finché Neemia 
venne dalla Corte di Perfia con una nuova facol- 
tà per lo flelfo fine . * 

Eller ( b ) venne finalmente follevata alla di- 
gnità di Regina , come quella che fopra tutte le 
lue rivali aveva^guadagnato il cuore del Re . II 
decimo giorno del decimo mefe , che cade verfo 

11 fine del noltro anno , Affilerò le pofe il Dia- 
dema Reale fui capo , e dichiarolla Regina in 
luogo di Valli . Egli onorò quella folennità con 
un gran convito , che fece ai principali Signori 
della fua Corte j e che fi chiamò il convito di 
Eller . In quella occafione follevò anche le Pro- 
vincie , e mollrolfi liberale con tutti quelli del- 
la fua Corte. La elevazione di Eller, procurando 
agli Ebrei una potente protettrice , incoraggiò 
Efdra ad avanzare con vigore la ri formazione dello 
Stato e della Chiefa. 

Dalla data di quello Decreto, bifogna comin- 
ciare il computo delle LXX. fettimane di quella 
famofa Profezia di Daniello intorno alla venuta 
del Melila , che noi leggiamo al Capo IX. delle 
fue Rivelazioni . Eccone il contenuto ver/. 24. Vi 
fono Settanta fettimane determinate fopra il tuo 
Popolo e fopra la tua fanta Città , per togliere la 

pre- 
ti ) Sfàut VII, Zf, z6. 

(*) Eftbtr.il. i 
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prevaricazione , e pei- confumare il peccato ; per far A “- 
propiziazione per la iniquità ; e per condurre la G “ *j| 
gitìftizia de ’ fecali ; per compiere la Profezia , e Artas. 
per ungere il Santo de' Santi . verf. 2$. Sappi aduh- 7 * 
que e intendi , che dalla ufcita del decreto , in cui 
fi contiene che fi faccia ritorno , e che fi riedifichi 
Gerufalemme , fino a Cri/lo Conducitore , vi ha 
fette fettimane , e fcffantaduc fettimane e le piaz- 
ze e le mura faranno riedificate y e quefìo in tem- 
po di anguflia . verf. 26. E dopo quefle feffantadue 
fettimane farà uccifo Crifio , ma non per fe : di 
poi il Popolo del Conducitore che verrà , difirug- 
gerà la Città el Santuario : e nel fine vi farà una 
grande inondazione ; e le difolazioni fono determi- 
nate fino alla fine della guerra . verf. 27. Ed egli 
fiabilirà l' Alleanza a molti in una fettimana y e 
nella metà di quefia fettimana , e' farà ceffare il 
■Sagrifizio e la obblazicne ? di poi col mezzo delle 
aquile abominevoli che cagioneranno la difolazione , 
fino ad una determinata confumazione , la difola- 
zione piomberà fopra il difilato . 

Elfendo quell’ Oracolo di un gran pefo, per 
convincere gli Ebrei e altri Infedeli che non co» 
nofcono Gefucrillo , egli è necelTario lo fpiegar- 
lo, e far conofcere la relazione che tiene con que- 
llo gran Salvadore / Conviene adunque I. olfer- 
vare , che quella Profezia rifguarda direttamente 
e particolarmente gli Ebrei: perchè quella dimo- 
llra il tempo ch’era llato determinato fipra il P<s 
polo di Daniello , cioè fopra gli Ebrei , e fopra la 
Città Santa , cioè fopra Gerufalemme che af- 
cendeva a fettanta fettimane . Cioè , che quello 
era il tempo , che Iddio concedeva ancora agli 
Ebrei per elfere fuo Popolo , e a Gerufalemme 
per elfere fua Città fama; fpirato il qual tempo , 
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An. 458. venendo a mancare la Economia Mofaica , gli 
G. a c.'di Ebrei non più farebbono il Popolo particolare di 
Artas. Dio; e venendo pure a mancare il Culto che Id- 
7 ’ dio aveva riabilito in Gerufalemme, quella Cit- 
tà non più farebbe la Città {anta. 

IL Inoltre bifogna avvertire, che quelle fef- 
fantadue fettimanne fono fettimane di anni . Co- 
me predo agli Ebrei vi aveva alcuni giorni Sab- 
batici , per mezzo dei quali i loro giorni erano 
divifi in fettimane di giorni ; così vi aveva ( a ) 
alcuni anni Sabbatici per gli quali i loro anni era- 
no divifi in fettimane di anni . E qui fi parla di 
quelle ultime: di maniera che ciafcuna fettima- 
na di quella Profezia contiene VII. anni, e le 
fettanta fettimane fanno infieme CCCCXC. an- 
ni ; fui fine dei quali , fpirava quello tempo de- 
terminato, non dovendo più edere gli Ebrei, do- 
po quello , il Popolo di Dio in un fenfo Angola- 
re , nè Gerufalemme la Città Santa . 

III. Tutto quello ebbe il fuo compimento nel- 
la morte di Gesù Grillo . Allora la Chiefa Giu- 
daica, e il fuo Culto efillente in Gerufalemme 
furono dillrutti per dar luogo alla Chiefa Criftia- 
na , e al Culto Evangelico . Allora , edendo fpi- 
rato il tempo eh’ era dato determinato fopra gli 
Ebrei per edere il Popolo di Dio, e fopra Ge- 
rufalemme per edere la Città Santa, cominciò 
il Regno del Media . A quello furono chiamati 
tutti i Popoli della Terra; e ogni angolo del 
mondo , ove Iddio fu adorato in ifpirito e veri- 
tà, divenne Santo, Quella dunque è l’Epoca del- 
lo fpiramento delle fettanta fettimane di Daniel- 
lo; le quali elfendo date determinate a quedo 

fine, 

\ 

Livitit. XXV. I. 
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fine, dovettero anche finire al fuo compimento. An. 458. 
Il che appare particolarmente dagli avvenimen- q 3 ™ 1 ^ 
. ti , che fecondo l’Oracolo dovevano accadere fui a*tas. 
fine di quelle fettimane: perchè non elfendo Ila- 7 - 
te le medefime determinate fe non per dar luogo 
al compimento di quelli j egli è manifello, che 
nel loro compimento dovettero quelle finire . Se 
ne truovano fei che fono particolarizzate nel v. 24. 
ove il Profeta dice , che quelle fettimane erano 
fiate determinate I, per finire ( a ) o per arre- 
dare il corfo alla prevaricazione . II. per confuma- 
re ( ó ) il peccato . III. per far propiziazione (c) 
per la iniquità . IV. per condurre la giujìizta de 
fecoli . V, per fuggellare ( d ) ovvero compiere la 
Viftone e la profezia : e VI. per ungere il Santo 
de' Santi . Tutte quelle cofe furono adempiute nel- 
la 

(•) La parola Ebrea Lutile lignifica arredare , reprime- 
re, egualmente che chiudere o finire s e quella viene pre- 
fa 4>iCk di frequente nel primo fenfo , che nel fecondo. 

( * ) In quello luogo v’ha una varia Lezione nel Tello 
Ebreo, In ordine alle parole che noi traduciamo, conruma- 
rt il fueatt . Imperciocché elfendo la vera maniera di leg. 
gere Lcbattm , cioè , per terminare o finire ; e avendovi 
nella linea che lìegue , la parola Lacbtom , che lignifica in 
quello luogo , fuggellare ; e confluendo tutta la differen- 
za che v’ha tra quelle due voci , in ciò , che la prima è 
fcritta con un Ht nel mezzo , e la feconda con un Ebeth ; 
i Copi Ili , ingannati dalla limilitudine di quelle due Let- 
tere , che fono poco differenti l’una dall’altra , hanno Scrit- 
to Lacbtom in tutti e due 1 luoghi . Il che è cornetto nel 
margine. Ma benché non vi folte una tal correzione, con 
ruttociò il fenfo non ne farebbe alterato ; perché la della 
voce che lignifica in Ebreo fusstllare , li prende anche per 
finire, compiere; come in fatti fidi l’ultima mano ad una 
cofa quando li applica il figillo all’ Atto o allo Scritto t 
che a quella li rifetifce. 

( ‘ ) La parola Ebrea lignifica propriamente effUrt per 
•i4 di Sa^rifi^ia • e così appunto Gelucrilto ci ha riconciliati 
con Dio . • ' 

[J) Vedi la Nota (*K 
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An. 458. i a grand’opera della nofira Redenzione , che Gesù 
g/c di Crifto ha intraprefa , e pienamente efeguita col- 
Ahtas. la fua morte e colla fua rifurrezione . Elfendo 
7* {tata la fua nafcita efente da ogni macchia ori- 
ginale, e la fua vita da ogni peccato attuale; 
egli fu veramente il più Santo di tutti quelli, 
che furono partecipi della umana natura . Emen- 
do poi egli renduto capace da quelta purità per- 
fetta, d’intraprendere quella grand’opera, fu tìn- 
to dallo Spirito Santo, e onorato della dignità 
di Re , di Sacerdote , e di Profeta della Chiefa , 
per efeguirla e per compierla . Elfendofi offerto 
come Sacerdote fulla Croce per far la efpiazione 
dei noltri peccati * egli vi ha pollo fine , liberan- 
doci dalla pena, che a cagione di quelli merita- 
vamo , e ci ha riconciliati con Dio . In qualità 
di Profeta , avendoci dato il fuo Vangelo , la 
Legge della giujìizia eterna , una Legge non prov- 
vifionale come quella di Moisè , ma di una eter- 
na durazione , che dee fervimi di tegola e di guida 
in ogni giultizia, finché il mondo fulfifterà : e in 
qualità di Re, avendo mandato il fuo Spirito nei 
nollri cuori per governarci e guidarci fecondo 
quella Legge; egli ha fatto tutto quello ch’era 
necefsario per diftruggere e annichilire in noi ogni 
forta d’iniquità, e liberarci dalla fehiavitìl del 
peccato. Efeguendo tutte quelle cofe , egli ha 
fuggellato cioè adempiuto perfettamente tutto quel- 
lo eh’ era fiato rivelato intorno a quello artico- 
lo, o in vifione, o per profezia. Quindi avendo 
avuto tutti quelli fucceflì il loro compimento nel 
tempo della morte di Gesù Crifto, lìamonecef- 
lariamente coftretti di affiggere a quella morte 
il fine di quelle fettimane, ch’erano fiate deter- 
minate pel compimento di quelli . 

; iv* 


* 
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IV, Elfendo pertanto il fine di quelle fettima- An - «*. 
ne affido alla morte di Gesù Criflo , egli è ma- g*c! di 
nifeflo, che il cominciamento ne deve elferpre- a&ta*. 
fo CCCCXC, più addietro . In tal maniera , ac- 7 ' 
cadendo la morte di Gesù Crillo , fecondo i più 
efatti Cronologifli( a ) nell’anno 4746. del Perio- 
do Giuliano, e nel mefe. degli Ebrei {'ù ) chiama- 
to Nifan , feda quel punto fi numerano CCCCXC, 
anni tornando indietro, quello calcolo conduce 
al Mefe di Nifan deirann0425d.de! Periodo Giu- 
liano , ch’è precifamente lo Hello mefe e lo flef- 
fo anno» nei quali Efdra (r) ricevette da Arta- 
ferfe la facoltà di ritornare in Gerufalemme, e 
di rillabilirvi lo Stato e la Chiefa degli Ebrei', 
Imperciocché quello anno del Periodo Giuliano , 
era, "fecondo il canone di Tolomeo il VII. del 
Regno di quello Principe , (^) in cui noi ap- 
pariamo dalla Scrittura, che quello Decreto fu 
accordato a Efdra. Lq fettanta fettimane adun- 
que , ovvero i CCCCXC. anni della Profezia co- 
minciarono nel mefe di Nifan dell’anno Giudai- 
co, nel VII. anno del Regno di Artaferfe Lon- 
gimano Re di Perfia, e nell’anno 4256. del Pe- 
riodo Giuliano; ed ebbero il lor compimento nelr 
lo Hello anno , in cui Gesù Criflo patì per noi , • 
e compiè con queflo i’ opera della noflra Reden- 
zione : tra i quali due termini fcorfero precifamen- 
te fettanta fettimane di anni , ovvero CCCCXC. 
anni . V. 

( « ) SCALIGER de Emendatimi temporum Lib. Vi. p. ,<*. 

UsseriuS in AnnalUui fui Anno J. P. 4746. StRauchius , 
aliijur . 

(*) Crifto pat) nel tempo della Pafqua, ch’era tempre 
celebrato nel meato del mefe di Nifan • 

(e) Efdjut VII. 9. V’ha » *1 primo M1J1: ora il primo me- 
fe dell’anno Giudaico era Nifan. , 

(a) E[d,v VII. 7 . 


Ali. 458. 

avanti 
G. C. di 

Artas» 

7 - 
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V. Appare dall'Oracolo medefimo, che quelle 
fettimane cominciarono dalla data del Decreto di 
Artalèrfe ottenuto da Efdra ; sì perchè nel Tello 
quelle vi fono affilfe con un carattere efprelfo , sì 
perchè fe loro viene aflegnato qualche altro co- 
minciamento ; quello , non fi può piò conciliare 
nè col Tello , nè cogli altri luoghi della Scrittu- 
ra , nè colle Storie autentiche dei tempi , ai qua- 
li quelle fi riferifcono. 

Io dico primieramente , che quelle debbono- 
aver cominciato dalla data del Decreto di Ar- 
taferfe , perchè vi fono affilfe nel Tello con un 
carattere efprefso , ch’è la ufcita del Comando di 
rijlabilire e rifabbricare Gerufalemme . Di là dovet- 
tero cominciare le fettanta fettimane . Il Tello 
( a ) vi è formale e precifo: ed affinchè vi fi por- 1 
gefse più di attenzione , ivi è la cofa enunciata 
con quella Prefazione notabile : Sappi adunque e 
intendi . Ora quello Comando o Editto è quello 
appunto che fu dato a Efdra , da Artaferfe Lon- 
gimano, nel VII. anno del fuo Regno: e da que- 
llo le fettanta fettimane hanno prefo il loro co- 
minciamento. Quelle parole che ft riflabilifca e 
che fi rifabbrichi Gerufalemme , non debbono ef- 
fere intefe letteralmente , ma figuratamente , per 
lo rillabilimento dello Stato degli Ebrei tanto’ 
Civile come Ecclefiallico . Niente è più ordina- 
rio ai Profeti , quanto il parlare con termini fi- 
gurati; nè niente è più comune nella Scrittura , 
quanto l’intendere per Gerufalemme, lo fiato Ci- 
vile ed Ecclefiallico degli Ebrei . L’uno e l’altro 
erano fiati difirutti dai Babilonefi: le riparazio- 
ni che vi fi erano fatte , erano molto imperfet- 
ti 

( * ) Daniel IX. j j. ... 
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fe ; ma il Decreto accordato a Efdra , gli dava An - 45**'- 
piena facolta di rimettere ogni cofa nello ftato q* n <Ì‘ ài 
primiero . In virtù di quello ( a ) aveva egli f au- Ar - ras. 
torità di riftabilire la Legge di Moisè, di farla 7* 
ofservare sì nel Civile , come nell’Ecclefialfico , 
e di lìabilire Magiftrati per governare il Popo- 
lo fecondo quella Legge , e per punire , fecon- 
do la efigenza dei cali, quelli che fi rendefsero 
contumaci » 

E quello appunto eleguì Efdra con efattezza * 

Prima eh’ e’ fofse venuto a Gerufalemme con 
quello decreto, le fante Scritture erano in qual- 
che maniera perdute , il Popolo immerfo in una 
profonda ignoranza della Legge , trafeurato il 
culto divino; infomma, ogni cola, o nello fia- 
to , o nella Chiefa , era in una ellrema confu- 
fione . Efdra rillabilì le Scritture , ifttuì il Popo- 
lo nella Legge di Dio , regolò il Culto divino, 
e^finché durò il fuo potere e’ fi applicò a riforma- 
re tutto quello che ne aveva bifogno . Anzi fui 
punto medefimo in cui fpirava quella fua facol- 
tà, egli avanzò il fuo difegno con vigore in qua- 
lità di Sacerdote , di Dottore perito nella Legge 
di Dio y e di Prefidente del Sanedrino ( b ) ; le 
conciolfiacché abbia egli avuto un Succelìbre non 
meno zelante di fe, fece tanto fotto l’autorità di 
lui, quanto avea fatto fotto la fua . Così Efdra 
fu confederato come un altro Moisè ; e con ragio- 
ne fu tenuto come fecondo Fondatore della Chie- 
fa, e dello Stato degli Ebrei, 

Effendo il principio di quella Riformazione una 
Epoca celebre per gli Ebrei , ella è cofa molto ^ 
naturale , il numerare da quella le fettanta fetti- 

mane ; 

'( • ) V ‘àt il Dtrrrl» ntl VII, C»PO di EfAl* V. Il Z 6. 

(*) Ntbcm. Vili, 
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a«. 458. mane ; tanto più che quella data fi accorda per- 
cfc! di dettamente colla mira e collo fcopo dell’ Oracolo , 
Artas. ove quelle fono predette . Tutto il difegno di 
7 ’ quella Profezia è di notare la età della Chieda 
Giudaica dal fuo Rifiabilrmento , quanti anni ella 
durerebbe ancora, e quando ella verrebbe a fi- 
nire . Donde adunque fi può più naturalmente 
numerar tutto quello, quanto dal tempo del fuo 
intero rillabilimento ? Ora efla non cominciò ad 
elTere interamente rillabilita , fe non quando Ef- 
dra , in virtù del Decreto che gli era fiato ac- 
cordato da Artaferfe Longimano , intraprefe que- 
lla grand’opera . Quindi ne viene per confeguen- , 
za , che bifogna cominciare a numerare quelli 
anni , conformemente all’Oracolo , ove fono pre- 
detti : Una pruova , che quelle parole debbono 
clsere orefe così figuratamente , è , che non pof- 
fono efsere intefe letteralmente . Se fi prendono 
di quella ultima maniera , non pofsono efsere ap- 
plicate a verun altro rillabilimento di Gerufalem- 
me , fuorché a quello che fi fece fui fine della 
cattività in virtù del Decreto di Ciro. Quella 
Profezia fu rivelata a Daniello prima di quella 
liberazione . Quindi , quello che ivi dicefi , che 
l’Epoca di quelle fettimane comincierebbe dalla • 
pubblicazione dell’Editto per lo rillabilimento di 
Gerufalerame , di qual Editto fi può egli più. 
naturalmente intendere, quanto di quello, che 
fu prima di ogni altro accordato per quello fine 
dopo quella Profezia , e in virtù del quale , quel- 
la Città ch’era fiata diftrutta dai Babilonefi , fu 
rifabbricata e popolata di nuovo da quelli , che 
l’avevano altre volte abitata ? Appare da molti . 
luoghi della Scrittura, che quello rillabilimento 
fi fece in virtù del Decreto di quello Principe. 

Ifaia ] 
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Ifaia dice , (a) che Ciro farebbe quegli , che di - An - 47*. 
rebbe a Gerufalemme : fta tu rifabbricata ; e al c^c* <tj 
T empio , fta tu fondato : (b) che Iddio lo fufcite- Ar T a«. 
rebbe , « ,§// porrebbe in cuore di rifabbricare la fua 7 * . . 

C/«<ì , f rilafciare i fuoi cattivi . Sopra di che 
conviene offervare , che quegli che dovea rende- 
re la libertà al Popolo di Dio , e porre le fondar 
menta del Tempio, è quegli Itelfo che dovea ri- 
fabbricare Gerusalemme ; di maniera che viene 
quefti non folo difegnato col fuo nome ; ma an- 
che con quello carattere, come quegli che do- 
vea efegujre quella grand’opera . In fatti , egli è 
manifello , che Ciro diede la libertà agli Ebrei ; 
e che in ordine al Tempio e’ fece porre le fole 
fondamenta, non elfendo fiato compiuto quello 
Edifìzio , che fotto i fuoi fuccelfori , Dunque fe- 
condo quelli luoghi della Scrittura , Ciro doveva 
effere quegli folo, che rillabilirebbe e rifabbri- 
cherebbe Gerufalemme ; il che appunto fu fatto 
in virtù del Decreto ch’egli accordò agli Ebrei 
per ritornarvi . Imperciocché , come fi può con- 
cepire, che Ciro avelTe permeilo agli Ebrei di 
ritornare a Gerufalemme , e di riedificarne il 
Tempio, fenza permetter loro altresì di rifabbri- 
care la Città . Efdra dice efpreflamente , che non 
prima furono ritornati gli Ebrei nella loro Patria 
. in virtù dell’Editto di Ciro, (c) che fi difperfe- 
rO) ciafcuno nelle Città loro proprie, e abitaro- 
no ivi di nuovo . Avrebbono eglino potuto ftabi- 
lirvifi, fe non le avelTero rifabbricate? Se per- 
tanto i Cittadini delle altre Città della Giudea 
le rifabbricarono, e le abitarono di nuovo; per- 

Part. I. T om. II. H ché 

( - ; Cap.XLIV. ,trr.i i. 

( i ) Cap.XLV. i|. 

1 1 ) Ef*. II. i. III. 
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A n . 458. c h<\ non fi dovrà dire, che quelli di Gehifalem- 
c. J c! di me abbiano fatto lo fierto , effendo martìme la 
artas. loro Città , la capitale della Giudea ; il luogo 
7 ’ ov’ era fituato il Tempio, ove tutta la Nazione 
portavafi per adorare, ove ogni uomo tre volte 
all’ .anno, fi prefentava dinanzi a Dio nelle Fefte 
N folenni, ove il Governadore faceva la fua refi- 
detlxa , ove il Configlio aveva il fuo tribunale , 
ove finalmente tutti gli affari e“ tutte le liti era- 
no inappellabilmente decife < Ora effendo quella 
Città di $ì grande importanza , non fi dee dubita- 
re, che allora quando gli Ebrei ritornati dalla 
cattività rifabbricarono le altre Città j nonrifab- 
bricaflero altresì Gerufalerhme . Il gran concor- 
fo del Popolo che vi fi faceva di continuo , per 
le ragioni poco fa addotte , Ve gli obbligava , 
'quando non fi foflero indotti a far queftoda altri 
motivi - Egli è dunque più verifimile il fupporre, 
che lafciaffero tutte le loro altre Città feppellite 
: fotto le loro rovine, di quello che concepire che 
quèfta Città foffe fiata la fola che non foffe rifab- 
: bricata . Egli è fuor d’ogni dubbio , per vero di- 
re , che la pefmifltone di rifabbricare Gerufa- 
lemme nort è manifefiamente efpreffa nell’ Edit- 
to di Ciro ; perchè quefto , come viene regiftra- 
to nel Capo I. di Efdra , permette folo agli E- 
‘ brei di ritornare alla loro Patria , e di rijabbrt- 
t care la Cafa di Dio , eh' è in Gerufalemme : ma 

la permiflìone di rifabbricare la Cafa di Dio eh' 
ì in Gerufalemme , racchiudeva altresì quella di 
rifabbricare Gerufalemme ; ovvero , il che è piu 
' 'verifimile , Efdra nel Parto allegato , non ci die- 
de T Editto intero , ma fòlo il precifo delle cofe 
principali, eh’ erano in quello accordate agli E- 
brer: di maniera che molte altre cofe , e ma/fi- 

.i ; ; : . . . me 
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jne la permifiione di rifabbricare Gerufàlemme' t An - ^ 
le altre Città- della Giudea, vi erano accennate cecidi 
in termini efpreflì ; perdi’ egli è- certo , che in Art*s. 
virtù di quefto Editto , eflì n ebbero il potere , 7 * 
e lo efeguirono . Da una parte le Nazioni vici- 
: me fi lamentarono alla Cotte di Perfia , che gli 
Ebrei ritornati nella Giudea fa') fabbricafferoGe- 
, rufalemme , quella Città ribelle e malvapia , e che 
■ gettaffero le fondamenta delle mura , e le alzaffe- 
1 . ro : dall’altra l’ordine di Artaferfe (ch’è il nome 
• che il Mago il quale regnava allora, pare efterfi 
I ' dato ) era (£) che gli Ebrei doveffero ceffare , 

. affinchè quefla Città non foffe rifabbricata . In- 
i tanto., efsendo fcorfi quattordici anni dal primo 
; di Ciro, fino al tempo in cui fu dato quello nuo- 
vo ordine, convien dire, che Gerufalemme fia 
. Hata rifabbricata in gran parte . Il che fi confer- 
j ma da quefto, che due arini dopo, Aggeo rim- 
) proverà gli Ebrei , (c) che abitavano nelle caje 
^ intavolate , mentre la Cafa di Dio rimaneva di - 
j. folata Da tptto quefto ne viene , che Gerufa- 
j, lemme, in virtù dell’Editto di Ciro, fu rifabbri- 
3. cata . Se adunque le parole della Profezia dcbbo- 
t . no efser prefe letteralmente, non pofsono inten- 
t derfi , che del riftabilimento di quella Città fatto 
[ in confeguenza del Decreto di Ciro ; e così ne 
n viene , che da quello fi dee prendere il comin- 
, ciamento di quelle famofe fettimane . Se fi fa ri- 
montare così alto quefto calcolo i CCCCXC. 

( anni non difeenderanno abbafso a fufficienza per 
< toccare i fucceflì accennati nella Profezia:- per- 
, chè dal primo anno di Ciro fino alla morte di 
\ H 2.' Cri-< 

(SÌ Et*. IV. , x . 
f- ( i ) Efit. IV. 1 1 . 

, *)^ 1 . 4 . 
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Crifto v’ha DLXVIII. anni < Quindi è , che fi: 
fi computano da quello i CCCCXC. anni , que- 
lli fi troveranno fpirati non folo prima della di- 
folazione, ma anche prima della venuta del Mef- 
fia: e pure quelli due avvenimenti dovevano ac- 
cadere nello fpazio di quelle LXX. Settimane, 
fecondo i termini efpreflì dell’ Oracolo . Dal che 
ne fiegue evidentemente, che quelle parole , fi 
rifiabilifca e fi rifabbrichi Gerufalemme , debbo- 
no efsere intefe figuratamente del riftabiiimento 
della Chiela e dello Stato degli Ebrei: ed ecco a 
che fi riduce il mio argomento . Se fi prendono 

3 uelle parole letteralmente , bifogna intenderle 
el riftabiiimento di Gerufalemme ; fatto in vir- 
tù del Decreto di Ciro ; e dalla ufeita , o dalla 
pubblicazione di quello Decreto bifogna comin- 
ciare a numerare le LXX. Settimane, ovvero i 
CCCCXC. anni , che quelle racchiudono. Ora 
le medefime non pofsono cominciare da quello 
per la ragione che ho addotta . Dunque non con. 
viene interpetrarle letteralmente , ma figurata- 
mente , del riftabiiimento dello Stato degli Ebrei 
tanto Civile com’ Ecclefiaftico in Gerufalemme. 
E conciolfiacchè quello riftabiiimento fia flato ef- 
fettuato da Efdra in virtù del Decreto che ave- 
va ricevuto da Artaferfe Longimano nel VII. an- 
no del fuo regno ; da quello dee trarli il corain- 
ciamento di quelle famofe fettimane. 

Noi ne faremo ancora più convinti , fe confi- 
deremmo II. che qualunque altra data che aque- 
fle fi afsegni , non fe ne può accordare il fine 
nè col difegno della Profezia , nè colf adempi- 
mento dei fuccelfi che in quella fono predetti . 
Vi ebbe IV. Editti , dati dai Re di Perfia in 
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fefpfelso tenore dell’Oracolo, bifoena comincia- An - 4$**« 
re il computo di quelle fettitnane. Il primo (a) q. c.<fc 
dato >da Giro nel primo anno del fuo regno : il arta». 
j fecondo (£) da Dario intorno al IV. anno del 7 ‘ 
fuo regno il terzo ( c ) accordato da Artaferfe 
a Elitra -nel VII. anno del fuo Regno: e il quarto 
i Cd) dallo ftefso Artaferfe a Neemia nel XX. 

anno del fuo regno . Ma quello computo non 
, può cominciare nè dall’ Editto di Ciro , nè da 
i quello di Dario, nè da quello dell’anno XX; di 
Artaferfe . Dunque refta , che debba cominciare 
j da quello dell’anno VII» di Artaferfe accordato 
, a Efdra . , . . 

, Non fi può affigger l’Epoca di quelle fettima- 
I ne a verun altro di quelli Editti » Imperciocché 
I. quanto a quello di Ciro fe loro fi attribuire 
quella data , li troveranno di molto brevi , come 
abbiamo veduto , nè potranno arrivare agli av- 
, venimenti legnati nella Profezia . Quindi è, che 
, niuno di quelli che la riferirono alla morte o 
, alla venuta del Melfia , afsegnano una tal Epó- 
i ca a quelle fettimane : come in fatti , fecondo 
, un tal computo, non li pofsono , qualunque Cro- 
nologia li fiegua , conciliare con alcuno di que- 
lli avvenimenti . 

IL Quello computo non può neppure comin- 
ciare dall’Editto di Dario. Efsendovi Itati tre Re 
di Perfia di quello nome , Dario Illafpide , Da- 
rio il Ballardo , e Dario Codomano ; bifogna pri- 
mieramente ricercare, quale di quelli tre diede 
> il Decreto j e poi far vedere, cnenon vi lì può 

H 3 fifsa- 

I J 

, m y sfami i. 

( b ) Ef**! VI. 
i le) ÉfJrsJ VII. 

I 4 } it/toro. li. 
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fifsare il cominciamento di quelle fettimafie. Noti' 
è già Dario Codomano quegli di cui trattai! in 
quello luogo : perchè da qualunque tempo del* 
iuo Regno, fi computino quelli CCCCXG. an- 
ni , fi ftenderanno oltre tutti gli avvenimenti ac- 
cennati nella Profezia , di molti più anni , che 
non ne rimarranno al difotto , fe fi numerano 
dal primo di Ciro . Quindi non vi fu alcuno , 
che abbia attribuito un tal Decreto a quello 
Dario. Scaligero, e molti altri dopo lui, lo at- 
tribuiscono a Dario il Baltardo : il qual Senti- 
mento non fi può in niuna maniera follenere ; 
e molte ragioni dimollrano , che non quello Da- 
rio, ma Dario Illafpide, e niun altro è quegli 
che pubblicò quello Editto . Imperciocché que- 
gli , che fecondo Efdra, accordò un tal Decre- 
to , è Io Hello Dario , di cui fanno menzione 
(a) Aggeo e Zaccaria . Ora quello Dario non 
può elfere Dario il Ballardo , ma conviene di ne- 
celfitù, che fia Dario Illafpide . Primieramente 
dalla dillruzione del Tempio fatta dai Caldei fi- 
nò al Regno di Dario il Ballardo , viebbeCLXV. 
anni . Ma dalla dillruzione di quello Tempió fi- 
fio alla pubblicazione del fecondo Decreto , in 
virtù di cui fi compiè di rifabbricarlo , non vi 
ebbe fecondo il Profeta Zaccaria , che LXX. an- 
ni: imperciocché noi troviamo (£) nel libro del- 
le fue Profezie, che l’anno IV. di quello Da- 
rio, che accordò un tal Editto agli Ebrei ; ( nel 
qual anno quello Editto fu altresì pubblicato ) 
il Digiuno del quinto mefe ( c ) in cui gli Ebrei 

fi ve- 

( « ) Vide Efdram V. t. VI. 14. , Adattimi, t.-ij. Zachar. 
I. 1-7. &VII. I. ( A ) ZacÒAT. VII. ». ! ' 

(OH- R-'i- XXV. 8. Jeum. LII. II. Gli Ebrei oflerva- 
no anche al prefeate quello Digiuno nel giorno 9. di At ch i il 
loro quinto mefe. 
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fi veftivano a duolo per la diluzione del Tem- An - *s*> 
pio , e il Digiuno del fettimo raefe ( a ) in cui c^c.dì 
fi veftivano a duolo per la intera difolazione Artaj. 
della Giudea cagionata dalla morte di Godolia» 7 * 
erano ftati offervati fettanta anni precifamente . 

Se fi confiderano quelli luoghi , egli è certo , 
che quelli fi erano così vediti a duolo per quelle 
calamità dal tempo , in cui le avevano tollera- 
te ; e per confeguenza non fu Dario il Baftardo , 
ma qualche altro Dario che regnò in Perfia in 
quello intervallo di fettanta anni , che loro ac- 
cordò un tal Editto . Ora , effendo fcorfi fettanta 
anni precifi dalla, diftruz ione del Tempio diGe- 
rufalemme fatta dai Caldei fino all’anno IV. di 
Dario Iftafpide; niun altro che quello Principe 
può efsere quel Dario, di cui qui fi tratta. Egli 
è vero, che lo fte&o Profeta parla, anche in un 
altro luogo , di unVWle numero di LXX. anni , 
nel II. di Dario, due anni avanti: quelli però 
non erano i LXX. anni , nel corfo dei quali gli 
Ebrei fi erano vediti a duolo per la dillruzione 
della Città e del T empio di Gerufalemme ; ma 
(£) i LXX. anni , ne’ quali Iddio, aveva mo- 
tivato il fuo ft degno cantra Gerufalemme e le Cit- 
tà di Giuda ; e che debbono edere numerati dal 
tempo , in cui Nabucodonofor (c) venne con- 
fi 4 tra . 

( « ) IV. Rtg. XXV. iy. Jrrtm. LI-». Gli Ebrei oiferva- 
no il digiuno nel giorno}, di Tifrl , eh’ h il loro fettimo me- 
le : e quelli due digiuni l'uno nel giorno j. di Tìfti , l'altro 
nel giorno 9. di Jt fono anche al prefente fegnati nel loro 
Calendario . 

( * ) Ztchat. I. 1». 

( e ) II. Rei. XXV. I. Jtttm. XXXIX. I. Se LU- 4- Gli 
Ebrei offervano quello Digiuno nel giorno io. dlTeteib y eh’ 
è il loro io. mefe,- e anche al prefente lo chiamano nel lo- 
ro Calendario , il Digiuno pel primo a (Tedio di Gcrufa- 
lemme . 
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*«• «8. tra la Giudea , e attediò Gerufafemme ; calami- 
ZT d; tà , per cùi gli Ebrei digiunavano il decimo me- 
Artas. fé ; la quale precedette di due anni la (confitta 
7 * e ladiftruzione di quella Città fotto quello Con- 
quillatore . Gerufalemme fu prefa e dillrutta 1* 
anno XI. di Sedecia , e nell’anno IX. di que- 
llo Re di Giuda nel X. mefe,- era (lata aflfedta- 
ta la prima volta . 

(a) Scaligero, in vece di arrenderfi a quello 
argomento , lo allume per provare la fua opi- 
nione . Ed eccone il come . E’ pretende , che i 
Digiuni , i quali , al riferire di Zaccaria ( b ) 
erano (lati oflervati nel IV. V. VII. e X. me- 
fe , non avevano potuto elfere regolati che dal- 
la Chiefa degli Ebrei , per la quale egli inten- 
de , fecondo il mio parere , il Sanedrino 1 ov- 
vero qualche altra adunanza di Sacerdoti o dì 
Anziani, rapprefentanti quella Chiefa. Ora, fe- 
condo lui, nè ilSanedrino, nè verun altro Cor- 
po rapprefentante quella Chiefa , aveva potato 
adunarli né fare fimili regolamenti dopo le di- 
favventtrre , in memoria delle quali fi oflerva- 
vano quefli Digiuni; finché gli Ebrei follerò ri- 
tornati dalla cattività, e riftabiliti nella lor Pa- 
tria. Dunque tali Digiuni non furono oflervati 
fe non da quel tempo , dal quale per conferen- 
za bifogna cominciare il computo dei LXa. an- 
ni della lor oflervanza, di cui parla Zaccaria . 
Ora da qualunque parte fi prendano quelli LXX. 
anni, dopo il ritorno da Babilonia , fi troveran- 
no affai oltre il Regno di Dario Illafpide . Il 
perchè non può eflere l’anno IV. di Dario Illaf- 
pide, ma l’anno IV. del primo di quello nome, 

che 

( a ) Dt Emtttdatióni T importati Lib. Vi. p> • 

< t ) Z*,ur. VII. y. ft Vili. »*. 
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che occupò il Trono dopo lui , nel quale il Pro- An - 
feta parla di quelli Digiuni. G^c.'di 

Io rifpondo, che unoftatuto di tutta la Ghie- Artas» 
fa Giudaica non era necelTario per la oflervan- 7 ' 
za di quelli Digiuni . Le calamità , per cui fu- 
rono iltituiti , erano agli Ebrei un motivo fuf- 
flciente , allorché la memoria erane ancora del 
tiittd fref6a, d’introdurli tra elfi di un comune 
confenfo. Senza che chi tratteneva i Sacerdoti e 
gli Anziani dall’adunarfi in Babilonia, come fe 
follerò flati in Gerufalemme , e dal farvi que- 
gli ftatuti che giudicavano appropofito ? Alme- 
no , il Libro di Baruc ci parla di un’ Adunanza fi- 
ntile tenuta in Babilonia nel tempo della catti- 
vità, e di un Digiuno che fu in quella ordina- 
to. Noi troviamo nel Libro di Ezechiello, (<z) 
che gli Anziani d’Ifraello in Babilonia fi adu- 
narono più di una volta per confultare Iddio 
per bocca del Profeta < Imperciocché alloraquan- 
do ( b ) Sarafaro e Rogommelecco vennero a 
Gerufalemme per chiedere configlio ai Profeti e 
ai Sacerdoti che vi fi trovavano , a nome degli 
Ebrei di Babilonia , intorno alla oflervanza di 
quelli Digiuni ; potevano eglino eflere flati de- 

S utati da altri, che da un’Adunanza di Sacer- 
oti e di Anziani , convocata a tal fine ? 

Egli é certo , che la maggior parte degli fiatu- 
ti, che fono al prefente offervati dagli Ebrei (c) 
furono fatti nel paefe di Babilonia per mezzo di 

alcu- 

. ( 

( m ) Et"h. Vili. t. & XIV. i. 
t i) Zacfftr. VII. I. ». J. 

( t ) Gli Ebrei ebbero nel paefe dì Babilonia tre Univti*- 
fitb, Sorm , NabtrdA , e PomltMtba ; in cui avevano le loro , 
Scuole pubbliche , e le Adunanze pubbliche dei loro princi. 
pali Dottori . Ivi furono formatigli Statuti) che fi conten- 
gono nella Simttr» di JloHltnU , 
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Ah* 458. alcune Adunanze dei loro Anziani , dopo la ul - 
® va " li .. tima diftruzione di Gerufalemme. Perchè adun- 
a„a s . 1 que quelli Digiuni non avrebbono potuto effervi 
7 *. ordinati da una limile Adunanza , dopo la pn- ; 
ma diftruzione di quella Città? Io non vedo 11.. 
perchè non avrebbe potuto efservi un Sanedino 
in Babilonia pel tempo della cattività . Il mini- 
Itero del Tempio 9 per vero dire 9 non poteva ef-« 
fere altrove che in Gerufalemme j ma il Sane- 
drino non era parte di quello . Quello era un 
Configlio Nazionale , che poteva dappertutto 
adunarfi, ove la Nazione trovavafi. Il perchè, 
quando tutto il Popolo Ebreo fofse ftato trasfe- 
rito in Babilonia, perchè non avrebbe egli po- 
tuto adunarfi quello Configlio Nazionale , e dac- 
cordo trattare il comune intercise della Nazione , 
come appunto facevano nella lor Patria? Noi ap- 
pariamo dagli Autori Ebrei , che dai tempo di 
Alessandro il Grande, vi aveva («) in Alefsan- 
dria di Egitto un Sanedrino, folamenteper la Co- 
lonia degli Ebrei , che ivi era ftabilita , nel tem- 
po ftefso che Gerufalemme e la Giudea erano abi- 
tate . Quanto pili doveva egli efservene in Babi- 
lonia, allorché tutta la Nazione vi fu trasferi- 
ta . Da ciò fi fa manifefto , che Scaligero fuppo- 
ne dappertutto quello eh’ è pollo in quiftione ; e , 
per conseguenza che il fuo argomento non è di 
alcuna forza , per provare quel eh’ e’ pretende . _ 
Che quel Dario il quale diede il fecondo Edit- 
to, non foSse Dario ilBallardo, ma Dario Iftaf- 
pide, appare anche dal maneggio, eh' ebbero nel- 
l’efeguirlo, Giofia’ Sommo Pontefice, e Zoroba- 
bele Governadore ; i quali furono fpediti a Ge- 

rufa- s 

( a ) Gemma Hinof. in Succah. fol- J J- Gemma BalyltnU» 
in Steccai fol- Jl. 
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rufalemme ( a ) col primo Editto dato da Ciro , 
ed efeguirono anche il fecondo (A) accordato da 
Dario. Se quefto Dario era Dario il Baluardo , 
fuppofto che Giofia avefse XL. anni nel tempo 
della pubblicazione del Decreto di Ciro ; (il che è 
il meno che fe gli pofsa dare in quel tempo, 
perchè aveva de’figliuoli ( c ) preporti fopra la fab- 
brica del Tempio , di venti anni e più ) fuppo- 
fto anche che Zorobabele avefse XXX. anni co- 
me in fatti l’importante Miniftero ch’efercitava , 
non ne richiedeva di meno; il primo avrebbe avuto 
CLVII. anni e il fecondo CXLVII. allorché que- 
llo fecondo Editto fu accordato da Dario , edefe- 
guito da eflì; il che non è in conto alcuno veri- 
fimile. Scaligero ( d ) per rendere quefto fatto 
probabile , allega molti efempj di lunga vita . Io 
non niego, che nel corfo di unfecolo non fi pof- 
fa trovare alcuno , il quale arrivi alla prima delle 
due età, cioè a quella di CLVII. anni. Noi(e) 
abbiamo un Par , che fe n’è avvicinato , e un 
Jenkinfon che la oltrepafsò. Ma che due uomi- 
ni nel tempo ftefso , e ancora compagni nella 
ftefsa funzione , e nell’affare medefimo, arrivi- 
no ad una sì grand’età, quefto è affatto lontano 
da ogni apparenza. 

Il che fi renderà anche meno- probabile , fe 
fi rifletta intorno a quello che Iddio medefimo 
difse nel II. anno di Dario , e che noi leggiamo 
nel Capo II. di Aggeo verf. 4. Chi è quegli che 

fi* 

( « ) Efdms ir. 2. AHI. g. Ac. 

( * ) Efdrés V. 6. All". I. 2 . Zacfrt. HI. A IV. 

( » ) Efdr. II. 8. 9 . 

( d ) Dt Emtndationr trmporum Lib. VI p. <oj. A in 
/tntmidvirf, ad Cbronologita EuSebii fui Anna 1497- p. 97. 

( # viflfe ij2. anni'', e Jtnk'm[an 169. Vedi i Trat- 
taci dei Cavalier Tempie • 
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Jia rima/ìo tra voi , il quale abbia veduto quèfia 
Cafa nella fua prima gloria , e tale come la vedete 
voi ora? Non è quejla un nulla dinanzi àgli occhi 
vojlri , in paragone di quella . Quello Palso dimo- 
lìra chiaramente , che allora molti erano in vi- 
ta, i quali avevano veduto il primo Tempio, e 
avevano confervata la rimembranza della fua bel- 
lezza e della fua gloria . Quindi , fe quello Da- 
rio era Dario il Ballardo ; quelle perfone fareb-» 
botro arrivate ad una età molto più anche fu- 
periore oltre ogni credere a quella di Giofia e 
di Zorobabele , di cui abbiamo parlato di fo- 
pra . Dall’ XI. anno di Sedecia in cui fu dillrutto 
il Tempio, fino al II. di Dario il Ballardo fcor- 
fero CLXVI. anni. Supporto adunque , che quel- 
li i quali avevano veduto il primo Tempio, e 
fi ricordavano della fua gloria e della fua magni- 
ficenza, fofsero ftati allora di età di fette anni 
( il che è il meno che loro fi pofsa accordare , 
per una fintile rimembranza ) eglino dovevano 
avere nel II. anno di Dario il Ballando, CLXX III. 
anni. Ora chi crederà, che in quel tempo vi 
avefse , non dico molti uomini , come fignifìca 
il Tello, ma un folo, il quale fofse di una età sì 
avanzata! 1 Non vi è alcuno, e neppure lo fteffo 
Scaligero , il quale non giudichi la cofa poco pro- 
babile . Che fe per ifnervare la pruova che fi ad- 
duce contra di fe , egli fpiega le parole del Tello 
(a) di quella maniera : Ah! fe alcuno di voi 
étvejfe veduta la gloria della prima Caja! il Te- 
llo non ammette una tale interpretazione. 

Ma la cofa non è per àncora finita . Nella fe- 
rie dei Re di Perfia , come vengono regiftrati da 

Efdra 

/ ** 

l» ) Dt EmtnJoilonr Tem forum Lib. VI» p- Co ). 
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Efdra , quel Dario il quale diede il Decreto in gra- An - 45R. 
zia degli Ebrei , fi truova il quarto di quelli che cTc.'dt 
regnarono in quello Imperio . Ora ognuno accor- a RT a s, 
da , che Dario Iftafpide fu il IV. Re di Perfia . 7 * ~ 

Ciro fu il primo , Cambife fuo figliuolo fu il fe- 
condo, il Mago Smerdi il terzo, e Dario Iflaf- 
pide il quarto : Efdra così regiftra quelli Re , men- 
tre fa di loro menzione iq ordine al Tempio, fi- 
gli dice ( a ) che quantunque Ciro avelfe dato or- 
dine di riftabilirlo , l’ opera però non fe che lan- 
guire in tutto il fuo regno , a cagione delle frodi 
de’ fuoi Miniftri , che fi erano lafciati corrompe* 
re dai regali dei Samaritani : che Affilerò, cioè 
Cambife fuo fuccelTore , benché oltre modo fol- 
lecitato ad impedir l’opera , non lo fece , pel rif- 
petto fenza dubbio eh' ebbe all’ Editto di fuo pa- 
dre che l’ordinava : che l’Artaferfe il quale regnò 
dopo lui , cioè il Mago , non avendo gli ftelfi ri- 
guardi per gli Statuti di Ciro,’ proibì che vi fi la- 
vprafle; di maniera che per la prima volta l’o- 
pera celiò interamente : il che durò ( b ) per due 
anni fino al II. anno di Dario . Quello Dario 
dovette dunque elTere Dario Illafpide ; perch’egli 
è il IV. che ha pofleduto l’ Imperio di Perfia . 

La Profezia di Daniello XI. 2. fervirà di pruq- 

va 1 

( * ) EU,. IV. 6. ?. 

( i ) Quello dice l’Autore del prillo Libro Apocrifi) dì 
Efdra V. 7). Benché quelli lia uno Scrittore Apocrifo, il 
quale nella maggior parte delle cofe, ch'e’non traggedall* 

Autore Canonico del Libro di Efdra , è molto favolofo : 
non v’ha però motivo di credere , che in ordine a quella 
circollanza > egli non abbia feguita la tradizione ricevuta 
del fuo tempo , e le Storie che fu(fiflevano allora , e que- 
lla era molto antica. Egli è certo , che quello Autore è an- 
teriore a Giufeppe : per confeguenza , dopo la Scrittura San- 
ta > non li può avere tellimonianza pài antica fu quello 
propolito . ' 
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va per confermare quanto fi è detto i Eccone le 
fue parole . Vi avrà ancora tre Re in Pcrfia ; il 
quarto poi poffederà grandi ricchezze J opra ogni al- 
tro ; ed cjfcndofi fortificato ton quejle fue richezr 
ze , folleverà tutto il mondo contro il Regno di 
Giavan 0 della Grecia . Dal che appare , che i 
quattro Re , di cui parlafi in quello luogo , fono 
quelli che dovevano regnare in Perfia, dopo quel- 
lo che allora ne occupava il trono ; e quelli era 
Ciro . Quelle medefime parole fanno vedere evi*- 
dentemente, che il IV. di quelli Re è Serfe: di 
maniera che , fecondo una tal predizione , vi ebr 
be tra Ciro e Serfe tre Re di Perfia . Erodoto , 
e gli altri Storici ne numerano altrettanti , cui 
«Ili nominano di quella maniera I. Cambile II. 
Smerdi il Mago, e ìli. Dario IllafpLde . Nomi- 
nando adunque la Scrittura , dopo Ciro , collo 
fletto ordine, quelli tre, come Re di Perfia, I. 
Attuerò II. Artaferfe e III. Dario; non fi dee 
dubitare , che quelli non fieno que’ medefimi; e 
che quello Dario non fia il III. di quelli ; il qua- 
le diede il fecondo Decreto pel rillabilimento del 
Tempio . 

Il breve fpazio di tempio , che fi trova tra la 
pubblicazione dell’Editto di Ciro e l’anno fecon- 
do di Dario, fa nafeere una difficoltà; la quale, 
benché poco confiderabile in fe fletta , merita di 
etter levata , perchè è paruta di qualche pefo ad al- 
cuni Dotti di grido . Non vi ebbe che Tedici an- 
ni tra la pubblicazione dell’Editto di Ciro , e il 
fecondo anno di Dario Iftafpide. Quindi, fe al- 
lora la riprefa della cottruzione del Tempio diede 
motivo (a) di cercare negli Archivj dell’Impe- 

’ rio, 

( •) Effa VI. 
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rio , quefto Editto ; è fe fu quefto Bario quegli j 
il quale , allorché un tale Editto fu trovato , ne 
diede un altro in confermazione di quello, con- 
tra ogni ragione fi fece una tale ricerca. Imper- 
ciocché , dicono elfi qual neceflìtà vi aveva egli , 
di confultare i Regiftri per un Editto che non era 
flato -dato, che pochi anni avanti? Dario Iftaf- 
pide facilmente potea ricordarfene * come quegli 
ch’era flato allevato nella Corte di Giro. E quan- 
do e’ fi folte dimenticato , molti de Tuoi Miniftri 
potevano averne confervata la memoria ; e per 
confeguenza egli non 1 era neceflario di., ri correre 
agli Archivj , per- venire in cognizione di que- 
llo . Dal che conchiudono , che l’ Autore di 
quello Decreto confermativo del primo , non 
fu Dario Iftafpide, ma qualche altro dei Darj, 
•che regnarono dopo- lui ; fotto 3 quale la idea 
di qtfefio Editto poteva eflerfì cancellata dalla 
^memoria degli uomini : e quefto Dario non può 
cflere che Dario 3 Baftardo . Il lorodifcorfo a- 
dunque fi fonda fopra quella fuppofizione : che 
non fi ricorre giammai ai pubblici Regiftri, fe 
•non per cote, la cui memoria più non fulfifta : 
-3 che è l’ultimo degli aflurdi. V’ha egli alcu- 
no dei Miniftri della Cancellarla d’Inghilterra, 
che li ricordi ci tutti i Privilegi e di tutti gli 
Statuti, che paflarono fotto il Sigillo da fedici 
anni ? Il Cancelliere medefimo può egli ricor- 
dartelo, fuppollo anche aver lui efercitato sì lun- 
go tempo un tal miniftero? Allorché fi tratta di 
dare un Decreto in confermazione di un prece- 
dente, ove trovali quél Cancelliere, che vi ap- 
ponga il Sigillo, o che v’inferifca qualche clau- 
fula , fulla fua fola memoria , e fenza farli pri- 
ma prefentare il primo ? Alcuni poflòno , non 
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An. 458. v ’ f, a dubbio , avere una idea confufa delle co- 
o!c.di k che f° no accadute Tedici anni avanti : ma, 
a*tas. attefa la varietà e la moltiplicità degli affari, 

7 * che fi trattano nella Cancelleria , e che (acce- 

dendoli lenza interruzione gli uni agli altri , can- 
cellano dalla mente le idee dei precedenti j ov’é 
quegli , la cui memoria Ila tanto fedele , che 
non abbia bifogno del foccorfo degli Archivi , 
ove Ha fegnata e regiftrata ogni cofa ? Se ciò 
non è praticabile in un Regno sì piccolo coni* 
è F Inghilterra , quanto meno poteva egli far- 
li , in un Imperio sì vado come quello di Per- 
da (a) , che aveva quaranta volte più di am- 
piezza , e ove per confeguenza vi erano qua- 
ranta volte più affari da regolarli ? Appena lì 
può concepire che in una sì grande moltitudine 
di affari che lì trattavano , e di grazie eh’ era- 
no accordate in un sì grande Imperio, una fola 
perfona potelfe ricordarli di quanto li era fatto 
nel corfo di una fettimana: tanto è lontano dal 
vero , che li potelfe confervare la idea di quan- 
to era accaduto da Tedici anni. 

Quanto poi a Dario , egli non aveva ( b ) , 
fecondo Erodoto, che XX. anni, allorché morì i 
Ciro ; e confeguentemente egli al piìr ne aveva 
XIV. quando fi pubblicò l’Editto. Ora in quel- 
la età che aveva -egli potuto conofeere ed olTer- 
vare ? Lo Hello dico de’ Cortigiani . Chi di elfi, 
è chiamato ad elfere teftimomo di tutti gli Attf 
pubblici , e di tutti gli Statuti di un Regno ? San- 
no ; 

» 

( • ) La Scrittura o'infegna» che quello (fendeva!» dal- 
1 * Indie fino nell’Etiopia s che al tempo di Cito contene- 
va centoventi Provincie : e che di poi fette altre ve n« 
furono aggiunte • PWr D Antri. VI. x- & Efthtt. I. ti 
(i ) Herooot. Lib. !• non longt « fini. 
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no eglino tutto quello che pafla lotto il Sigillo ? Ab * *«*• 
O piuttofto vi ha egli alcuno che s’informi di ta- c*™ ^ 
li cofe ? Ma quando ancora quelle cofe apparte- Art*«. 
neffero ad elfi , nello fpazio di Tedici anni , non ?• 
accadono egli di ordinario grandi rivoluzioni nel- 
le Corti dei Re , malfime in quelle dei Principi 
difpotici , dal cui capricio non folo il pollo , ma 
anche la vita dei Miniltri dipende ? e tale allora 
era quella di Perfia . Cambife che fuccedette a 
Ciro, era un Principe crudele (a) e fantallico, 
che per un mero capricio e per leggeriflimi mo- 
tivi fece perire un gran numero dei Minillri di 
fuo Padre . Nè conviene altresì dubitare , che il 
Mago fucceflore di lui , non provvedeffe alla fua 
Scurezza, cacciando gli antichi Minillri, emet- 
tendone altri in lor vece, cui credette più capa- 
ci di favorire la fua ufurpazione .e di tener fegre- 
ta la impollura , in grazia della quale regnava . 

Il cambiamento di Sovrano che accadde alla fua 
morte , verifimilmente produfle un cambiamento 
di Uffiziali e di Minillri . Senzachè molti ne mo- 
rirono certamente in quello intervallo : di mo- 
do che la cola è molto incerta , fe alcuno di 
quelli i quali erano flati Minillri di Ciro allorché 
diede il luo Editto , li trovafle alla Corte di Da- 
rio nel fecondo anno del fuo Regno , per ricor- 
dacene, e farne tellimonianza •• o piuttollo egli 
è molto probabile, che non ve ne avelfe neppur 
uno . Quindi ne viene , che quanto li flabilifce 
fu quella fuppofizione , per provare che un tal 
Decreto non può elfere attribuito a Dario Illaf- 
pide, non ha la minima probabilità . Per lo con- 
trario , coloro che , in grazia di quello argomen- 
ParteI.Tom.il. I to , 
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avanti 1 ** to » ^ anno rimontare la conceflìone di un tal E- 
G.*c! di ditto fino al tempo di Dario il Baftardo , con que- 
Artas. fio , anzicchè difendere , danneggiano la loro 
7 ‘ caufa : imperciocché , fecondo un tal computo , 
la fabbrica del Tempio farebbe durata CXVIII. 
Ma s’ella è così , in qual tempo Artaferfe ne fe- 
ce celiare la coftruzione? Se fi tiene quefto Ar- 
taferfe pel terzo Re di Perfia , come fta regiftra- 
to (a) nella Scrittura , cioè per lo Mago, vi 
farà fiato f intervallo di un fecolo intero tra la 
ceffazione , e la riprefa dell’ opera . Ora fe vi fof- 
fe fiata una interruzione sì grande , gli Ebrei non 
avrebbono potuto difendere dalla corruzione, il 
legname , nè impedire l’Edifizio che non rovinaf- 
fe , di maniera che farebbono fiati obbligati di 
rialzarlo dalle fondamenta. Il che però efli non 
fecero: anzi appena ebbero la permifiione di con- 
tinuar l’ opera , che la promoffero con tanto ar- 
dore che in meno di tre anni fu totalmente fi- 
nita . 

Se fi dice che non fu il Mago, (eh’ è l’ Ar- 
taferfe della Scrittura ) che fece celiar l’opera ; 
ma quegli ch’è il primo di quefto nome , nella 
lifta dei Re di Perfia che ci danno gli Autori 
profani, cioè Artaferfe Longimano; allora vi fa- 
ranno partati fettantaun anno trà il comincia- 
mento dell’opera, e quella interruzione. Ora in 
tale fuppofizione fi potrà domandare , come fia 
fiato pofibileil farli, che avendo nel corfo di un 
tempo sì lungo la permifiione di applicarvifi , non 
fofle ancora compiuta in quel tempo. Non fi può 
foddisfare ad alcuna di sì fatte quiftioni . Dun- 
que fi prenda o l’una o l’altra di quelle vie , l’ar- 

go- 


( « ) IV. 7. 


grtizSa by Googl 


£ ARTE PrÌRÌA. L I B: Vi IJI 

gomento avrà Tempre una forza eguale contra la An - 45#- 
opinione che noi combattiamo; e proverà di più , g a c! 44 
che non può eflfére Dario il Bartardo , ma Da- Art**. 

1 rio Iftafpide quegli che diede l’Editto , in grazia 7 - 
• di cui, il rirtabilimento del fecondo Tempio iu rer- 
' minato . Porto un tal fondamento , corre bene ogni 
’ cofa, il tutto diviene agevole e facile : ed eceone 
; tutto il compendio . Ciro fegnalò il primo anno del 
1 fuo regno fopra tutto l’Imperio di Perfia , colla 
) permitfione che accordò agli Ebrei di rifabbri- 
care il lor Tempio. Eglino cominciarono l’opera 
1 nell’anno feguente; e la continuarono quafi tre- 
J dici anni continui , finché fu impedita per ordine 
del Mago. Due anni dopo, il fecondo di Dario 
Ifiafpide, il quale fi era fpianata la ftradaal tro- 
no colla morte deffufurpatore , i medefimi la ri- 
prefero , alle iftanze urgenti dei Profeti Aggeo 
e Zaccaria, e in un anno e mezzo dopo, aven- 
i do ottenuto un Decreto da Dario che loro ne da- 
va l’autorità, la promoflero con tanto ardore e 
‘ applicazione , che fu in meno di tre anni com- 
i piuta . 

Dopo avere in tal maniera dimoftrato , che 
i il Dario che diede quello Editto , non può ertere 

ì che Dario Irtafpide , conchiudo che le LXX. fet- 

t cimane non hanno potuto cominciare da quello 

it Editto. Io lo pruovo con quella ftelfa ragione » 

s onde ho fatto vedere di fopra * che quelle non 

f poflòno cominciare dal Decreto di Ciro; laqua- 

l le è che feguendo quella data, i CCCCXC. ar>- 

j ai che fono in quelle comprefi , non polTono ar- 

f rivare fino agli avvenimenti , che fecondo TOra* 

f colo dovevano fuGcedere in quello fpazio di tem- 

po» cioè la venuta eia mone delMelfia: perchè 
io confiderò, che nell’anno IV. di Dario quello 

la Edit- 
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Editto fu portato a Gerufalemme . Gli Ebrei , per 
vero dire , fi erano applicati a fabbricare il Tem- 
pio , fino dall’anno II. di quello Monarca ; ma 
eglino non ebbero propriamente autorità di ciò 
fare , che nell’anno IV. di lui . Ora dall’anno IV. 
di Dario Illafpide fino alla morte di Crillo vi ha 1 
DL. anni: onde computando da quéllo.le LXX. 
fettimane, ovvero i CCCCXC. anni ch’elTe con- 
tengono , faranno già fpirate LX. anni prima del- 
la morte di Crifto e XXIV. prima dalla fua na- 
fcita ; e confeguentemente non arriveranno , nè 
alla morte del Meffia nè alla fua venuta , in qua- 
lunque fenfo quella fi prenda : eppure quelli fo- 
no 1 due grandi avvenimenti notati in quella pro- 
fezia; la quale non fi può bene interpetrare , fe 
non fe ne fa vedere l’ adempimento. 

Aggiungete a quello , che il Decreto di Da- 
rio pare non accordarfi col tenore di quello , di 
cui fi fa menzione nella profezia . Ecco quello 
che dice il Tello: Dalla ufcita , ovvero dalla 
publicazione , del Comando di rijìabilire e di ri- 
fabbricare Gerufalemme . Quelle parole danno la 
idea di un Editto generale; carattere che non 
conviene a quello di Dario ( a ) il quale non 
era che una ellenfione e una confermazione di 
quello di Ciro. Non corifpondendo dunque que- 
llo Editto a quello dell’Oracolo , non fi dee cer- 
tamente prendere dallo fteflo il cominciamento 
delle LXX. fettimane , o dei CCCCX. anni , 
ch’effe rachiudono. 

III. Non fi può nemmeno filTarne il comin- 
ciamento nel Decreto accordato a Neemiada Ar- 
taferfe l’anno XX. del fuo regno.. Per porre in 

chia- . 

(«1 BfJro , VI. 
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chiaro quello articolo , io feguirò Io fteffo meto- 
do che nel precedente . Siccome vi ebbe tre Da- 
rj , così vi ebbe tre Artaferfi ; i quali , fecondo 

f li antichi Storici , hanno poffeduto l’Imperio de' 
erfi, Artaferfe Longimano, Artaferfe Mnemo- 
ne , e Artaferfe Oco . Conviene adunque ricer- 
care, quale di quelli tre accordò quello Editto \ 
indi far vedere, che non fi può cominciare da 
veruno di elfi il computo delle LXX. fettimane. 

Quanto al primo punto , cioè quale dei tré Ar- 
taferfi diede quello Decreto a Neemia, egli è cer- 
to che quelli fu Artaferfe Longimano , il quale 
regnò immediatamente dopo Serfe. L’Artaferfe 
di Neemia era contemporaneo del Sommo Pon- 
tefice Eliafib (a)j perchè quelli polfedeva una 
tal Dignità , quando Neemia venne a Gerufa- 
lemme con quello Decreto. Ma niun altro che 
Artaferfe Longimano ha potuto elfere contem- 
poraneo di Eliafib: e per confeguenza niun altro 
eh’ egli potè dare quello Decreto . La età che 
Gioachimo padre di Eliafib avrebbe dovuto ave- 
re al tempo della fua morte, non permette il cre- 
dere , che quelli fia flato Artaferfe Mnemone , e 
molto meno Artaferfe Oco che gli fuccelfe . Sup- 
porto ch’Eliafib il qual eraforamo Pontefice l’an- 
no XX. dell’ Artaferfe che accordò quello Decre- 
to a Neemia, averte avuti allora XX. anni in 
quefto Uffizio, fuo padre Gioachimo, fe quelli 
era Artaferfe Mnemone, farebbe morto nell’ul- 
timo anno di Dario il Bartardo, in età di CL« 
anni ; il che non è verifimile . Imperciocché noi 
troviamo in Efdra ( b ) che Giofia padre diGioat 
chimo , al primo ritorno degli Ebrei da Babilo- 

I 3 nia 
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nia in Gerulalemme ( a ) aveva figliuoli di XX; 
anni , e più, preporti alla fabbrica del Tempio; 
Come tra gli Ebrei il fommo Sacerdozio paffava 
per fucceflìone dal padre al primogenito , effenda 
Gioachimo fucceduto a Giofia , non fi dee du- 
bitare ch’egli forte uno de’figliuoli di lui , che 1 
avevano tale impiego , e che forte anche il mag- 
giore di tutti. Dal che ne viene, che fe in quel 
tempo egli era di età di XX. anni, doveva aver- 
ne CL. l’ultimo di Dario il Ballando: impercioc- 
ché dal primo di Ciro all’ultimo di quello Da- 
rio, fi numerano CXXX. anni . Il poco di ap- 
parenza che v’ ha in quello , pruova fufficien- 
temente , che non è Artaferfe Mnemone quegli , 
che accordò quello Decreto a Neemia . Il che 
apparirà anche meno verifimile, fc fi fupponga, 
che Artaferfe Oco fu quegli che gli lucceffe; 
perchè in tal cafo, Gioachimo farebbe flato an- 
che più vecchio di XLVI. Un’altra pruova, che 
Artaferfe Oco non può ertere quegli di cui fi trat- 
ta , è quella: che nella Scrittura fi fa menzione 
(A) dell’anno XXXII. dell’Artaferfe di Neemia; 
e pure Artaferfe Oco ( c~) non regnò che XXL 
anno . Poiché dunque l’Artaferfe , che diede quell’ 
ordine a Neemia 1 anno XX. del fuo regno, non 
è nè Artaferfe Mnemone , nè Artaferfe Oco , In- 
fogna necertariamente , che quelli fia Artaferfe 
Longimano. 

Elscndo porta in chiaro di tal maniera la pri- 
ma parte del nortro argomento, fa di melheri 
fpiegare la feconda; cioè che leLXX. fettimane 
non poffono trarre da quello Editto il loro comin- 
cia- -> 

. f 

( a j EfJrts HI* *. ,. 

(I) N'irm. XIII. é. 

{ c ) Ctnon Pleìtm. 
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ciamento. Il che appare dal computo di quelli 
anni. Dall’anno XX. di Artaferfe Longimano fino 
alla morte di Crillo, non v’ha che CCCCLXX VII. 
anni : di maniera che fe da quello cominciano i 
CCCCXC. anni comprefi nelle LXX. fetcima- 
ne , quelli oltrepafseranno la morte di Crillo di 
XIII. anni . Ora efsendo quella il grande avve- 
nimento che dee accadere fui fine di quelle fet- 
timane, gli è certo, ch’efse non pofsono avere 
un cominciamento , che non le fa pervenire a un 
tal termine . 

Molti Dotti del primo ordine volendo follene- 
re , che non oliarne quella obbiezione , bifogna- 
va cominciare afsolutamente quelle fettimanedal 
XX. anno di Artaferfe Longimano, ritrovarono 
varie foluzioni e divertì mezzi onde accomodare 
il fine ; di maniera che il loro computo fi trovaf- 
le giullo , e gli avvenimenti predetti s’incontraf- 
fero , come bifogna , nel tempo fegnato dalla pro- 
fezia . 

Il primo dei metodi che ufano a quello fine , 
è di computare i CCCCXC. anni di quella Pro- 
fezia , come anni Lunari j e quella Soluzione è 
di una data molto antica, perchè quegli che l’ha 
immaginata è Africano, che fioriva nel princi- 
pio del III. fecolo; nel che fu feguito da Teo- 
tforeto , Beda , Zonara , Ruperto , ed altri . I 
Dotti più celebri della Chiefa Romana , * fofcrif- 
fero a tale fentenza, maflime a'cagione della fua 
conformità colla Volgata. Quella Verfione inve- 
ce di, Vi ha fettanta fettimane determinate , / opra 
il tuo Popolo &c. volta , Septuaginta hebdomadet 
abbreviata funt fuper Populum tuum : cioè , Vi ha 

I 4 fet- 

* Come tra gli altri il celebre Monfig. Uezio Drmevpst. 
Ev»nyl. Prtf. IX. c Vili. §• 9. p-442> EMi. P*rh . 
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Ah. 45 fettunta fcttimanc abbreviate /opra il tuo Popolo . 
O^C.'di Dal che conchiudono, che non potendo aver luo- 
Artas. go quell’abbreviazione quanto al numero , che il 
7 ‘ Tello affige a LXX. lettimane ; bifogna dun- 
que neceflariamenté che rifguardi la qualità di 
quelli anni ; e per confeguenza bifogna che que- 
lli fieno anni Lunari , i quali fono più brevi dei 
Solari . Ma la voce Ebrea Necthac non lignifica 
in niuna maniera quello che qui le fa lignificar la 
Volgata . La fua vera lignificazione è quella : fo- 
no regolate , 0 determinate . In tal fenfo la prende 
la Parafrafe (a) Caldaica ; nè fi ritrova altrove 
di altra maniera . Egli è vero , che quella voce li 
truova in quello folo luogo in tutta la Bibbia , e 
che non vi fi truova nemmeno altra voce della 
lidia Radice . Egli è anche vero, che i LXX. 
l’hanno interpetrata aurrrfAn 9n<T*r ; ma quello non 
balla per giullificare il fenfo che vi dà la Volga- 
ta ; molto meno poi per giullificare la confeguen- 
za che indi fe ne ritrae. Benché però loroficon- 
cedeffe e la fpiegazione e la confeguenza, rima- 
ne fempre la lidia difficoltà . Imperciocché , ri- 
ducendo lo fpazio di cui fi tratta in anni Luna- 
ri , fi palferà il punto ; come pure i Solari fono 
troppo brevi , nè il toccano . Mi fpiego . Se i 
CCCCLXX VII. anni Solari , che fono tra il XX. 
anno di Artaferfe Longimano e la morte di Crillo 
non pollòno formare il numero dei CCCCXC. an- 
ni , in capo ai quali la profezia pone quella mor- 
te: quelli medelìmi CCCCLXX VII. , ridutti in 
Lunari , fanno CCCCXCI. anno e CCXLVI. 
giorni; il che per confeguenza oltrepafferebbe il 
termine dei CCCCXC. , di un anno e CCXLVI. 

, gior- 

(«) Suftr Efti. IV. j. 
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giorni , cioè preffochè di due anni . Dal che Att * 45* 
appare , che quefta maniera di computare non jj 
fcioglie la difficoltà , e lafcia Tempre una diffe- artas. 
renza molto confiderabile , benché minor della 7 * 
prima . 

Oltredichè quando quefta Profezia fu rivelata 
dall’Angiolo a Daniello, l’anno puramente Luna- 
re non era in ufo in alcuna parte del Mondo. L’ 
anno Caldeo allora era Scuramente quello di Na- 
bonalfaro ( a ) ch’era di CCCLX V. giorni e ( b ) 1* 
Egiziaco e ’l ( c ) Perfiano erano limili al Caldeo . 

Egli è vero, che i’ anno ordinario degli Ebrei 
( d ) era puramente Lunare , come pure tale era 
( e ) quello de’ Greci ; benché con quefta differen- 
ta , che i meli Lunari degli Ebrei erano vera- 
mente Lunari , e regolati folla norma del No- 
vilunio : laddove i Greci , i quali fi erano porti 
in capo che quelli meli follerò efattamente di 30. 
giorni, davano dodici di quelli meli di 30. gior- 
ni al loro anno , che in tal modo era di CCCLX. 
giorni ; il che palfa il vero computo Aftronorrfico 
quafi di fei giorni . Contuttociò conviene avver- 
tire , che oltre l’anno comune vi aveva di tempo 
in tempo alcuni anni intercalari \ i quali , eften- 
do uniti ai comuni, riducevano il tutto, incapo 
al computo , all’anno Solare .• perchè quanto man- 
cava agli anni comuni era Supplito dagl’ interca- 
lari. 

Le Felle ponevano gli Ebrei e i Greci in tale 

ne- 

) 

( 1 ) Vìi» SCALICERUM , PETAVIUM , aìiafjut . 

(*) Vii» Manbaml Cam. C*m». p- 14 J. Edit. tifi. 

(«) Q. Curtius III. j. 

( a ) Talmud in R°‘i Hashanai. Malmoniirj In Kiddotb Hi- 
tbodeib. Mar fami Can. Ciro». (V 1 90. Edit . Life. 

(r) Scaùc. Dt Emenda!. Temp. Lìb-I, fi. de Ann* . Mura 
tfnrui Caie, Ginn . «57. 6 fi. 6 
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necelfità . Dovendofi celebrare affolutamente la 
Pafqua ( a ) verfo il principio della ricolta , e nel 
mezzo \b) del mefe di Nifan degli Ebrei, il 
quale ( c ) era il primo mefe del loro anno Eccle- 
naftico: e Affando dall’altra parte la Fella dei Ta- 
bernacoli alla fine delle loro vendemmie (d) il 
loro mefe di Tifri, (nel cui mezzo (e) era ne- 
cefsario che fofse celebrata) il qual mefe (/) era 
il primo del loro anno Civile : bifognava afsolu- 
tamente ricorrere (£-) alla intercalazione di un 
mefe , quando l’ anno comune e quelle ftagioni , 
non s’incontravano più come conveniva per que- 
lle Felle . Parimente tra i Greci , a cagione delle 
loro Felle affifse a certe ftagioni , e maflìme pe’ 
Giuochi Olimpici , erano necefsarie alcune inter- 
calazioni . Il tempo ftabilito per la celebrazione 
di quelli Giuochi ,-il quale era il primo; Pleni- 
lunio ( h ) dopo il Solllizio della State , faceva 
Tempre cadere quella folennità, in un mefe Luna- 
re dell’ anno Solare , che non poteva variare fe 
non in quanto quella prima Luna poteva accade- 
re lontana dal Solllizio . Occorrendo poi quella 

folen- 


(*) Z«lf.XXHI. io Otut. XV I. 9. 

(b) Exod. XII. 18. LrvH. XXIII. j. Num. XXVIII. 16. 
(e ) Maimonidei. ibid. Exod. XII 1 . Jofepb. Antiq. I- 4. 
(d) Levit. XIII. 34. 59. Num. XXIX. i*. 

( r ) Exod, XXIII. 16. Talmud in Truffata Roti H/u~ 
lattai . 

(/) Exod. XIII. 16. Ztvlt. XXIII. J9. Drut. XVI. 9. 
(i) Talmud iti Roti Haibantb. Maimenides In Riddo ih Ha. 
tbodeib. SCALIGER de Emend$t. Tempor. II. Cap. de Anno Ve- 
terum Htbraotum Aatumnali s . Jofefb, Antiq. I. 4. Martbami 
Can. Chon. p. 190. Edit. Parli • 

( * ) Vidi SCALIG. de Emendat. Ttmp. I. Cap. De Anno , 
Cap. Pie Periodo Oljmpha , Petavium de DoBrinx Tempo- 
rmm , in Paralip omt p, gj 0 , & Rottolo. T/m forum Fort. II* 
Lib. IH. cap. I. 
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folennità non piìi che una fola volta , era necef- An. 458. 
fario il regolarli fopra gli anni Solari . Quindi a d . 
tal fine s’inventarono Cicli e metodi d’ intercala- Arta*. 
zione , per accordar tutto quello . Quello final- 7 * 
mente fi dee dire di tutte le altre Nazioni , le 
quali fi fervivano di quella forta di anno. Ben- 
ché i loro meli dipendefsero dalla Luna , il loro 
anno era Tempre regolato,. in capo al computo, 
fopra il corfo del Sole. 

Egli è vero che dopo Maometto , gli Arabi han- 
no un anno puramente e veramente Lunare : e 
i Turchi e tutti gli altri Maometani lo hanno 
prefo da quelli , e fe ne fervono tutti. Ma ninno 
degli antichi ebbe una limile forma di anno. Tut- 
ti quelli che componevano il loro anno di meli' 

Lunari , avevano anni intercalari , che ogni cofa 
riducevano al Solare . Come dunque può creder- 
li, che in una fommadiCCCCXC. anni, l’An- 
giolo abbia avuto riflelfo ad un computo , che 
allora non era in ufo in niuna parte del mondo? 
Elfendo quella Profezia diretta principalmente 
agli Ebrei , ed elfendo fcritta per elfi ; ( il che 
appare manifeflo almeno da quello , perchè fu 
fcritta nella loro lingua Ebraica , e non nella Cal- 
dea come alcune altre parti dello ftelTo Daniello ) 
egli è oltre modo verifimile , che il computo degli 
anni ond’elfa parla , debba elfere il computo Ebrai- 
co . Oltredichè v’ha una circollanza , che parmi 
provar quello evidentemente . Cioè , che le Set- 
timane di anni che numera il Profeta, fono ap- 
punto la llelfa cofa che i Sabbati di anni, de’ 
quali fi parla al capo XXV. del Levitico verf. 8. 
e per confeguenza conviene computarli della llef- 
fa maniera ; cioè prendere lo llelfo fpazio di an- 
ni, Ora egli è certo, che quelli fabbati di anni ; 

finu- 
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fi numeravano per annifolari: conviene adunque 
che gli anni della Proiezia fieno altresì anni So- 
lari . Che poi quelli Sabbati di anni fi numeralfe- 
ro per anni Solari , ella è cofa evidente ; perchè 
quelli cominciavano tutti dal mefe di Tifri , che 
a cagione della Fella dei Tabernacoli affilio era 
indilpenfabilmente ad una llagione dell’anno , co- 
me fi è già ofservato . Ma per affiggere un mefe 
ad una llagione , non v’ha altro mezzo , che ri- 
correre al corfo folare . Le quali cofe tutte polle 
infieme pruovano invincibilmente, che in quella 
Profezia non fi dee lare il computo per anni Lu- 
nari. 

Palliamo ad un altro metodo , che fu ritrova- 
to per togliere quella difficoltà. Si vuole far co* 
minciare il regno di Artaferfe Longimano , nove 
anni prima di quello che lo abbia pollo io di fo- 
pra ; e allora le LXX. fettimane oltrepafsano il 
termine , di tre anni e mezzo ; contuttociò fi po- 
ne la morte di Crilto nel mezzo dell’ultima fet- 
timana : e allora, pare accordata ogni cofa . Secon- 
do fi fatto metodo il primo anno di Artaferfe * 
Longimano cade nell’anno 4241. del Periodo Giu- 
liano ; e ’1 fuo ventefimo nell’anno 4260. dello 
llefso Periodo . Dal che ne viene , che fe fi compu- 
tano fefsantanove fettimane e mezza fi arriva all’ 
arino 4746. di quello Periodo , eh’ è appunto l’anno 
della morte di Gesti Crillo. Il Petavioel’Ufserio 
fi accordano intorno al cominciamento e al fine 
che afsegnano a quella Profezia; contuttociò fi 
truovano divifi fopra una circollanza che riguar- 
da il cominciamento : cioè , fe l’anno XX. di Ar- 
taferfe ond’entrambi cominciano , e che affiggo- 
no allo llefso anno del Periodo Giuliano > fofse 
il ventefimo da numerarfi dalla morte di Serfe 
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fuo padre , oppure il ventèlimo da numerarli dal An - 4S*- 
tempo in cui luo padre lo avea prefo per com- q *{?' jj 
pagno nell’ Imperio ; il che accadde , fecondo il Artas. 
Petavio , nove anni prima della morte di lui . 7* 

( a ) Quello Autore fuppone , che Serfe nove 
anni prima di morire, abbia fatto fuo compagno 
nell’Imperio Artaferfe fuo figliuolo ; che abbiano 
regnato unitamente tutto quel tempo ; e che il 
ventefimo anno di queft’afsociazione fia quello, in 
cui pubblicò il Decreto , e dal quale comincia il 
primo anno delle LXX. fettimane . Egli fonda que- 
lla fuppofizione principalmente fopra un luogo di 
Tucidide (b) il quale riferifce, che Temillocle 
quando lì rifugiò nella Perfia, s’indirizzò ad Ar- 
taferfe , che di frefco era fiato pollo fui Trono. 

Ora Diodoro Siculo ( c ) dice , che nell’anno fe- 
condo della LXXVII. Olimpiade accadde l’efilio 
di Temillocle, molti anni avantila morte di Ser- 
fe. Per conciliare due Autori di sì gran pefo, il 
Petavio pretende , efser dunque necessario che Ar- 
taferfe fia fiato chiamato all’Imperio molti anni 
prima della morte di fuo padre . Egli fi appiglia 
al numero di nove , perchè quello lo accomoda . 

Per fofienere la lua conghiettura , e’ mette in vi- 
lla la malfima molto ordinaria ai Re di Perfia, 
di nominare il lor fuccefsore , allorché fi mette- 
vano alla tefta degli Eferciti in qualche guerra 
pericolofa : e pretende che quello appunto abbia 
fatto Serfe, quando (d) ricominciò la guerra con- 
. ’ • tra 


(a) Rtt. Temp. Part. II. Lib. III. Cap- 10. p. 154. & 
it DoBor. Ttmp. XII. & /»ff. 

(* ) Lib. I. c- rj 7. 

(O Lib. XI. p. <69. 

(d) Jufiln. II. IJ. Thucjd. I. C. IJ7. DlODOR. SlCCl. XI. 
p. a JX . Pj.UTAB.CHUS in Cimont . 
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Aa. 458. tra j a Grecia dopo la morte di Paufania; ch’egli 
o/c. 1 di abbia nominato allora Artaferfe , come in fimile 
Artas. occafione efso pure era flato nominato da fuopa- 
7 * dre -, e che nel tempo ftefso lo abbia prefo per* 
compagno neH’Imperio. Ma nulla fi truovane^ 
la Storia di quel tempo, che favorifca la fua con* 
ghiettura. Egli è vero ( a ) eh’ Erodoto dice , 
che vi era in Perfia un tal ufo ma e’ nqn di- 
ce quefto che in ordine alla nominazione di un 
fuccefsore ; nè dice , che quefti fofse afsociato all’ 
Imperio . Oltredichè non fi nominava il fuccef- 
fore , fe non quando poteva efser contrattato al 
regnante il fuo diritto , come nel cafo in cui Da- 
rio nominò Serfe , mentre ancora viveva . Dal 
tempo di Serfe, non appare che quefto diritto ve- 
nifse contefo. Quanto al Pafso di Tucidide, fo- 
pra cui il Petàvio ha fabbricato tutto il fuo filic- 
ina, egli è manifefto, che ci fa confiderare Ar- 
taferfe , come novellamente afcelo al Trono * 
dopo la morte di fuo padre . In fatti , efsendo 
Artaferfe (£) afsai giovane , allorché morì fuo 
padre , non fi può credere , eh’ egli fofse , nove 
anni prima, in iftato di entrar negli affari, cui, 
fecondo quefto Storico , Temiftocle gli propofe 
al fuo arrivo nella Perfia. Finalmente, fuppofto 
ch’egli fia flato dichiarato fuccefsore , e afsociato 
all’ Imperio ad efclufic^ie di Dario primogenito , 
fuo fratello ; come lo era flato Serfe in pregiudi- 
zio di Artabafanc : ( perch’ egli nacque dopo che 
fuo padre fu Re ; laddove l’altro era nato , quan- 
do e’non era per ancora che fuddito ) ne verreb- 
be , che 1 ’ anno fecondo della LXXVII. Olim- 
piade , che Diodoro Siculo dice efser quella ia 

cui 

( «) Lib. VII. initit . 

( * ) Ju/in. III. 1, Sic. XI. 
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cui Temiftocle arrivò in Perfia , e’ non potefse a*. 458. 
avere al piò che quattordici anni : perchè allora ” a £ t, d . 
non erano fcorfi ( a ) che quattordici anni .• da- artÀs. 
chè Serfe era fui Trono . Quella ipotefi racchiu- 7- 
de inoltre molte altre contraddizioni : ma balla- 
no quelle che fi fono accennate per far vedere , 
ch’effa è affai male fondata ; e che per confeguen- 
za non fi può con quella llabilire , fodamente la 
fpiegazione della profezia , di cui qui fi tratta . 

Dal che giudicò f Arcivefcovo Ufferio ( b ) 
doverli appigliare ad un altro metodo : imper- 
ciocché febben egli pone il ventèlimo anno di Ar- 
taferfe Longimano nello lleffo anno che il Peta- 
vio ; contuttociò € non lo numera che dalla mor- 
te di Serfe fuo padre; ch’egli fa morire perciò, 
nove anni prima , che Tolommeo e tutti gli al- 
tri Autori ; e tutto quello egli avanza fondato fui 
paffo di Tucidide . Affine di accordar quello Auto- 
re con Diodoro Siculo , e’ mette la morte di Ser- 
fe, e la fucceffione di Artaferfe fuo figliuolo nove 
anni prima di qualunque altro Autore. Per acco- 
modare ogni cofa, i nove anni, che toglie al re- 
gno di Serfe , gli aggiugne a quello di fuo figli- 
uolo; di maniera che fecondo elfo, il padre non 
regnò che dodici anni ; laddove il figliuolo ne 
regnò cinquanta , comprefivi alcuni meli , che fi 
danno a fuo figliuolo Serfe . 

Quello dotto Arcivefcovo ha ragione per veri- 
tà di non cominciare il regno di Artaferfe , fe 
non dalla morte di fuo padre. Tutti gli Antichi, 
che mettono la fuga di Temiftocle fotto il regno 
di Artaferfe Longimano , fuppongono vifibilmen- 
te che fuo padre foffe morto . Ma tutto il reftan- 

te 

( • ) C*nm. PtolomMÌ , 

l i) ^nn»l, Vtt. fili «a. }• P. 41 J$. 


PiQilized by Google 



.»* > 


An. 458. 
•vanti 

G.C. di 

Arras. 

7 - 


144 Storia de’ Giudei &c. 

te non fi può in conto alcuno giullificare : perchè I . 
riducendo il regno di Serie a XII. anni, e allun- 
gando quello dei due Re feguenti a L. e’ fi oppo- 
ne a tutti gli Autori antichi e moderni, e maf- 
fime a Tolommeo , che nel Canone , dà XXI. 
anno a Serie e non ne dà che XLI. ad Artafer- 
fe , (a) comprendendovi i brevi regni di Serie 
c di Sogdiano due Tuoi figliuoli . Benché l’auto- 
rità di Tucidide fia di gran pelo, e benché Plu- 
tarco (6) oflervi, che a lui fofcrive anche Ca- 
ronte di Lampfaco ; contuttociò Plutarco fteffo , 
munito dell’autorità di molti altri Autori anti- 
chi tutti pure di grandilfimo pelo decide la co- 
la di verfamente . Ma II. eziandiochè fi ammetter- 
le l’autorità di Tucidide e quella di Caronte di 
Lampfaco in quella occafione, e che fi preferir- 
le a quella di molti altri ; da quello però non fi 
può in nelfiina maniera trar motivo di porre il 
Regno di Artaferfe nove anni prima di tutti gli 
altri Autori ; poiché balla il porre la fuga di 
Temiftocle nove anni più tardi. Quello è il par- 
tito al quale appigliolli ( c ) il Sig. Dodwello ; 

5 quello per vero dire è il più faggio . Seguen- 
o quella opinione fi abbandona fidamente Dio- 
doro di Sicilia , che diede la data di quella fu- 
ga ; laddove prendendo l’altro partito , fi rigetta- 
no tutti gli altri Autori che ne hanno parlato. 
La confiderazione più importante fi è , che fapen- 

do 

( « ) Serie figliuolo di Artaferfe Longimano non regnò 
che 4?. giorni dopo la morte di Tuo padre; e Sogdiano che 
gli fuccedette , non regnò che lei meli e quindici giorni. 
Quelli due Regni preli inlieme , non facendo che otto meli, 
Tolommeo , nel fuo Canone , li pone nell’ultimo anno eli 
Artaferfe; e non fa che nominarli. 

( i J PlUtarchus i» Tbtmiftttle . 

(t) In Attuti. TtutjdiJtJ p. IOO. 
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do una tale opinione, conviene fagrificare l’auto- An - <m*. 
rità del Canone di Toìommeo , ftabilito fopra cTcVdi 
Dimollrazioni Aftronomiche a un parto di un Artas. 
fempiice Storico. Benché Tucidide fia tùor di ogni 7 * 
dubbio un A utore di gran pefo e di un’ autorità 
incontrartabile , in quello che rifguarda gli affari 
della guerra del Peloponnefo , di cui e’ fa la Sto- 
ria j perchè quelle erano cofe accadute a fuo tem- 
po , or.d’eta molto informato ; e perch’egli era un 
uomo molto efatto, nè avea rifparmiata cofa al- 
cuna per fcuoprirne la verità: contuttociò può 
darli il calò eh’ egli fiali ingannato in quello che 
dice degli affari di Perfia, sì lontano da lui, e 
lungo tempo prima di lui , com’ è il fatto di cui 
fi tratta: perchè (*) appena egli era nato quan- 
do accadde la fuga di Temillocle . Laddove il Ca- 
none di Toìommeo eh’ è flabilito fu gli Ecclilfi, 
fi fofìerrà Tempre per mezzo del Computo Aflro- 
nomico ; e tutti quelli che computarono que- 
lli Ecclilfi , accordano , eh’ e’ gli ha porti tutti 
a fuo luogo . Quello Canone adunque è la gui- 
da più ficura che noi abbiamo per la Cronologia , 
oltredichè trovandofi quello verificato per una e- 
fatta conformità colla Santa Scrittura , non con- 
viene allontanacene in grazia di qualunque altro 
Scritto umano. 

. Quelli due valenti uomini non fi fono meno in- 
gannati nello ftabilire , come fanno , il fine delle 
Part. I. Tomo II. K LXX. 

» 'i* . ’ • , • * 

( a ) Secondo Aulo-Gellio , Tucidide aveva 4.0- anni , 
allorché cominciò la guerra del Peloponnefo (A. Grlt.X IV. 

2}0 Ricrogradando adunque dal fine del piimo anno del* 
la LXXXVII. Olimpiade, jn cui cominciò quella guerra; 
la nafeita di quello Autore cade precifamente nell'anno , 
ove’ Diodoro pone quella fuga di Temillocle , cioè nel fe- 
condo anno della LXXVII. Olimpiade (Fide Muntami Cari. 

Cbron, p-47f*) s • ‘ - ■' 
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An. 458. LXX. fettimane , che nel Urtarne poco appropo- 
G. a c. di f lto *1 cominciamento . Imperciocché eglino non 
Artas. folo hanno Inabilito il cominciamento di quelle , 
7\ nove anni prima, per liberarfi dallo imbarrazzo , 
che loro cagionavano i XIII. anni, porti da erti 
di foprappih nel loro computo ; ma inoltre hanno 
aflegnato il fine delle medefirne, tre anni e mez- 
zo prima , ponendo la morte di Gefucrifto nei 
mezzo della ultima fettimana: e in tal maniera 
erti fanno terminare la Profezia tre anni e mezzo 
prima del fine delle LXX. fettimanne. Che fi fa- 
rà dunque di quelli tre anni e mezzo che fopra- 
vanzano? e perchè fono porti nella Profezia , fe 
non fervono a nulla ? Iddio non parla così in va- 
no . Quanto e’ dice , non è inutile ; e tutte le pari- 
ti delle profezie eh’ egli ifpira , hanno infallibil- 
mente il loro adempiménto . Quello ( a ) che 
Gefucrifto dice della Legge , non è meno vero 
dei Profeti : fe un folo jota , o un folo punto del- 
la Legge non dee palfare fenz’ avere il fuo com- 
pimento ; così pure un folo jota o un folo punto 
delle profezie non patterà , che prima non abbia 
avuto il fuo compimento . E’ necettario adunque 
che la ultima metà di quella fettimana lignifichi 
qualche cofa, come appunto la prima ; e cheque- 
ila cofa fiali adempiuta . 

Da quanto fi è detto finora , egli è manifello , 
che niuno dei metodi , che fi fono ftabiliti per 
accomodare le LXX. fettimane all’anno XX. di 
Artaferfe Longimano, può convenire alla Profe- 
zia; e per confequenza non fi può da cotefto pun- 
to cominciare il loro computo. La cagione dell’ 
inganno di tanti valenti uomini che fi oflinarono 

nel 


(•) V. «I. 
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nel porre il cominciamento di quelle fettimane An - +S 8 * • 
col Decreto accordato a Neemia , nel detto XX. c*c! di 
anno , è la relazione che trovano tra la Prole- Arta*. 
zia e quello Decreto ; la quale riefce loro molto 7 * 
più fenfibile di quella, che ha la medefima Pro- 
fezia cogli altri tre Decreti onde fi è già parlato . 

La Profezia affige il cominciamento delle LXX. 
fettimane al momento in cui è ufcito il Decreto 
di rillabilire e di rifabbricare Gerufalemme ; e di 
poi parla delle llrade e delle mura come dovclfe- 
ro rifabbricarfi : la qual cofa , pretendefi , che fia 
fiata efeguita fotto Neemia in virtù di quei De- 
creto che gli fu accordato l’anno XX. di Arta- 
ferfe . Al che rifpondo r. ch’Efdra , tredici anni 

{ >rima che Neemia ottenefie quello Decreto , par- 
a ( a ) di un muro in Gerufalemme accordato agli 
Ebrei dal Re di Perfia : di maniera che prenden- 
do quella efprelfione letteralmente , fi può con- 
chiudere, che il Decreto di Efdra contenefle la 
permilfione di fabbricare delle mura nella Città 
di Gerufalemme , come appunto quello di Nee- 
mia. Se a quello fi rifponde , che le mura onde 
fi parla in quel luogo , debbono prenderfi metafo- 
ricamente , come io lo accordo ; domando , per-» 
chè quello Hello termine di mura non fi potrà egli 
prendere altresì metaforicamente nella Profezia, 
giacché il cafo n’ è affatto limile . 2. Aggiungo che 
la voce di muro non fi legge nell’ Originale della 
Profezia : perchè quello che noi ( * ) abbiamo tra- 
dotto il muro , nell’Ebreo è la fojfa j. Benché 

K 2 Nee- 


( * ) Ef.tr. IX. 9 . 

★ La Verdone Inglefe volta l* Strti* e il mttroi la Fran- 
z de, U fUtv » U trecci* ; a] nrf.it- del Capo IX. di D*- 
ai, II» . 
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^anu 38 ' Neemia abbia notabilmente ingrandita Gerufa- 
g/c .* di lemme cogli abitanti che vi condufle dalla cam- 
Artas. pagna , e eh’ e’ obbligò di fabbricarvi cafe , e di 
7 ‘ abitarle; quello però non fi può chiamare, rifla- 
bilirla e rifabbricarla. Imperciocché quella era già 
fiata rillabilita e rifabbricata da molto tempo ; e da 
molto tempo altresì aveva firade e («) cafe in- 
tonacate, che vi erano fiate innalzate in virtù 
dell’Editto di Ciro , come fi è veduto di fopra. 
Indi fe ne erano fabbricate moltiffime altre, in 
virtù dello fleffo Editto , confermato da Dario 
Iflafpide', molti anni prima che Neemia fofse 
fatto Governadore . 4. Le riparazioni die fece Nee- 
mia delle mura di Gerufalemme , non furono che 
un’opera di LII. giorni (£); e l’ingrandimento 
fatto colle colonie che vi condufse , fi fece l’ an- 
no (c) feguente. Il rillabilimcnto di Gerufalem- 
me, di cui parla la Profezia, doveva durare fette 
fettimane intere, cioè quarantanove anni : e tan- 
to tempo appunto impiegarono Efdra e Neemia, 
l’uno dopo l’altro , nel rillabilire e rifabbricare la 
Chiefa e lo flato degli Ebrei in Gerufalemme , 
come fi vedrà nel feguito di quella Storia. Dal 
che conviene conchiudere , che quello è pre- 
cifamente il riflabilimento di cui trattali nella 
Profezia ; e che non può di altrà maniera fpic- 
garfi . 

, Poiché adunque fi è chiaramente veduto, che 

l’Ordine o l’Editto onde parla la Profezia, per 
cui gli Ebrei potevano rifabbricare Gerufalem- 
me > non può effere nè quello di Ciro nè quel- 
lo 


.J C *•) I 4’ 

( i ) Nchem. VI. i J. 

I t ) N'htm* VII. 
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lo di Dario, nè quello che fu accordato aNee- An - 45*. 
' mia l’anno XX. di Artaferfe , è neceffario affo- c. a c!! di 
, L lutamente che Ha quello che fu accordato a Ef- Artas. 

dra dallo fteffo Artaferfe , l’anno VII. del fuo 7 * 
i regno. Non vi ha che quelli quattro Decreti, 

: per mezzo de’quali i Re di Perlia abbiano giam- 

mai accordata agli Ebrei , dopo la cattività , la 
r " permiffìone di nftabilirfi in Giuda e in Gerufa- 
r !' lemme . Dal tempo in cui ufcì un tal Decreto lìnoi 
? alla morte di Grillo, il computo è giullo; vi fo- 
■” no efattamente compiuti CCCCXC. anni , lino 
‘ allo lleffo mefe dell’anno .* perchè il Decreto fu 
" accordato a Efdra nel mefe di Nifan; e allame- 
tà di quello lleffo ( a ) mefe Gesù Crillo fu 
j! crocififfo, CCCCXC. anni dopo. 

* Dopo avere in tal maniera llabilito il comin- 
1 ciamento e il fine di quelle LXX. fettimane , 

* conviene , per porre in chiaro il rellante della 
a Profezia , efaminare più dillintamente le parti- 
s colarità , che quella contiene . Alla qual cofa fa- 
:i re, io dillinguo in tre dalli gli avvenimenti che 
! fono defcritti nei Verfetti 24. 25. 26. e 27. del 
ì Capo IX. di Daniello . Nella prima di quelle 

claflì io pongo gli avvenimenti vaghi o genera- 
li li che dovevano adempierfi neile LXX. fettima- 
i ne ; e adempierfi tanto interamente , che in ca- 
po alle LXX. fettimane, non vimancaffe lami- 
1 nima cofa . La feconda conterrà gli avvenimenti 
f determinati che dovevano adempierli efatcamen- 
c te fui fine dei tre periodi, o punti differenti, fe- 
i gnati nello fpazio generale delle LXX. fettima- 

* ne . Finalmente la terza claffe racchiuderà gli 

K 3 avve- 

' ( » ) Imperciocché Gefucrlfto fu crocififfo nel principio 
della Pafqua, ch'era Tempre alla metà del Mefe di Ai»/*». 
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Ab. 458. avvenimenti , che dovevano feguire immediata- 
c*c!di mente, dopo che fòflero fcorfe le LXX. fetti- 
Artas. mane . 

7 - I. La prima di quelle darti contieni! nelverf. 

24. Quella raechiude i fei avvenimenti, che io 
chiamo vaghi o generali , onde fi è già. parlato , 
che tutti dovevano adempierli nel corfo di que- 
lle LXX. fettimane , e ivi trovarli compiuti e 
terminati, ove quelle finiflero . 

II. La feconda è nel verfetto 2 6 . e nel principio 
del 27. Quella divide le LXX. fettimane in tre 
periodi , e accenna gli avvenimenti particolari , 
che dovevano adempirli precifamente al fine di 
ciafcuno. I tre periodi fono, il primo fette fet- 
timane ; il fecondo , feflantadue fettimane ; e il ter- 
zo, una fettinjana : cioè XLIX. anni, CDXXXI V. 
anni, e VII. anni. Gli avvenimenti particolari 
afflili al fine di ciafcuno , fono : al primo , il ri- 
ftabiiimento delle Iliade e delle fpffe"di Gerufa- ' 
lemme, nei tempi di angullia : al fecondo, la 
venuta del Media: e al terzo, la confermazio- 
ne ch’e’farà dell’Alleanza del Vangelo con mól- 
ti degli Ebrei , nel corfo di una fettimana : il fi- 
ne eh’ e’ darà ai Sagrifiz; e alle Obblazioni , nel- 
la metà di quella fettimana: e lafua morte al fi- 
ne . Applicando adunque quelli avvenimenti , eia- , 
feuna al fuo punto accennato, ecco a che fi ri- 
duce la fpiegazione della Profezia molto partico- 
larizzata - 1. Che cominciando dal Decreto, dato 
per rillabilire e rifabbricare Gerufalemme ( cioè 
' . per ritlabilirvi la Chiefa e lo flato ) era neceffa- 
rio primieramente computare fette fettimane , 
cioè XLIX, anni, in capo ai quali la Chiefa e 
lo Stato , figurati per le ltrade e per le forte del- 
la Città fi trovaflero interamente riflabiliti : eh© 

’ tutti 
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tutti i buoni ftabilimenti (a) e le buone regole , An - «*- 
lignificate dalla metafora della fotta , e necelsarie q ”' 1 & 
per fortificare e confervare l’una e l’altro, fofse- Artas. 
ro fatte e stabilite : e che tutto quello fi farebbe 7 * 
nel mezzo di anguftie e di oppofizioni conti- 
nue , che vi apporterebbono i nemici. 2. Che alla 
fine delle fefsantadue fettimane o dei CDXXXIV. 
anni , verrebbe il Melila . E 3. che avendo , nel 
corfo di una fettimana ( l’ultima delle LXX. ) 
cioè nel corfo di fette anni, confermata l’Allean- 
za del Vangelo con molti degli Ebrei alla me- 
tti , cioè nella ultima metà , e’ farebbe cefsare i 
Sagrifizj e le Obblazioni del Tempio: e che al 
•fine della fettimana , eh’ è altre!! il fine delle 
LXX. , e’ farebbe uccifo , e morrebbe . Quefto 
è quanto accade appuntino , e fu efattamente 
adempiuto, r. Quanto al periodo delle fette fet- 
timane , fa di meftieri confefsare , che l’avveni- 
mento particolare, che io qui gli aflegno, cioè 
il riftabilimento di Gerufalemme colle fue ftra- 
de e colla fua fotta in un tempo di anguftia , per 
cui io intendo il riftabilimento della Chiefa e 
dello flato degli Ebrei, non vi è affitto, molto 
didimamente nella Profezia . I due primi perio- 
di, quello di VII., e quello di LXII. fettima- 
ne, vi fono nominati tutti e due al fine delverf. 

25. ; e quefto avvenimento è notato di poi, fen- 
za lignificare a qiiale dei due appartenga . Quel- 
li 4 lo 

( * ) Quella è una eljpreffiqne confegrata , per cosi dire", 
tra gli Ebrei & antichimma ; perchè lì truova in Pirlt Atotb , 
uno dei Trattati del loro Mi&hna , che la Colliruzione dei 
loro Maggiori è una Palizzata per la Legge, cioè una for- 
tificaiione che impediate , che non lìa corrotta e violata. 

Una folla fa lo fletto effetto. E in tal maniera quella figu- 
ra è tanto propria > quanto l’altra , per dimofhare le Co- 
ftituzionì, che difendono la Legge dagl’ infiliti . 
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• lo che fiegiie immediatamente nel verf. 2 6 . affé* 

; gnando al periodo di LXII. fettimane la venuta 
del Meffia per Tuo avvenimento particolare, la- 
fcia vifibilmente al primo il rillabilimento diGe- 
rufalemme pel Tuo, e glielo appropia. Quindi fi 
vede dalla Storia , che nei XLIX. anni delle 
fette fettimane, quello avvenimento fi adempie; 
e che il rillabilimento compiuto dello Stato e del- 
la Chiefa degli Ebrei , dopo la cattività di Babi- 
lonia, fu ridotto alla fua perfezione. Efdra il co- 
minciò in virtù del Decreto che gli fu dato l’an- 
no fettimo di Artaferfe Longimano Re di Perfia; 
e Necmia il continuò in virtù di un altro Decre- 
to dello ffeffo Re l’anno XX. del fuo Regno . 
Dal cominciamento di quella opera fotto Efdra, 
finché Ncemia la riduffe a perfezione , per mez- 
zo dell’Atto folenne di riformazione onde parla 
il Capo XIII. di Neemia, ( dal verf. 23. fino al 
fine del Capo) vi ha XLIX. anni; come chia- 
ramente fi proverà nel feguito di quella Storia, 
quando ciò caderà in acconcio . Nel corfo di tut- 
to quel tempo non mai fi cefsò dall’avanzare sì 
grand’opera. Le oppofizioni che trovarono que* 
due valenti uomini per parte dei Samaritani e de- 
gli altri loro vicini invidiofi e gelofi, ed anche 
per parte dei falli fratelli al didentro e delle per- 
fone viziofe che odiavano la Riforma; quelle op- 
pofizioni, dico, furono la vera cagione della len- 
tezza onde fu terminata quell’opera. Il che vie- 
ne verificato dalla predizione della profezia , la 
quale dimollra che quello fi farebbe in un tempo 
di anguilla. Ella é una cofa degna di offervazio- 
ne , che ove termina il rilìabilimenro della Chie- 
fa e dello flato degli Ebrei , ivi altresì precifa- 
mente termini la Scrittura del Vecchio Tella- 

men- 
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mento . Quella ultima Riformazione di Neemia , An - 45*- 
che io accenno come il compimento dell’opera ^ 
è in fatti l’ ultimo atto o l’ultima azione onde a*tas. 
parla il Vecchio Teftamento. Quello fineadun- 7 * 
que di un tal periodo , era degno di molta olfer- 
vazione sì per quella ragione che per l’altra ; e 
confeguentemente degno che forte accennato dalla 
Profezia . 

2 . Dopo le fette fettimane , o i XLIX. an- 
ni , fe voi numerate le LXJI. del periodo fe- 
guente , che fono CCGCXXXIX. anni, voi tro- 
vate in capo a quello termine , la venuta del 
Mellia , affilia dalla Profezia alla fua eftremità. 

Ecco le lue parole : Dalla ufcita del Decreto per 
riflabilire e riedificare Gerufalemme , fimo al Mejjia 
Conduci tore , vi avrà fette fettimane e fejfantadue 
fettimane : cioè vi avrà fette fettimane per com- 
piere l’opera efpreffii nel Decreto; e di poi, tra 
l’opera compiuta e la venuta del Melila, onde 
parlali in cotello luogo, cioè dalla fua venuta in 
qualità di Miniftro, vi avrà felTantadue altre fet- 
timane . Io dico la fua venuta in qualità di mi- 
nierò : perchè fa di meftieri che una tal venuta 
s’intenda o di quello , o della fua nafcita . Niu- 
no pretende , cne lì tratti della fua nafcita ; il 
che lì pretenderebbe inutilmente: perchè il ter- 
mine o il numero degli anni accennato, nonio 
permetterebbe giammai . E necelfario adunque, 
che lì tratti dell’altro ; e che la Profezia abbia 
con ciò difegnato il principio del fuo Minilìe- 
rio . 

Il che viene dimolìrato appuntino dal fuo 
adempimento. L’anno lettimo del regno di Ar- 
taferfe Longimano , onde cominciano le LXX. 
fettimane, effendo l’anno4Z5<5. del PeriodoGiu- 

lia- 
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An. 458. liano, computando da quello, VII. fettimanee 
c. a c! di LXII. fettimane, fi viene all’anno 4739. dello 
Artas. delio Periodo, eh’ è precifamente quello in cui 
7 ' cominciò il Minifterio del Vangelo. Allora Cri- 
do fi fe conofcere come Melila , primieramente 
per mezzo della predicazione del fuo Precurso- 
re Battida nel corlo di tre anni e mezzo ; indi 
nella fua perfona , nel corfo dell’ altra metà di 
quella fettimana ; la quale fi truova con quello 
compiuta , e fi vede cominciare appunto , ove 
finivano le LXX. che l’avevano preceduta. Ec- 
co adunque la profezia della venuta del Media, 
compiuta in quello avvenimento. 

S. Luca dice (a) che la parola dì Dio fu in- 
dirizzata a Giovanni l'anno quindiccfimo di T ibe- 
rio Cefare Imperadore Romano . Ecco la fua le- 
gazione , ed ecco nel tempo Hello il principio 
della fua predicazione , eh’ è altresì il principio 
del Vangelo di Gesù Crillo , e la prima mani- 
fellazione del fuo Regno qui in terra . Quello ap- 
punto ci fu detto da Gesù Crillo medefimo, quan- 
do dichiarò, ( Lue. XVI. 16. ) che la Legge e 
i Profeti durarono Jìno a Giovanni y e che da quel 
tempo il Regno di Dio è evangelizzato ; cioè che 
la Economia Giudaica fotto la Legge e i Pro- 
feti, ha continuato fino alla venuta di Giovan- 
ni , e alla predicazione eh’ egli ha fatta del Bat- 
tefimo per la rimediope dei peccati . Ma dacché 
cominciò il Minideriò , cominciò altresì il Re- 
gno del Media . Quello è quello che lignifica in 
San Matteo il Regno de' Cieli , e qui il Regno 
di Dio (£); il regno del Media, la Chiefa di 

Cri- 


( » ) Cip. III. I. z. Mare. I. i. 

■ ( * ) Vide Gratti Anreat. in II. Cap. Mattb . , 4 Lightfoorf 
Harai Heir. ad eunitm In. 
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Crillo , ch’egli ha fondata tra noi . Poiché adun- An - 4S** 
que il regno del Melfia comincia dalla predica- G*c!di 
zione di Giovanni , ivi afsolutamente conviene a*tas. 
porre la prima venuta di quello Re , Crillo , e 7 * 
Signore, che ha fondato un tal Regno tra noi. 

Quello fatto accadde, come poco fa dicemmo , f 
anno XV. di Tiberio . 

E qui è necefsario ofservare , che l’anno quin- 
dicefimo di Tiberio, non può efsere il quindice- 
fimo dalla morte di Augulto , perchè allora non 
> vi avrebbe, che quattro anni pel Minillerio di 
Giambatilla e pel Minillerio perfonale di Gefu- 
crillo prefi infieme ; termine troppo brieve per tut- 
te le cofe che riferifcono gli Evangelilli . Oltre- 
dichè , in quello fenfo , il tempo del Minillerio 
di Giovanni , farebbe troppo brieve , nè avrebbe 
egli potuto in quello acquetarli quella grande ri- 
putazione , onde parlano non folo i Vangeli 
(/*), ma anche ( b ) Giufeppe Storico i quella ri- 
putazione dico che avveva riempiute la Giudea e 
la Galilea , e che fi era fparfa anche prima della fua 
morte , in tutti i paefi vicini . E’ neceflario adun- 
que , che quello quindicefimo anno di Tiberio , 

(.c ) in cui (Giovanni cominciò a predicare il Vange- 
lo , fi computi dal punto > in cui Tiberio fu afsociato 
all’Imperio da Augullo , ( fatto , per cui noi abbia- 
mo là tellimonianza di (^) Vellejo Patercolo, 
e di Svetonio ( e ) ) nel quale inoltre , per una 

Leg- 

. ( - ) Matt, IH. &XIV. J. Se XXI. z 6 . 

C * ) Ami,. XVII. 7. ( c ) Lue III. 1. 

( d ) Lib. II. cap.n't. , ubi verba faciens de Tiberio haec ha- 
bet : Senatui Popttlufque Rema» ut > poftulantt Patte ejut ( /citi- 
tet Augujto ) ut aquum ti jus in arnnilui Pretine ih Exercittiuf- 
qut t/fet quatti erat ipfi , Detrete completiti t/l . 

{ * ) in TU c.n> ubi de Tiberio dicit ; ... Lego per Cena 
foltt lata t ut Provincia! cut» Augnilo eommnniter aditi iniftrattt , 
Jimuljut Cenfum a getti , condite luflre in Illjrleum profeHuT e/l . 
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An. 458. Legge che Augufto fece proporre dai Confoli , fiì 
G. c.'di dato a Tiberio un potere eguale a quello di Au- 
Autas. gufto pel Governo delle Provincie. Daqueltem- 
7 ' po tutti gli Atti pubblici portavano il fuo nome 
unito a quello di Augufto , maflìme nelle Pro- 
vincie Imperiali , tra le quali una era la Siria 
(a). Quindi è, che in quelle Provincie da que^ 
fta Data fi cominciava il fuo regno . Quello ac- 
cadde , come ofTerva (ù) il dotto ArcivefcovoUf- 
ferio, l’anno del Periodo Giuliano 4725. r e per 
confeguenza l’anno quindicefimo apprefso è l’anno 
4739. dello ftefso Periodo ; eh’ è quello in cui , 
come di fopra ofservai , la Parola di Dio era fia- 
ta indirizzata a S. Giambatifta , c in cui aveva 
avuto il principio la predicazione del Vangelo . Al- 
lora fu adunque , che il Meffia fece pubblicare la 
fua venuta, e cominciò a dimoftrarfi come l’Au- 
tore della grand’ Opera della noftra falute , per la 
quale era lfato mandato . Ora dall’ anno fettimo 
del regno di Artaferfe Longimano , in cui fi diede 
l’ordine per parte fua, di riftabilire la Chiefa e 
lo flato degli Ebrei , fino all’ anno quindicefimo 
di Tiberio , vi fono appunto fette fettimane , e 
fefsantadue fettimane , cioè LXIX. fettimane , 
ovvero CCCCLXXXIII. anni , come la Profe- 
zia lo aveva predetto. 

3. Da quella venuta del Meffia comincia il 
terzo periodo delle LXX. fettimane , o la fetti- 
mana di cui paria il verf. 27. Ecco gli avveni- 
menti, che noi vi troviamo notati. Che nel cor - 
fo di quejìa fettimana , il Meffia confermerebbe l'al- 
leanza a molti i e che nella metà (perchè (c) così 

con- 

( a ) Dtorj. Cajf. 

( b ) In Annui, fui un. J. P. 471 J. 

( c ) II termine dell' Originale è Cluni , che lignifica /<* 
mttù j e non H wro* •. 
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conviene tradurre, e non come fanno le Verfio- Àn. 458. 
ni Inglefe,e Francefe nel mezzo ) e che nella me-, ^ 
tà di quefia fettimana , e' farebbe ceffare il J a grifi- Aatas. 
zio e la Obblazione . Il che appunto accadde . Nel 7 * 
corfo dei fette anni del fuo Minifterio Evangelico, 
primieramente per mezzo del fuo Precurfore, 

C-a ) Mefsagio o Araldo eh’ egli fpedì avanti di 
fe ; e di poi egli ftefio in perfona , confermò T 
Alleanza del Vangelo con molti degli Ebrei che 
lì convertirono, e che vi furono ricevuti. Indi, 
ideila metà di quella fettimana, cioè nella ultima 
metà , quando egli fi fece vedere in perfona , e 
prefe fopra di fe il minifterio, che aveva fatto 
fino allora efercitare da S. Giovanni , e’ fece cef- 
fare i Sagrifizj c le Obblazioni del Tempio ; 
cioè , che dopo aver cominciato colla fua predi- 
cazione ad annunziare la rimeftìone dei peccati , 
che li rendeva inutili ; alla fine , col gran Sagri- 
fìzio di fe ftefso ch’egli offerfe una volta per tutti 
nella fua morte fulla Croce , alla fine dico di que- 
lla fettimana e’ gli annullò attualmente per Tem- 
pre. Non efsendo tutti gli altri Sagrifizj ed Ob- 
blazioni , fe non figure di quello grande e reale 
Sagrifizio, che fi doveva tare di poi; nè aven- 
do quelli altra virtù ed efficacia , fe non quella 
che ricevevano dal medefimo ond’ erano la figu- 
ra; quando quefto fu offerto una volta , tutti quel- 
li caddero neccffariamente e fvanirono ; come 
appunto non fi curano le rapprefentazioni quando 
fi vede f originale ; nè le figure , quando fi prc- ' 
fenta la cofa fteffa; nè quelli che rapprefentano 1 
un Principe o qualche altro perfonaggio , quando 
il Principe fteflò fi fa vedere . La virtù e la pro- 
, ••••.*•' pizia- 

t«t). Sfate». UI. *. Métti. XI. io. Lut.l. 76. & VII. jj. 
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piziazione di quello unico Sagrifìzio fu fufficien-' 
te per tutti gli uomini , in tutti i fecoli che lo 
hanno feguito . Comprendendo adunque tutta la 
ultima metà della ultima fettimana, ilMinifterio 

S erfonale di Crillo fulla terra ; ed efsendo quella 
ata impiegata nel predicare il Vangelo che face- 
va difparire la Legge : non v’ ha cofa sì natura- 
le , quanto il dire , che fu impiegata nel far cef- 
fare i Sagrifìzj e le Obblazioni che comandava 
quella Legge , benché l'opera non fi truovi com- 
piuta e terminata che fui fine di quella metà , 
colla fua Palfione e colla fua morte . Impercioc- 
ché efsendo allora fatta una volta la obblazione 
reale di quello gran Sagrifìzio ; la virtù e la ef- 
ficacia degli altri cefsa e cade per fempre . 

So bene, che alcuno può qui obbiettarmi , che’ 
io pongo la morte di Crillo fui fine della fettima-^ 
na, contra i termini efpreHl della Profezia: per- 
chè , diraflì , quella pone la morte del Meffia nel 
fine del fecondo periodo, o delle LXII. fettima- 
ne , con quelle parole del verf. 2 6. E , dopo le 
fejfantadue feti iman e , il Mejjia ( ovvero Cri/lo ) 
farà uccifo. Al che io rifpondo, che la voce dopo 
non può qui prenderli rigorofamente , nè può que- 
lla dimollrare il tempo immediato, che comin-' 
eia dopo le fefsantadue fettimane compiute : e’ba- 
lla che quello avvenimento truovi il fuo luogo in 
qualche parte della fettimana che le fiegue im- 
mediatamente , di cui la Profezia fa il fuo terzo 
e ultimo periodo . Altamente la venuta e la 
morte del Meffia avrebbono dovuto fuccedere nel 
medefimo tempo ; nè vi avrebbe alcun interval- 
lo tra quelli due avvenimenti : nel qual cafo , che 
farebbe -del fuo Minillerio ? perchè nel verfetto 
precedente dicefi efprefsamente , che dopo la ufei- 
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ta del Decreto per rìfiabilire e per rifabbricare Ge- 
Yufalcmme , fino al Principe Meffia , vi ha fette G c < jj 
fettimane , e feffantadue fettimane . Se nel fine Artaj. 
delle LXII. fettimane , facefse di meftieri eh’ e’ 7 ‘ 
fofse uccifo ; dunque la fua venuta e la fua mor- 
te avrebbono dovuto accadere nel tempo ftefso: 
e allora la confeguenza che hodimoftrata, è ine- 
vitabile ; cioè che non vi avrebbe alcun tempo di 
mezzo pel fuo Miniflerio.- il che non fi può am- 
mettere . Il perchè la voce dopo dee neceffaria- 
mente lignificare tutta la fettimana feguente , fui 
fine della quale, Crifio, il Meffia , onde parla 
la Profezia , fu uccifo e morì fulla Croce . Nè 
vi era alcuna neceffita di efprimerlo altamente in 
quello luogo; perchè quello che fi dice nel verf. 

24. determina fufficientemente a quello punto la > 
uccifione e la morte del Melila . Egli è certo , 
che fecondo il vero fenfo di cotella parte della > 
Profezia, ivi fi dee porre la fua morte.; perchè 
il luogo della fua morte naturalmente deve efse- 
re immediatamente prima degli effetti che ha 
prodotti quella morte. Ora gli effetti della mor-' 
te del Meffia ivi ( verf. 24. ) fono polli alla fine 
delle LXX. fettimane, e per confequenza alla fi- 
ne della ultima: ivi adunque fi dee porre il luogo 
della morte del Meffia. Tanto appunto noi tro- 
viamo, che accadde allora in effetto, nella mor- 
te e nella Pafsione del nollro Salvatore Gefucri-- 
fto : e quella parte della Profezia ivi ebbe il fuo 
efatto compimento. 

Ecco adunque compiuto il precifo della fecon- 
da claffe degli avvenimenti della Profezia . Il 
tutto, che fono le LXX. fettimane, èdivifoin 
tre parti , o periodi : la prima di quelle parti è 
di VII. fettimane , la feconda di LXII. , e la 

terza 
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An. 45*- terza di una fola . La prima comincia dal De- 
ocl'di creto accordato a Efdra di rillabiiire la Chiefa 
Artas. e lo Stato nella Giudea , l’anno fettimo di Ar- 
7* • taferfe Longimano ; e arriva fino al tempo in 

cui fu terminata quella opera da Neemia, XLIX. 
anni dopo . La feconda comincia ove quella fi- 
nifce, e arriva fino alla venuta del Melila , CCCC-i 
XXXIV. dopo . La ultima comincia da quella 
venuta , e arriva fino alla fua uceifione o alla 
fua morte fulla Croce , la quale accadde , una 
fettimana ovvero fette anni dopo . Quelle tre 
parti prefe infieme, formano il tutto, che fono 
le LXX. fettimane , ovvero i CCCCXC. anni 
della Profezia. Secondo un tal computo , tutte 
le particolarità che quella contiene , fi trovano 
efattilsimamente adempiute, e fenza che vi man- 
chi un folo mefe : perchè ficcomc il Decreto fu 
dato nel mefe di Nifan, la Crocififsione di Crillo 
altresì accadde nello ftefso mefe , CCCCXC. an- 
ni dopo . .ii 

III. Dopo gli avvenimenti dei tre periodi , 
viene la terza parte della Profezia , di cui abbia- 
mo fatta la noltra terza clafse . Nel verf. 2 6. ver- 
fo il fine , e nel fine del feguente , fono predetti 
gli avvenimenti , che noi regillriamo in quella 
clafse , perchè quelli non dovevano accadere fe 
non immediatamente dopo fpirate le LXX. fet- 
timane . Quelli avvenimenti fono la dijiruzione 
della Città e del Santuario , fatta dal Popolo del 
Principe ( 0 del Conducitore ). che doveva venire j 
i quali coi loro Eferciti e colle loro abbomina- 
zioni dovevano afsalire la Giudea , e inondarla , 
e con una guerra terribile , defolarla e rovinarla 
interamente con tutti i fuoi abitanti . Tanto ap- 
punto accadde e quella parte della Profezia y 
é ' egual- 
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egualmente che le altre , ebbe il fuo compimen- An - 45S. 
to molto diltinto e molto circoftanziato . Im- q*™ di 
perciocché al fine delle LXX. fettimane , eh’ Artas. 
erano determinate fopra quel Popolo e (opra la 7 * 

Città Santa , avendo fatto morire il Signore del- 
la vita, Iddio li rigettò nè li riconobbe piti per 
fuo Popolo eletto: i Gentili fono chiamati in lo- 
ro vece: gli Ebrei non fono pii» fuo Popolo: la 
Città di Gerufalemmenonèpiù la fua Città San- 
ta : tutti e due fono abbandonati e desinati ad 
un terribile e totale di ftruggimentò . Appena eb- 
bero eglino efeguita la fentenza di morte pronun- 
ziata contra Gesù Criftonoftro Signore, che (a) 
quella fentenza^di condannagione è lanciata con- 
tra elfi, e fubito tutte le caufe feconde comin- 
ciano a farne la efecuzione. Finalmente gli Efer- 
citi Romani ( il Popolo che doveva venire ) fotto 
il comando di Tito loro Principe , vengono a 
piombare fopra erti come un torrente ; inverto- 
no Gerufalemme colle loro Infegne , che fono 
( b ) /’ abbominazione della difolazione , di cui 
Gesù Crirto avvertì i fiioi Difcepoli facendo un’ 
allufione vilìbile a quella Profezia. Quelle In- 
legne(r) erano immagini confegrate alla Ido- 
latria , che ( d ) gli Ebrei avevano in abbomina- 
Parte I. T om. II. L zio- 

( * ) Gefucrirto che conofceva la loro corruzione , e che , 
prevedeva il loro peccato , predille quella fentenza che il 
feguirebbe , e. la fua efecuzione. Matt. XIV- Mate. XIII. 

Lue. XXI. 

( h ) Mj". XXIV. ij. Mare. XIII. 14. 

( e ) Vide Grot. Annoi. ad XXIV. Mail, ver f. IJ. 

( d ) Giuseppe oflerva , ( Antiq . XVIII- 7 ■ ) che allora 
quando Vitellio Governadore della Siria fu fui punto di far 
partare nella Giudea un Efercito Romano eh’ e’ conduceva 
contra gli Arabi , i principali degli Ebrei andarono a viti- 
tarlo j e lo feongiurarono di prendere un’altra Ihada . La 

ra- 
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Ah. 458. zione : e con quelle Infegne i Romani marcia- 
ci' di rono contra e Hi , entrarono nel loro Paefe, afse- 
Artas. diarono la loro Santa Città e defedarono affatto 
7 * l’uno e l’altra con una guerra , che feco portava 
ogni folta di calamità „ La defcrizione che ne 
fa Giufeppe , loro concittadino ed Ebreo com’effi 
ch’era flato teflimonio , e attore perfonale in 
quella guerra y rapprefenta quella diflruzione , 
come la più terribile e la più tragica , che fia 
mai accaduta ad una Nazione. /Sì grande fu la 
loro rovina , che non mai poterono rialzarli y 
benché fieno fcorli 1045., dacché la Giullizia di- 
vina efeguì fopra efli quello terribile , ma giullo 
Giudizio. 

Ma, per non lafciare veruna ombra di ofcu- 
rità nella fpiegazione di quella Profezia ; con- 
viene , dopo tutto quello che ho detto , rifpon- 
dere ad una grande obbiezione che vi fi può fa- 
re . Artaferfe, di raffi, che dà ( l’anno VII. del 
fuo Regno) a Efdra il Decreto, dalla cui data 
noi cgminciamo a computare le LXX. fettima- 
ne , é lo Hello , che l’anno XX. del fuo regno 
ne accorda un nuovo a Neemia . La Scrittura f a ) 
che fa Efdra e Neemia contemporanei , rende 
quello fatto incontrallabile . Ora, dicefi,, l’età di 

Nee- 


ragione, che gli adduffero' fu, perchè non potevano tolle- 
rare la villa delle immagini delle loro Infegne > le quali 
pei erti erano tin’ abbominazione . Coteife Infegne adun* 
que erano per gli Ebrei un’ abbominazione , per gl’idoli 
eh’ effe rapprefenta vano . E a cagione delle difolazioni 
che facevano gli Eferciti Romani fotto si fatte Infegne ne’ 
paefi di conquida, quelle fono chiamare di di- 

latazione : e per verità effe non han.,o giammai meglio me- 
ritato un tal nome , che allora quando gli Eferciti Roma- 
ni , affediarono , prefero, e diltruffero Gertffalemme. 

( a )' Ntbem. Vili* 

« 
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Neemia e quella di Sanabalht j non permetto- An - 
no che quello Artaferfe fia quegli* ch’èfoprano- G.c'. di 
minato Longimano. Neetnia nel Libro Canoni- Autas, 
co che porta il fuo nome , e di cui ognuno ac- 7 ‘ 
corda ch’egli ne fia 1 ’ Autore , parlando ( a ) del ? 
regno di Dario Codomano Re di Perfia, e del 
tempo di Jaddo Sommo Sacerdote degli Ebrei * 
comedi cole pafiate, deveeffere fopraviffuto all’ 
uno e all’altro . Eppure Jaddo non morì ( b ) che 
due anni doppo la morte di Aleflandro il Grande , 
l’anno 'del Periodo Giuliano 4392: e dall’ anno 
XX. di Artaferfe Longimano fino a quel tem- 
po*, vi ha CXXIII. anni } ai quali conviene 
aggiungere almeno altri trent* anni che doveva 
avere Neemia quando fu fatto Governadore del- 
la Giudea: perchè quello è il meno che fi pof- 
fa dare ad un uomo , al quale fi vede confida-, 
re un pollo di una tale importanza w Eccolo adun- 
que di età per lo meno di CLIII. anni , quando 
e’ fcrive quello Libro , fe l’Artaferfe da cui rice-' 
vette il fuo Decreto, è quégli eh’ è foprannomi- 
nato Longimano. Il quale inconveniente non fi 
eviterebbe benché fi fupponelfe fcritto quello Li- 
bro al tempo di Dario Codamano e di Jaddo, e 
benché fi ponelfe tanto alto quanto folfe pofiìbi- 
le, al primo anno, per efempio, di quello Da? 
rio .• perchè in tal cafo ancora , Neemia dovreb- 
\ be fempre avere avuto CXL. anni quando fcrilfe un 
( tal Libro ; e quella è una età , alla quale pochi 
i arrivavano in quel fecolo , e per confeguenza non 
' è molto credibile , ch’egli abbia ricevuto il fuo 
' Decreto da Artaferfe Longimano , poiché fu que- - 

•’ L 2 _ fio 

• \ 

f 

• ) xir. **. 

I> ) Joseph. Ant'vj. XI. I. «Siria. Alex*nAi'tnnm . 
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*• Ito folo è fondato il computo che lo rende sì 
j; vecchio. • 

Quanto a Sanaballat , è necelfaria in quella 
fuppofizione , che fia flato anche molto piò vec- 
chio: perchè quando Neemia venne in Giudea, 
l’anno XX: di Artaferfe , egli Io trovò (a) Go- 
vernadore di Samaria fotto il Re di Perlìa: ep- 
pure Giufeppe (6) dice, ch’egli ancora viveva, 
quando Alelfandro il Grande formò l’ alfedio di 
Gaza, l’anno quarto di Dario Codomano . Se per- 
tanto l’Artaferfe di cui fi tratta , ha il fopranno- 
me di Longimano , Sanaballat nel tempo di que- 
llo alfedio, dovevaavere almeno CXLVIII. an- 
ni ; perchè dall’anno XX. di quello Artaferfe fino 
all’anno IV. di Dario Codomano, fecondo il Ca- 
none di Tolommeo , vi ha CXIII. anni: e quan- 
do Neemia arrivò in Gerufalemme , era già qual- 
che tempo, e forfè anche qualche anno, cheSan- 
ballat aveva il Governo della Samaria ; di ma- 
niera che non fi può dargli meno di XXXV. an- 
ni: Aggiugneteli ai CXIII., ecco CXLVIII. 

Ed ecco due età molto poco verifimili , maf- 
fime quella di Sanaballat : imperciocché quanto 
a Neemia , fi potrebbe credere che una benedi- 
zione Itraordinariadi Dio, avelfe potuto prolun- 
gare la vita ad unsi fanto uomo: ma in ordine 
a Sanaballat non fi può dire lo ftelfo . Un limile 
inconveniente folo farebbe già una gravilfima dif- 
ficoltà; ora che farà quando fe ne trovano due 
nel tempo lleiro f Così , come di fopra ho con- 
chiufo , che il Dario che accordò il Decreto , in 
cui contenevafi la permiffione di terminare l’edi-> 
fizìo del Tempio , non poteva elTere Dario il 

Ba- 

{ * ) Nehtm. IV. ». 

( i ) Joseph. XI. t. 
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Ballardo accagione della età incredibile che in Al1 - 458* 
quel cafo avrebbono avuto Giofia e Zorobabelle , ^ 

quando efeguirono quello Decreto ; così appunto Arta*. 
qui lì pretende , che 1 ’ Artaferfe di cui fi ttat- 7 ’ 
ta nei decreti di Efdra e di Neemia , non pote- 
va edere Artaferfe Longimano , accagione della 
età incredibile che avrebbono avuto alla lo- 
ro morte Neemia e Sanaballat ; e per confe- 
guenza qui convien fare come ho fatto di fopra, 
e sbrigarli dalla difficoltà , trovando un altro Ar- 
taferfe ; il quale > aggiugnefì , non può edere fa 
non quegli , che portò il titolo di Mnemone , i 
cui anni VII. e XX. fono felfant’anni dopo quel- 
li dell’ altro Artaferfe : ficcome ivi ho prefo Un 
altro Dario, il qual è Dario Iltafpide , che regnò 
XCVIII. anni prima di quello che ha il fopran- 
nome di Ballardo. 

Quella è la obbiezione in tutta la fiia forza ; 
la quale fe io non pollo fciorre , è neceflario il 
dire , che falfo fia il computo fopra cui tutta ho 
inabilita la mia- fpiegazione , e che per confeguen-» 

2a fia inutile la fpiegazione medefima . 

Alcuni rifpondono quanto a Neemia , che nel 
Paflb del fuo Libro di cui ora fi tratta , ( XII. 

22. ) e che parla del Regno di Dario di Perfia , 
e del tempo di Jaddo Sommo Sacerdote degli 
Ebrei, trattafi di Dario (<*) il Ballardo 5 e che 
quanto al tempo di Jaddo (£) , quello non ri- 
guarda che la fua nafcita, la quale poteva be* 
niffimo edere avvenuta fotto il regno di quello 
Principe. 2. Che quanto a Sanaballat (c), vene 
erano flati due di quello nome , il primo de’qua- 

. L 3 Uè. 

. *) Ujser. Iti Annal. fui anno J. ?• 4198. 

* ) UsseriVs ibid. 

* ) Isaacus Vossius in drap, fatta . j>. *49, 
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li è quegli di cui parla Neemia, e il fecondo quc* 
i gli di Giufeppe . ; v 

Ma quelle rifpofle non fodcfisfanno . Quanto 
alla prima che riguarda Neemia» egli è certo 
che il Palio, in cui li parla dei lieviti del tempo 
di Eliafib , di Jojada , di J oanan e di J addo non 
fi pua intendere che del tempo in cui tutti quelli 
che ivi fono nominati, erano fonimi Sacerdoti. 
Il Sommo Sacerdote tra gli Ebrei era .il. Capo 
dei Sacerdoti e dei Leviti; e dopo la cattività, 
non dfendovi più Re , egli era il loro Sovrano in 
tutto quello che riguardava il loroUffi?io. Ella era 
dunque cofa molto naturale allora, il computare 
il tempo , in tali congiunture , dai Pontificati ; 
come appunto fi fa oggigiorno tra noi nel Civi- 
le , dagli anni del regno dei nollri Re . Quindi 
allorché fi dice , che un affare Ecclefìaflico ac-r 
cadde al tempo del tale o tale Sommo Sacerdo- 
te, egli farebbe tanto fuor di propofitofe s’inten- 
deffe altrimente che del tempo del fuo Pontifica-! 
to; quanto il farebbe oggigiorno, quando fi dice 
che una cofa fi è fatta, nel tempo di un Re cheli 
nomina, fe alcuoo s’ immaginafse doverfi quello 
intendere di un altro tempo da quello del fuo re- 
gno. Egli è dunque un violentare il Tello, fe 
qui fi pretende , che pel tempo di J addo fi polTa 
rimontare fino alla fua nafeita. Quando fi dice, 
che una cofa accadde al tempo di Enrico Vili. , 
fi vorrà forfè pretendere, che per quel tempo fi 
polla intendere tutto quello della fua vita prima 
del fuo regno; e potrebbe ella non parer cofa 
fuori di ogni propofito ? Ma non cade qui forfè lo> 
fiefso afsurdo , quando , allorachè fi parla dei Le- 
viti del tempo di Jaddo , fi voglia intendere di un 
altro tempo da quello del fuo Pontificato? 01- 

Wr 
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% tredichè nel Pafso controverfo fi truovano Elia- An - 45 *. 
fib. Jojada , Joanan , uniti con Jaddo ; perchè ivi c^c.'di 
(a) ila fcritto del tempo di Eliafib , di Jojada , Artas. 
di Joanan , e di J addo &c. Ora fe fi ricerchi di 7 ‘ 
qual tempo di Eliafib, di Jojada e di Joanan fi 
tratti , fe di quello del loro Pontificato , o di 
quello della loro vita in generale ; io non credo 
che alcuno fia per rifpondere altrimente che di- 
cendo , trattarli di quello del loro Pontificato . 

Perchè adunque il tempo di J addo non lignifica 
«gli , 11 tempo del fuo Pontificato, come il ligni- 
fica' in ordine agli altri? Io dico di più. Nelfen- 
fo che fi vuol dare a quelle efpreflioni , perchè 
, parlare del tempo di Jaddo ? Non è egli allora com- 
prefo in quello di Jojada e di Joanan , che lo ave- 
vano preceduto ? Quella dunque farebbe allora una 
r ripetizione viziofa , che non conviene porre così 
f imprudentemente nel Tello. Egli è dunque ma- 
nifello , che quel Pafso parla del tempo di quei 
r quattro Pontefici , come di una fucce filone fegui- 
t ta nel Pontificato, ove le partili unifconoc fan- 
i no un tutto ; non già di quattro durazioni di vi- 
) te, che fi gettino f una nell’ altra . Oltredichè, 

• tutta ^quella violenza che fallì al Teito in quel 
t Pafso, facendogli fignificare la vita di Jaddo pri- 

ì ma del fuo Pontificato , non è che per foltenere 

, una pura conghiettura ; la quale vuole , che quel 
1 Pafso fia fcritto, prima ch’e’fofse Sommo Sa- 
5 cerdote ed anche poco tempo dopo la fua nafcita 

il verfo il fine del regno di Dario il Baltardo : per- 

ii chè quelli che fofiengono una tale opinione , non 
li truovano che quello lolo fpediente, per farli con- 
r temporanei . Ma il' nominare il fuo tempo con 
« L 4 quél- 


fa) Ntbtm. Xll. u. 
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quello degli altri Sommi Sacerdoti , che alcen- 
dono sì alto fopra di lui, e allora quando per * 
tanti rifletti (,«) era incerto fe giammai e’ per- 
verrebbe al Pontificato , ella è una cola inaudita 
negli fcritti di tutti i fecoli . 

Da tutto quello ne viene chiaramente , che 
pel tempo di Jaddo in quel- palio , conviene ai- 
folutamente intendere il fuo Pontificato ; e ch& 
per confeguenza egli era pervenuto al Sommo Sa- 
cerdozio, prima che ciò fotte fcritto . Inoltre egli 
è manifeflo , che il Dario di cui parlafi nello 
fletto pattò , non può eflere un altro Dario che 
il Codomano, fiotto il cui regno ( b ) Jaddo era 
Sommo Sacerdote . In quel patto medefimo (►") 
leggefi una lifta feguita di un certo numero di 
Sommi Sacerdoti , onde Jaddo è l’ultimo ; e non 
ettendo eglino ivi nominati che per dimoftrare 
il tempo , allora che fi pone l’ ultimo fiotto il re- 
gno di Dario di Perfia, quello è un fare vifibil- 
mente Dario e Jaddo contemporanei. Il Dario 
di quel patto adunque non può eflere un altro Da- 
rio che il Codomano ; poiché non ve ne ha ve- 
ntri altro che fia flato Re di Perfia nel Ponti- 
ficato di Jaddo . S’ella è così , quel pattò non 
ha potuto eflere fcritto prima, che fiotto il re- 
gno di quello Dario : c per confeguenza Neemia y 
s egli fu che Io ha fcritto , allora era ancor vi- 
vo: e perciò era neceflario ch’egli avefle almeno 
CXL. anni. Se poi quel pattò non fu fcritto che 
dopo la morte di Dario e di Jaddo , come pare 

che 

( » ) Non Colo era incerto *’ e’vivefle, ma inoltre fe fof- 
fe per fopravvenirgli qualche accidente, che ne lo renderte 
incapace.- finalmente ella è cofa incerta, fe il Re di Perfia 
forte per accordargli la fua grazia. 

( i ) Joseph. Antìq ■ Lib. XI. 8. 

( t ) Ntbrìn, XII. 2 Z. : 
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«he ogni cofa il dimoftri , era necelfario ch’egli An - 
forte ancora molto più vecchio , e che avelie q*q‘ di 
almeno CLIII. anni , come ho dimollrato qui Artas. 
fopra . Ma l’una e l’altra di quelle due cofe fono 7- 
poco verifimili : e perciò convien dire , che que- 
lla rifpofta non toglie la difficoltà. 

L’ altra rifpofta che rifguarda la età di Sana- 
ballat , non ha maggior tòrza della foprallega- 
ta. L’elfere coftretto a fare due Sanaballatiì , è 
una pruova chiara, che nulla fi ha di buono da 
dire ; poiché quello fcioglimento non può con- 
tentare chicchelfia , che rifletta alcun poco fopra 
quanto fi tratta . Chi può dubitare , che il Sana- 
ballete che nell’ ultimo Capo di Neemia dà la 
fua figliuola ad uno dei figliuoli di Jojada Som- 
alo Sacerdote , non fia lo Iteflò Sanaballete , on- 
de fi è fovente parlato nel principio di quello me- 
defimo Libro , come del grande avverfario .che . 
impediva tutte le imprefe che Neemia faceva pel 
bene degli Ifraeliti ? In quell’ ultimo palio ( a ) 
egli è chiamato, fecondo l’ordinario, Sanaballe- 
te , e Oronite , perch’ egli era probabilmente di 
Oronaim ( b ) Città di Moab. Ella è cofa poco 
probabile, che al tempo dello ftelfo Governado- 
re della Giudea, vi fieno Hate due perfone del- 
lo ftelfo nome e dello ftelfo luogo , che potè fi- 
lerò eflere confufe l’una coll’altra. Ed è chiaro 
inoltre, che quello Sanaballat Oronite è lo ftef- 
fo che quegli onde parla Giufeppe. Il Sanabal- 
lat di Neemia (e) era Governadore di Sama- 
ria -, come purre lo era quegli (W) di Giufeppe. 


( a ) Nthem. XIII. 18. 

(I) lUi. XV. y. Jertm. XLVIII. J. J . fc Jl. 
( t ) Nthem. IV. I. 

(ii) Joseph. 4ntìj. XI. j ■ fc 8. 
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An. 458. ij Sanaballat di Neemia era ( a ) un gran ne- 
g. 2 c! di m ’ co degli Ebrei; come pure lo era ( b ) quegli 
Artas. di Giufeppe . Il Sanaballat di Neemia (r) die- 
7 * de fua figliuola ad uno dei figliuoli di un Sommo 
Sacerdote degli Ebrei: quegli di Giufeppe altresì. 
Chi non conchiuderà da tutto ciò, che quella è 
la ftelfa per fona? 

Ecco quello che pruova fufficientemente , per 
quanto a me pare, che i due fcioglimenti onde 
ho parlato, non tolgono là obbiezione di cui fi 
tratta . Io mi fono ditlefo , perchè quelli fciogli- 
menti hanno per Autori , perfone di gran nome 
e di gran merito; e perchè molti Dotti ragguar- 
devoli gli hanno ammeflì . Ma ecco la mia opi- 
nione . 

I. Quanto alia età di Neemia, il palfodondV 
tratta la obbiezione , noi dimollra in conto al- 
cuno. Neemia poteva benilfimo elfer morto, e 
fenza dubbio lo era , molto tempo avariti che 
quelle parole folfero fcritte . Egli è manifello , 
che Neemia non è 1 ’ Autore di quanto fi truo- 
va in quel Capo XII. dal verf. 1. fino al verf. 
27. Quella è un’ addizione che vi fu inferita da 
quelli che hanno ricevuto quello Libro nel Ca- 
none della Scrittura . Efdra (d) aveva fatto lo 
Hello . Nella Raccolta eh’ e’ aveva fatta dei Li- 
bri Sagri delle Sante Scritture , egli aveva polle 
in alcuni luoghi delle inferzioni che gli erano 
parure necelTarie, per ifpiegare quello dicuitrat- 
tavafi nell’Originale . Coloro di poi che conti- 
nuarono la Raccolta, fecero lo llelfo intorno ai 

Li- 

ir 

(«) Nthrnu II. IV. & VI. 

(*) Joseph, ibid. 

( f ) Ntbem. X 1 1 1. I S . 

(aj Vedi lotto nel feguito di quella Storia* 
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Libri che vi aggiunfero , finché la Raccolta fi An - 4S®. 
trovò compiuta verfo il tempo di Simone il q™* 1 ^ 
Giulio , che fu l’ultimo di quelli , che fi applica- Artas. 
rono a formare il Canone della Scrittura del Vec- 
chio Tefiamento : ed eflTendo quello Libro l’ulti- 
mo che vi fu ricevuto , perch’ era l’ ultimo fcrit- 
to , v’ ha gran fondamento di credere , che fu 
pollo nel numero dei Libri Santi al tempo di que- 
llo Simone . Allora fenza dubbio fi farà fatta 1’ 
addizione dei ventifette verfetri di cui fi è parla- 
to, i quali vi faranno flati inferiti da Simone , e 
da quelli che con elfo erano applicati a chiudere 
il Canone . Di tutto quello fi parlerà piò dilli n- 
tamente, quando faremo arrivati a quel tempo, 
in cui è accaduta la cofa . Si conofcerà poi fa- 
cilmente, elfere quella una inferzione, feficon- 
fideri , come la ftelfa interrompa il fenfo e la con- 
neffione tra quello che la precede e che la fie- 
gue : e la maggior parte dei Critici ( a ) che han- 
no efaminata la cofa , ne fono oggigiorno dac- 
cordo . 

II. Quanto a Sanaballat , la rifpolla è mol- 
to piò facile . La oppofizione non è qui tra la 
Scrittura e la Scrittura , ma folamente tra la 
Scrittura e un Autore profano . Neemia mette 
Sanaballat Oronita al tempo di Artaferfe Lon- 
gimano: (£) Giufeppe il fa vivere piò di cento 
anni dopo, fino al tempo di AlelTandro il Gran- 
de . Non vi è alcuna neceffità d’imbarazzarfi in 
quello luogo , per riconciliare l’uno coll’altro . Se- 

non 


( • ) Isaacus Vossius in Chrsn, Smera. , C. X. p. 149* La 
Cronologia ( Inglefe ) di Cary II. part' Lib- II. Cap. 6. 
p, 197. ( Vitrinca Qifervat. Lib. VI. C. Vili. §.rj. & Joh, 
ClERICUS Commentar, infittemi* Cap. Xll- IO-j 
l i ) Anilj. IX. *. 
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avanti 
G. C. di 
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non vi ha mezzo di accordarli , come quello £ 
imponibile nel cafo prefente , accagione della 
grand’età che avrebbe avuta Sanaballat, convie- 
ne che l’Autore profano la ceda al Sagro . Quin- 
di la vera rifpolta è , che Giufeppe si è ingan- 1 
nato . La Scrittura Santa , che è dettata dallo 
Spirito di Diq , è Tempre vera e infallibile : que- 
llo è di affoluta neceffità. Non è però così del- 
le opere di Giufeppe. In elfo fi fcuoprono gran- 
di e palpabili falfità ; e malfime nel Libro un- 
decimo delle fue Antichità , ond’è tratto il luo- 
go fopra cui è fondata quella obbiezione . In quel- 
lo egli è fovente contrario alla Scrittura, alla 
Storia , ed anche al buon fenfo: dal che fi rica- 
va con fondamento , che tra quanto egli ha fcrit- 
to, quel Libro è il più informe e il più mal di- 
gerito. Ivi ( a ) egli dice, che Cambile il quale 
fuccefle immediatamente a Ciro , fu il Re di Per- 
ita che proibì con un Decreto che non fi conti- 
nuane a rifabbricare il Tempio; laddove la Scrit- 
tura (b) ci dice chiaramente, che quelli fu Ar- 
taferfe, il quale non è ivi nominato che il terzo 
dopo Ciro . Egli racconta in quel Libro ( c ) la 
difputa dei tre Camerieri maggiori fatta in pre- 
fenza di Dario Iltafpide fopra la quiltione ; Che 
vi abbia di più forte nel mondo ì difputa favolofa 
e infipida, ch’egli ha tratta dal Libro Apocrifo 
d’Efdra: (Cap. III. e IV.) e avendo fatto, che 
Zorobabele folle uno di quei tre Campioni , anzi 
quegli che riportò il premio ; dice che in virtù di 

que- 

( o ) Antlq. XI. J . 

• ( i ) Sfrìtti IV. tf. j. Perchè ivi dicefi , che Affilerò è 
quegli che fuccede a Ciro ; e Artaferfe che proibì di con- 
tinuare a rifabbricare il Tempio e la Città di QerufaUiR- 
me , è il terzo. 

(r) A nti j, XI. 4. 
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quella vittoria gli fu accordato da Dario un De- 
creto per un nuovo ritorno degl’Ifraeliti cattivi ; 
ritorno , di cui non folo la Scrittura non dice pa- 
rola, ma che neppure fi può accordare con ella. 
Egli mette alla tefta di quelli cui pretende che 
ritornaflero allora , Zorobabele come Governado- 
re ; e Giofia come Sommo Sacerdote ; laddove 
ella è cofa certa da quanto ne dicono Efdra , Ag- 
geo e Zaccaria , ch’eflì erano allora tutti e due 
attualmente in Gerufalemme occupati nel far la- 
vorare intorno alla riedificazione del Tempio, 
conformemente all’efortazioni dei due Profeti ac- 
cennati . Indi , feguendo Tempre lo Hello Roman- 
zo , ci narra come cofe feguite dopo quello fe- 
condo ritorno immaginario , tutto quello che la 
Scrittura ci dice elferfi fatto dopo il primo; e in 
alcune occafioni egli lafcia tanto libero il corfo 
alia fua immaginazione , che oltrepafla anche 
i limiti oflervati per altro dal Romanzo eh’ 
egli ha feguito . In quello ritorno favolofo di- 
ce , che fono ritornati quattro millioni , otto mi- 
la, e feicent’ottanta uomini, numero prodigiofo 
e non dà loro, che quaranta mila, fettecento, 
e quarantadue donne o figliuoli : fproporzione af- 
fatto incredibile, malfime tra perfone ove la plu- 
ralità delle mogli era in ufo . Inoltre ( a ) dice , 
che Serfe il quale fuccelfe a Dario Illafpide , fu 
l’Artaferfe della Santa Scrittura , che rimandò 
Efdra e Neemia in Gerufalemme ; laddove la 
Scrittura nomina (b) l’anno XXXII. del regno 
di quello Artaferfe; effendo anche certo , che 
Serie ( c ) non ne regnò che XXI. Egli non fa 

veni- 

(<•) Antlq. XIII. J. 

( i ) X'bem. XIII. «. 

(t) €»•■ Ptelcm- - , 
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Ab. 458. venire Neemia in Gerufalemme (ai che 1 ’antfo 
cTc'di XXV. di quello Artaferfe : laddove la Scrittura 
Artas. (£) dice, eh’ e’ vi arrivò l’anno XX. : e fa, eh’ 

7 - egli impieghi tre anni e mezzo nel fabbricare le 
mura della Cittì, quando la Scrittura (c) ci ren- 
de certi , eh’ e’ le fece in cinquantadue giorni . 

Poiché adunque Giufeppe ha fatti tanti er- 
rori in quel Libro , e ve ne ha anche molti altri , 
che io non riferi feo per non annodare chi leg- 
ge: (pero che ognuno fia per approvare il mio 
l'entimento , fc qui follengo , che quanto e’ di- 
ce di Sanaballat , è appunto uno di quelli * 
Ed ecco come io lo provo . Egli dice ( d ) di 
lui: “ Ch’effendo fatto Governadore di Samaria 
,, dall’ ultimo Dario , diede fua figliuola ad un 
,, figliuolo di un Ebreo ch’era fiato Sommo Sa- 
„ cerdote : che fuo Genero , a cagione di quell’ 
„ alleanza proibita dalla Legge, era fiato priva- 
„ to del Sacerdozio, e cacciato da Getufalem- 
„ me : che Sanaballat aveva ottenuto da Alef- 
„ fandro , nel cui partito e’ fi era pollo , quando 
,, fu all’ afsedio di Tiro , I3 permiffione di fab- 
„ bricare fui monte Garizim vicino a Samaria, 
„ un Tempio limile a quello di Gerufalemme j 
„ e di porvi quello fuo Genero in qualità di 
„ Sommo Sacerdote: finalmente che dopo avere 
„ affiftito ad Alefsandro in perfona a quello af- 
„ fedio e a quello di Gaza, alla teda di uncor- 
,, po di otto mila uomini , egli era morto quafi 
„ nel tempo fteflb, in cui fa efpugnara l’ultima 
,, di quelle piazze . ,, Tanto appunto dice quello' 
Storico. v . 

> Io 

( <J ) XI. J. 

( t ) Nibtm. II. 1 . 

( c) Nebtm. VI. y, 

(d) Aniìq. XI. 7* A 2. — 
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Io accordo , che Sanaballat maritò la fua fi- An - 45JC 
gliuola ad un figliuolo di un Sommo Sacerdote g? c! dì 
Ebreo, e che gli fabbricò un Tempio fui monte Artas. 
Garizim . Tutto quello è veriffimo . Ma il dire , 7 ' 
ch’egli abbia avuta la permiflìone da Aleflandro 
di fabbricarlo , o eh’ erafle al mondo al tempo 
di Alelfandro, è un errore tanto palpabile in que- 
llo Storico, quanto lo è ciafcuno di quelli , che 
ho riferiti di fopra. Dicendo, ch’e’fabbricò que- 
llo Tempio, in virtù di una permi filone di Alef- 
fandro , Giufeppe contraddice a fe ftelfo . Imper- 
ciocché fecondo lui , Sanaballat non fu del par- 
tito di Alelfandro , fe non quando quello Princi- 
pe ebbe formato 1 ’ afsedio di Tiro ; e quello af- 
fedio e quello di Gaza , polli immediatamente T 
uno dopo l’altro , non durarono che nove mefi . 

Dunque fuppoflo ancora eh’ egli avefse ottenuta 
permiffione y fubito dopo il principio dell’ afse- 
dio , non avrebbe avuti che nove mefi per fab- 
bricare un Tempio fimile a quello di Gerufalem- 
me , che fu l’ opera di tanti anni e di tanti mila 
opera; . Come può concepirli mai , che un fimile 
Edifizio fiafi fatto in sì poco tempo; e mentre 
anche Sanaballat e le perfone più capaci di coo- 
perarvi , erano con Alefsandro ai due afsedj onde 
lì è parlato , fecondo quello che dice lo llcfso Giu- 
feppe ? Imperciocché quegli otto mila Samarita- 
ni eh’ erano con Sanaballat , erano lenza dubbio 
il fiore de’ fuoi fudditi . Come adunque coloro 
che rellavano farebbono flati fulficientemente ca- 
paci d’ intraprendere , e come avrebbono eglino 
avuti uomini abballanza per efeguire un tal dile- 
gno ; malfime nell’ afi'enza di Sanaballat , Auto- 
re del difegno , e quegli per gli cui ordini dove- 
va farli ogni cola? Egli é dunque poco verifimi- 

le>- . 
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An. 458. ] Cj pe r non di re imponìbile , che quel Tempio 
G^c.'di fiali fabbricato , mentre viveva Sanaballat : Sa- 
Artas. ta dunque necelTario il dire che quello fia flato 
7- fabbricato dai Samaritani immediatamente dopo 
la fua morte, in virtù della permiflìone di Alef- 
fandro . Ma come fi può credere , che quelli lo 
1 abbiano fabbricato , finché furono in quello flato 

ove ci fono rapprefentati nel tempo , in cui Giu- 
seppe pone k morte di Sanaballete ? impercioc- 
• chè Aleflandro non prima partiflì per 1 ’ Egitto , 
dopo la prefa di Gaza, che i Samaritani («) fi 
Sollevarono contr’ Andromaco uno de’fuoi favori- 
ti , al quale egli aveva lafciato il Governo della 
Siria; appiccarono il fuoco alla cafa in cuitrova- 
vafi , e ve lo abbruciarono . Aleflandro al Suo ri- 
torno , per trarne una vendetta efemplare , ne 
fece morire un gran numero; cacciò tutto il re- 
stante dalla Citta; vi pofe in loro vece una Co- 
lonia di Macedoni ; c unì il reftante (£) del 
paefe alla Giudea . Quanto agli otto mila uomi- 
ni , che avevano fervito fotto di lui , (c) gli 
Spedì nella Tebaide, Provincia dell’Egitto la più 
rimota ; ivi aflegnò loro alcune terre ; nè volle 
giammai loro permettere di ritornare alla loro 
Patria. Quelli che fi fottrafsero a tante difgrazie, 
ebbero la permissione di rimanerli in Sichem 
piccola Terra vicina a Samaria, che da quel tem- 
po divenne la Capitale di quelli, che rimafero di 
quella Nazione; e in quella eglino dimorarono fi- 
no al prefente . Ora fi può egli credere , che una 
Nazione, la quale a tal legno aveva irritato Alef- 

fandro , 

(«) EuseBii Cbron aJ an. I 6 S J. >’i Lat. HlERONYMI p.I ) j, 

ìnOt. p. j 6 . & 177 . E ilìt tilt. C^. Curtius IV. 8 - 
(t) Joseph, cantra Apiontm 11. p, io<5}.‘ 

( * ) Joseph. Amìq. XI. *. 


Digitized by Google 





Parte Prima. Li b. V.' 177 


fiandra, abbia avuta da lui lapermiflìone di fabbri- An -4' 8 * 
care un lìmil Tempio ? ovvero, porto ch’erti l’a- q a £“ di 
vertero ottenuta, che fieno rtati capaci di efeguire artas. 
un taldifegno nello flato miferabile , incili fi era- 7 - 
no ridotti, a cagione di tante calamita ? Tutte le 
quali cole bene confidente , fi fcorgerà eflere affat- 
to inverifimile , che prima o dopo la morte di Sa» 
nabailat , quefto Tempio abbia potuto eirere fab- 
bricato , in virtù di unapermirtìone di Alertandro . 

Io non niego però, che vi fia flato un Tempio 
inGarizim, fabbricato da Sanaballat , in occaho- 
ne del matrimonio di fua figliuola con un figliuolo 
di un Sommo Sacerdote degli Ebrei . Quello era 
accaduto molto tempo prima del Regno dell’ ulti- 
mo Dario foprannomatoCodomano , e lotto il Re- 
gno di un altro Dario foprannomato il Baftardo , 
ch’era Re di Perfia LXXXVIII. anni prima di 
quefto: imperciocché egli è manifeflo dalla Scrit- 
tura , che queflo matrimonio fi fece (a) fotto il 
Pontificato di Jojada figliuolo di Eliàfib , il quale 
entrò nel minifterio l’anno XI. di quefto Dario; 
e quattro anni dopo ( l’anno V. del Pontificato di 
Jojada, e il XV. di Dario il Baftardo) fi fece il 
matrimonio come fi vedrà nel fèguito di quella 
Storia. Un tale matrimonio ebbe tutte le confe- 
guenze , che qui racconta Giufeppe : il Tempio di 
Garizim fu fabbricato da Sannaballat ; e il fuo Gè- 
nero ne fu fatto Sommo Sacerdote . Tutto quefto 
fi fece con verità; ma fi fece al tempo di Dario il 
Baftardo, e in virtù della permiflìone ch’egli ac- 
cordò l’anno XV. del fuo Regno a Sanaballat : non 
già al tempo di Dario Codomano , e l’ultimo anno 
del fuo Regno, nè per la permiffìone di Aleflandro . 

Ecco tolta la obbiezione : perchè , nel Canone di 
Tolommeo, Dario il Baftardo fuccede immedia- 

Pan.I.Tom.lI. M ta- 

( • ) Nehem. XIII. 28. 
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An. 458. tamente ad Artaferfe Longimano, nel cui anno XX. 

G^ di P ar ^ a fi di Sanaballat per la prima volta ; di mi- 

Artas. niera che luppofto eh’ e’ potelfe avere allora xxxv. 

7> anni , non ne avrebbe avuti che LXXI. nell’ an- 
no XV. di Dario ilBallardo; età alla quale arri- 
va prellochè la decima parte degli uomini, fe vo- 
gliamo giudicarne fecondo le lille de i morti di 
Londra, ove il numero delle perfone avanzate in 
età, forma di ordinario una buona decima parte; 
nè mai fi confiderano uomini di età avanzata , fe 
non quelli che hanno almeno LXX. anni . 

Quello che ingannò Giufeppe, a mio credere, 
^n quella occasione , fi è l’errore , in cui furono 
prelfochè tutti gli Ebrei per un tratto di lunghilfi- 
mo tempo , che il Dario (a) cui Alelfandro feon- 
filfe e fpogliò de’ fuoi Stati , folTe figliuolo di Af- 
filerò e di Eller . Ed avendo una volta trasformato 
Artaferfe Longimano in Alfuero, era necelfario al- 
tresì trasformare Dario il Ballardo che il fiegue, 
in Dario Codomano , cui quel Conquillatore fpo- 
gliò de’ fuoi Stati . La fua Storia fa vedere , eh’ 
egli era in quello errore . Dopo aver data una Sto- 
na ordinata di tutti iRe di Perfia , da Ciro fino 
ad Artaferfe Longimano , fenza confondere fino a 

S |uel punto, nè interrompere la vera fucceffione, 
enza ommettere l’ ufurpatore il Mago , che non 
regnò che fette meli; dopo Artaferfe Longimano , 
egli pone immediatamente Dario Codomano, ulti- 
mo di quelli Re, fenza neppur nominare quelli, 
che fi truovano di mezzo: rifeontro chiariamo, 
elferfi lui pollo in capo, che quello ultimo Dario 
foffe quegli, il quale fuccefle ad Artaferfe Longi- 
mano . 

Le quali cofe llando così , ecco tolta la diffi- 
coltà , fondata fulla età di Sanaballat . Ifacco Vof- 

fio 

(<) R. Abraham Levita in Hiftorìca Cattai» . David Gin** 
ibZtmatfi Datiti. Abraham io Ju'k»vn cc, 
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fio (a) , con una correzione che fa al Tello di A11.478. 
Giufeppe , foftituifce un altro Artaferfe , che a- G^cl'di 
vrebbe allora regnato in Perita tra Artaferfe Lon- Artas. 
gimano , e l’ultimo Dario . Leggendoli negli ftam- 7 * 
pati, alCap. 7. del lib. sci . delle lue Antichità, che 
Bagofe era Generale del Popolo di ■ Artaferfe , ri 
*.«# A pittai p<rn ; egli pretende, che fi debba legge- 
re ri àw a ’Apru^tpvv , che vuol dire o dell' altro 
Artaferfe , o dì un altro Artaferfe . Per follenere la 
fua pretefa correzione , cita la traduzione Latina di 
Ruffino, che volta quello luogo, come s’e’ avelie 
letto della maniera, onde Volilo crede, che fi do- 
vrebbe leggere . Ma la traduzione di Ruffino non 
è fedele abbaltanza, per decidere in grazia di quel- 
la quanto egli ha trovato nel Greco. Quello Tra- 
duttore fi prende grandi libertà ,, e mette fovente 
le fue fantafie , in vece di quello che vi era nell’ 
Originale . Benché vi fieno Itati due Artaferfi Re 
di Perfia , dopo quello che ha il foprannome di 
Longimano , che fono Mnemone , ed Oco ; di qua- 
lunque maniera fi prenda queflo altro Artaferfe , 
che vuol foftituire Voffio , non fi può applicarlo nè 
all’uno, nè all’altro, quando fi voglia far parlare 
Giufeppe con qualche aggiultatezza . Senzachè , 
benché quello fi potelfe tare , non fi dee rigettare 
in tal maniera una lezione ricevuta in un antico 
Scrittore , fenz’ avere l’autorità di qualche buon 
manoferitto ; la quale al certo manca nel cafo no- 
ftro . 11 perchè tutto quello che ha detto Voffio a 
quello propofito , non è che una mera conghiettu- 
ra , lòpra cui nulla fi può fabbricare di certo . Non 
fi dee giammai tollerare quella libertà di mutare 
il Tello di un Autore fopra femplici conghiettu- 
re; maffime quando il penfiero dell’ Autore , e’1 
filo del difcorlò ammette l’antica lezione egual- 
mente che quella , che gli fi vorrebbe follituire . 

M 2 * Co- * 

(«) In CuRONpios, Sac, Cap. X. pag. 1 jo. 
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Ah. 458- Come tiafcuno ha la fuafantafia, ella non lì fl- 
t c^dì n ’ rc bbe giammai ; e finalmente , a lorza di con- 
ARTÀ<.7.gh* ett ure e di correzioni, le folle permeila una tal 
libertà ad ogni Critico i un Libro intero fi trove- 
rebbe tutto rifatto, e mutato di tal maniera, che 
non più potrebbe riconofcerfi per quello eh’ era . 
Ed oh pur troppo una quantità di buoni Autori 
loggiacquero a sì fatta temerità . 

Ecco quanto io doveva dire intorno alla fpiega- 
zione di quella importante Profezia . Ho molto 
per certo parncolarizzata la cofa: ma finalmente 
egli era necelfario l' efaminarne tutte le parti , e 
far vedere gli avvenimenti , che le diedero il fuo 
compimento. Convien dire , che vi fi truovano 
grandi difficoltà. L’imbarazzo in cui fi fono tro- 
vati molti Dotti , che ne hanno intraprefa la 
fpiegazione , n’ è una pruova (ufficiente . Una 
delle principali cagioni di quello imbarazzo fu , 
ch’eglino hanno inteie letteralmente alcune dell’ 
efprelfioni , che non vi fi debbono intendere che 
figuratamente. Quello è comune a tutte le Pro- 
fezie : tutte hanno alcune difficoltà c qualche o» 
feurità ; il che viene principalmente , perchè iter- 
mini non fono femplici . Gli uomini hanno trop- 
pa curiofità per l’avvenire , il cui conofcimento 
non appartiene che a Dio . Benché fiali egli con- 
tentato di condifcendere a quella debolezza, fino 
a darci alcune Profezie per maniféllare agli uo- 
mini quella Scienza infinita , che vede 1 ’ avveni- 
re come il prelente ; le ha però prefiòchè tutte 
involte in termini olcuri , che non (òno giammai 
ben intefi , le non quando gli ha {piegati l’av- 
venimento. Allora l’adempimento è tanto efatto, 
che n’ è la migliore comentazione . Io fpero , che 
quando i miei Leggitori avranno bene confidera- 
v to tutto quello , che ho pollo loro dinanzi agli 

occhi., intorno a quella, la quale oltre ogni dub- 
bio 
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bio è una delle più importanti ; eglino faranno 
pienamente perfuafi , ch’efla in tutte le fue parti 
ebbe il fuo efattiffimo compimento . 

Per ritornare alla Storia, eflendolì Efdra , nel An -45r- 
fecondo ( a ) anno del fuo Governo, avveduto , cjcl'dl 
che molti del Popolo avevano prefe per mogli Artas. 
donne (Laniere ; il che era contra la Legge ; e che 
molti Leviti e Sacerdoti ancora erano caduti nel- 
lo llclTo errore, come pure alcuni dei principali 
di Giuda e di Beniamino: cominciò dal procura- 
re di placare lo (degno di Dio con un Digiuno, 
e con Orazioni . Indi (ece pubblicare un ordine 
a tutti gl’ Ifraeliti ritornati dalla cattività , di 
portarli a Gerufalemme (otto pena di fcomunica 
e di confifcazione dei loro beni . Quando elfi vi 
furono , fece loro conofcere la gravezza del loro 

} leccato ; e fece , che contraeflero un impegno fo- 
enne dinanzi a Dio, di rinunziarvi , ripudiando 
quelle donne flraniere , e licenziando con elfo- 
loro anche i figliuoli , che ne avevano avuti ; af- 
finchè con quello illecito commerzio non foffe 
macchiata la ilirpe d’Ifraello. Si llabilirono Giu- 
dici per fare le inquifizioni neceifarie , e per pro- 
curare la efecuzione della Legge su quello propo- 
sto . Il loro primo tribunale li erelle nel primo 
giorno del decimo mefe ; e terminarono la impre- 
ca nel primo giorno dell’ anno feguente ; dimanie- 
rachè in tre meli di tempo fi fece quella Rifor- 
ma . Quelli tre ultimi meli dell’ anno degli Ebrei 
corrifpondono ai tre primi del nollro. 

Quafi nel tempo Beffo ( b ) Bigtano e Tere , 
due degli Eunuchi del Palazzo , congiurarono con- 
tro della vita del Re Artaferfe loro padrone . Co- 
lloro erano peravventura creature della Regina 
Valli ; i quali avendo perduto il loro impiego 

M ? nel- 

T V 

( «) Esdr as IX. & X. V ( ' 

(’) Esther. II. ai. 
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Aìi- 4S7- nella difgrazia della loro padrona, nè più effendo 
rientrati in grazia fotto la nuova Regina, volle- 
Artas.' ro per vendicacene affaflìnare il Re . Mardocheo 
s. fcuoprì una tale congiura , e lo fece fapere ad Eller , 
la quale informò fubito il Re a nome dell’ autore 
della fcopcrta . L’ affare fu efaminato , fu provata 
la colpa, crocififfi i traditori ; e la relazione di un 
tal fatto fu regiflràta negli Annali o negli Archi- 
vi dell’ Imperio con tutte le fue circoflanze . 

Megabifo e Artabafo, ai quali Artaferfe avea 
’ dato il comando della guerra di Egitto , avevano 
formato ( a ) in Cilicia e in Fenicia , un Esercito 
di trecento mila uomini , per quella fpedizione . 
Ma non avendo Vafcelli per avanzare la imprefa 
anche per mare, furono coflretti a lafciar paffare 
un anno intero fenza niun profitto ; mentre che 
loro allefiivafi una Flotta in Cilicia, in Cipro, in 
Fenicia , e negli altri paefi maritimi dell’ Imperio 
diPerfia, polli in auella parte. Eglino impiegaro- 
no quel tempo nell’ •efercitare le loro truppe , e 
nello infegnar loro l'arte militare . Intanto Inaro 
co’ fuoi Egiz; , e colle truppe aufiliarie di Atene , 
cingeva di flretto affedio il Muro Bianco a Memfi. 
I Perii vi fi difefero con tanto valore , che il con- 
fervarono tutto F anno . 

An. 45 «. L’anno feguente (£), effendo finalmente appa- 
G. a c. di recchiata la Flotta, Artabafo ne prefe il coman- 
ARTAs.?.do, e veleggiò verfo il Nilo, e nel tempo Beffo 
Megabifo coll’ Armata da terra prefe la volta di 
Memfi. Ivi giunto, ne fece levare l’alfedio ; indi 
venne agiornata con Inaro. Tutte le truppe dall’ 
una parte e dall’altra fi trovarono in quella batta- 
glia . Inaro vi fu interamente feonfitto . La ftra- 
ge che fu grande, cadde principalmente fopra gli 

Egi- 

{•) Ctesias. Dtobor. Sicul. XI. 

( i ) Thucyu. I. t»p. ic<?. Ctesias . Diodor. Siculus XI, 
P . 282. 
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Egiz) ribellati . Dopo una tale (confitta , Inaro , An - 45*- 
benché ferito da Megabifo , fece la fua ritirata co- c/c.' di 
gli Ateniefi, e con quelli degli Egizi, che vollero artas. 
leco unirli; e guadagnò Biblo Città fituata nell’ 

Ifola di Profopitide , eh’ è fatta di due rami del 
Nilo , tutti e due navigabili . Gli Ateniefi pofero 
in uno di quelli la loro Flotta, ove flava in ficuro 
contra il nemico ; e foftennero in quella Ifola un 
afTedio di un anno e mezzo. 

Intanto dopo la battaglia , tutto il reflante de- 
gli Egizi fi erano fommelfi al vincitore , e fi erano 
rimeìfi (otto l’Imperio del Re Artaferfè, trattone 
A mirteo., il quale aveva ancora un piccolo parti- 
to nelle paludi ove fi mantenne lungo tempo, a 
cagione della difficoltà che trovarono i Perfi di pe- 
netrarvi per ridurnelo alla ubbidienza . 

L’affedio continuava (a ) fempre in Profopiti- An -4J4. 
de. Vedendo i Perfi che nulla approfittavano col g/c !*# 
metodo ordinario , perchè combattevano con gen- Artas. 
te che aveva e coraggio e destrezza per ben difen-' 11 * 
derfi, appigliaronfi ad uno fpediente ftraordinario , 
che fece fubito quello che non aveva potuto fare 
la forza . Eglino feccarono con diverfi canali il 
ramo del Nilo , ove flava fituata la Flotta Atenie- 
fe , e la pofero a fecco ; con che aprirono un paf- 
faggio a tutto il loro Efercito per entrare nell’ Ifo- 
la . Inaro vedendofi perduto , patteggiò con Me- 
gabifo per sé , per tutti i fuoi Egizj , c per cin- 
quanta Ateniefi in circa , e fi arrendette con con- 
dizione che loro fi lafcierebbe falva la vita. Il re- 
flante delle truppe aufiliarie , che faceva un corpo 
di fei mila uomini , rifolfe di difenderli ancora ; e 
a quello effetto mifero a fuoco i loro Vafcelli , e 
fi difpofero alla battaglia ; rifoluti di perire colla 
fpada alla mano, e ad imitazione dei Lacedemo- 
ni che fi erano fatti uccidere alle Termopile , di 

M 4 ven- 

(*) Taccio. I. Ctesias. Diodor. Siculi. XI. ibid. 
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vendere alTai cara la loro vita. T Perfi che vide- 
ro quella difperata rifoluzione , non giudicarono 
conveniente l’ invertirli. Eglino f cero offerire lo- 
ro la pace con condizione che ufeirebbono di Egit- 
to , e che loro accorderebbe!! un patteggio libero 
per ritornare ai loro paert , o per mare , o per 
terra. Accettarono quelli sì fatte condizioni; po 
fcro i vincitori in poflèflìone diBiblo, e di tutta 
la Ifola; e per terra le ne andarono a Cirene , ove 
s’imbarcarono per la Grecia . Ma la maggior par- 
te delle truppe eh’ erano ftate impiegate in quella 
fpedizione, vi perirono. 

Ma qui non fi fermarono le perdite degli Ate- 
niefi . Un’ altra (a) Flotta di cinquanta vele , che 
fpedivano in foccorfo alle loro genti affediate , en- 
trò in una delle bocche del Nilo, molto poco tem- 
po dopo eh’ era!! arrenduta la piazza , con difegno 
di liberameli, nulla per ancora fapendo della loro 
forte. Appena quella vi fu entrata, che la Flotta 
de’ Perfi, che dominava il mare, l’attaccò di die- 
tro , mentre l’Efercito Filile fpiagge della Riviera 
le fcaricava fopra una quantità di trecce : di ma- 
niera che non fi fottrallero a quella llrage , che 
alcuni pochi Valcelli che penetrarono attraverfo la 
Flotta nemica: tutto il rellante (inferamente perì. 
Quello fu il fine eh’ ebbe la funella guerra , che 

S ii Atcniefi fecero per fei anni in Egitto . Dopo 
i che 1’ Egitto ritornò fotto il giogo ile’ Perii > 
c vi rertò durante il Regno diArtafcrfe. 

Gioachimo Sommo Sacerdote degli Ebrei muo- 
re ; e gli luccede Eliafib (£) fuo figliuolo , che 
tenne quel porto quaranta anni. 

Aman, Amalecita, difendente del Re Agay, 
di cui parla la Storia Santa al tempo di Saule, di- 

ven- 


( a ) Thucyd. I. c. no. 

( i ) Cbron. Alitanti. Nehm. XII. io, Joseph, Antlq- XI. j. 
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venne (*) il favorito del Re Artaferfe; e tutti i An< 
Servi del Re ebbero ordine di fargli onore , e di d j 
chinarfi dinanzi a lui: tutti ubbidirono, trattone Artas. 
Mardocheo Ebreo, il cui uffizio era di Ilare alla 
porta del Palazzo . Quelli qualunque volta quegli 
entrava e ufeiva, gli negava l'onore che gli ren- 
devano tutti gli altri Miniflri della Cafa Reale . 

Fu fatto olfervare quello procedere ad Aman ; il 
quale Idegnoffi tanto per limile affronto , che , 
giudicando elferc troppo poco il rovinare un folo 
uomo, rifolfe, fapendo eh’ egli era Ebreo , di flen- 
dere la fua vendetta fopra tutta la Nazione di lui, 
e di feppellirli tutti in una comune rovina*. E’ al- 
tresì probabile , che l’odio antico , eh’ era tra que- 
lle due Nazioni, lì rinnovali in quella occafione 
nel fuo cuore , e -gli fàcelfe prendere una sì crude- 
le rifoluzione. 

Affine adunque di pigliare mifure giulle per un 
sì gran difegno , nel primo giorno dell’anno , che 
comincia dal mefe di Nifan , egli fa convocare i 
luoi Indovini , e loro domanda qual giorno fareb- 
be più felice per la elocuzione del fuo difegno . Gl’ 
Indovini fecero le loro lolite cerimonie , e getta- 
rono le forti fopra i meli dell’ anno ; indi fopra cia- 
fcun giorno particolare del mefe che avea la forte 
legnato : e in tal maniera gii affilfero il tredicefimo 
giorno del dodicefimo mele , che porta il nome di 
Adar, come quello ch’era il più felice per la efe- 
cuzione del difegno che aveva in capo. 

Dopo quello, Aman portali al Re ; gli rappre- 
fenta, che in tutti i fuoi Stati vi ha un certo Po- 
polo difperfo , che non ficgue le fue Leggi , ma che 
ne ha di particolari , e diverfe da quelle di tut- 
ti i Popoli del mondo: che quello turba il buon 
ordine del Regno; e che offesdc la uniformità > 
con cui doveva elfere governato . Finalmente con- 

chiu- 

( * ) E flirti IU. JqjejUi X,l, 6, 
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av^ilP* c h* u< fc > non elfere vantaggiofo allo Stato il piti 
C. c.'aì tollerarli ; propone al Re di llerminarli , e di eftir— 
Artas. parli interamente in tutto il vado giro delflmpe- 
12 * rio de’ Perii ; e dà quello conlìglio come di fomma 
importanza per la pace , e pel buon ordine dello 
Stato . Il -Re vi acconfente . Ordina , che venga- 
fio i Cancellieri Reali per regillrare il Decreto ne- 
celfario per la elocuzione , affilfa dagl’ Indovini al 
giorno trcdicelimo del mele di Adar . 

Il Decreto fu pronto il tredicelimo di Nifan . 
Se ne fpedirono Copie in tutte le Provincie dell’ 
Imperio . In quello egli comandava a tutti i Luch 
gotenenti Reali , ai Governadori, e a tutti gli al- 
tri Miniflri che il rapprefentavano , di diflrugge- 
re , di uccidere , di eltirpare tutti gli Ebrei di ogni 
età e di ogni fello , nel giorno fegnato del mefe di 
Adar ; e di pigliare per sè tutto quello , che loro 
apparteneva . La forte che fegnò un giorno lon- 
tano ben undici mefi , è manifello elfere Hata 
diretta da una provvidenza particolare , per dar 
tempo ad alcuni avvenimenti onde fi rompelfero 
le mifure eh’ erano Hate prefe, e folle prevenuto 
un colpo così terribile. 

Aman che previde , che i Miniflri del Fifco 
Regio non mancherebbono di rapprefentare al Re 
il pregiudizio , che gli apporterebbe nelle fue ren- 
dite la perdita di un sì gran numero di fudditi, che 
concorrevano al loro aumento ; per prevenire que- 
lla obbiezione, gli offerì (<r) anticipatamente die- 
ci mila talenti di argento di fua ragione , per ri- 
compenfarnelo nel danno . Quella fomma , fecondo 
il valore dei talenti Babilonefi , afeende a due mil- 
lioni , cento e diecinove lire llerline . Se li nume- 
ralle fecondo il valfente del talento di Giudea, que- 
llo farebbe più del doppio . Somma prodigiosa per 
un particolare ! Ma le quello pruova le ricchezze 

im« 


l 


( •) Efiktt» III. f. * 
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immenfe, che la grazia del Re aveva fatto radu- An -4SJ» 
nare a quello favorito , quello pruova altresì la 
grandezza del fuo odio contra gli Ebrei ; mentre ArtIs. 
per faziare la fua vendetta , amava fagrificare una «• 
lòmma cotanto immenfa . Il favore del Re verfo 
lui arrivò a tal fegno , che ricusò («) quella fom- 
ma , con accordargli però la fua domanda ; benché 
il pregiudizio , al quale con quello era efpolto il fuo 
Erario , folfe molto piò grave di tutte le compen- 
fazioni ( b ) , che avelfe potuto fargli quel potente 
favorito . 

Niuno però fi maravigli di vedere un partico- 
lare sì ricco . Nell’ Antichità fi truovano efempj ± 
che forpalfano anche di molto il prefente . Io non 
ne addurr^ che due. Pitio Lidio, e Marco Cralfo 
Romano . Il primo , quando Serfe pafsò per anda- 
re nella Grecia, aveva in argento due (c) mila 
talenti , e in oro quattro millioni di darici . Que- 
lle due fomme unite alfierne fanno quafi cinque 
millioni e mezzo di Sterline. Quanto poi aCraf- 
fo , dopo aver ( à ) confegrato ad Ercole la de- 
cima di tutto quello che aveva, dopo aver regala- 
to il Popolo Romano in dieci mila tavole , e fatto 
diltribuire a ciafcun Cittadino Romano tanto tor- 
mento quanto n’era necelfario per tremefi, fi tro- 
vò avere ancora fettecento mila talenti Romani , 
che fanno piò di un millione e mezzo della nollra 
moneta d’ Inghilterra . Quello ci forprende oggi- 
giorno : ma celierà la nollra maraviglia , fe fi con- 
fideri, che dal tempo di Davide e di Salomone pel 
corfo di quindici e piò fecoli dopo, l’oro, e l’ar- 
\ gento erano molto piò comuni nel mondo , che 
non lo fono al prefente . 

Le 

( «) Etti*, HI. 

<*; E/i ber VII. 4. 

( t ) Herodot. VII. c. 28. 

( 4 ) P«JT. in C 
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An. 453. Le ricchezze immenfe , ( a ) che aveva Salomo- 
cTcr'di ne * n oro e * n ar g ento : la quantità prodigiofa dell* 
Artas. uno e dell'altro , che (£ ) trovò AldTandro nei te- 
«• fori di Dario : le fome ltupende , (r) che fe ne 

vedevano fovente ftrafcinare in trionfo dinanzi ai 
Generali dei Romani nel ritorno dalle loro con- 
quide : e gli esborfi eforbitanti , che fi vedevano 
fare da alcuni Imperadori Romani pe'r diverti- 
menti faflofi e bizzarri , o in regali ai loro Eferciti ; 
con altri efempj (ri) che fomminiltra la Storia dei 
Secoli che ho accennati , fono pruove affai chiare 
di quanto ho avanzato. Ma finalmente le miniere 
ond % erafi tratta quella quantità prodigiofa di sì fat- 
ti 

(«) L’oro ch’egli impiegò nelcuoprire il Saito dii Sunti, 
appartamento del Tempio di jo. piedi di lunghezza , e di jo. 
di altezza, oltre tinto quello fu necefla rio agli altri Vali e 
Utenfili del Tempio, accendeva a 600- talenti , che tanno 
quattro millioni feicento venti mila lire Sterline • E l’oro, che 
gli venne da Olir , in un fol viaggio , attendeva fino a 4 50. 
talenti, che fanno tre rmllioni dugento quaranta mila lire 
Sterline • Il fuo tributo annuale , in oro folamente > fenza 
computare l’argento , era di 666. talenti , che fanno quatt ro 
millioni 794- mila zoo lire della nofha Moneta d’Inghil- 
terra • 

(*) Vide Biodor. Sic. Arrian. & Q. Ccrt. 

(t) Vedi le Storie Romane . Pun. XXXIII. 3. 

[d) Lucullo perefempio. Quello Senatore Romano ave- 
va unaSala, che chiama vati l’Apollo , in cui e’non mangia- 
va giammai , che non ifpendefle per quel fontuofo convito 
cinquanta mila danari Romani; il che afcende quali a mille 
e feicento lire Sterline : e in quella faceva egli apprettare la 
menfa pteffochè qualunque volta invitava qualche perfona 
di dittinzione • Plutarco» che ci fa nota quetta particolarità , 
nella vita di Lucullo, dice, che quelli conviti gli cottavano 
tiri jnr miri udì , fenz’ aggiugnere di che : rea in quel luogo non 
lì può intendere di altra cofa , che di danari Romani. Ses’in- 
tendefTe di S'flerzì , la fomma farebbe ridotta al quarto ; ma 
Tempre afcenderebbe a quattrocento lire Sterline ; e quetta 
fomma è molto eforbitante per una Cena data a due Senatori 
Romani ; perchè nella Storia che Plutarco riferifce > non ve 
ne aveva che due: laqualcgf» f<| chiaramente «oaof«I6 la 
opulenza di eh» invitava. 
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ti metalli, e maffime quelle dell’Arabia Meridio- An.^j. 
naie , ove fi ha fondamento di credere , che fi ri- c'c' di 
trovafle l’Ofir degli Antichi , divennero affatto e- Artas. 
faulle. Gl’incendj delle Città, e le llragi , che di »*• 
poi fecero le inondazioni de i Goti , de 1 Vandali , 
degli Unni, e delle Nazioni Barbare in Occidente; 
e in Oriente quelle de’ Saracini , de’ Turchi, e de’ 

Tartari , avevano fatto perire una sì gran parte di 
quanto vi aveva di quelli due metalli nel mondo; 
e l’oro e l’argento vi erano divenuti sì rari , che 
le ricche miniere del Meffico , del Perù, edelBra- 
file , non hanno per ancora redintegrate sì fatte* 
perdite . 

Non è cofa facile lo fcuoprire il vero motivo, 
per cui Mardocheo negava ad Aman l’onore , che 
il Re voleva che gli folle renduto : almeno un mo- 
tivo che polla giuiìifìcare una condotta , per cui 
egli efponeva e fefleflo, e tutta la fua Nazione al 
totale dilìruggimento, che li era tanto vicino. Si 
crede comunemente, che quella folle la ftefla ado- 
razione , chejquella, la quale rende vali ai Re di 
Perfia ; che ( a ) confilleva nel piegar le ginocchia , 
e nel proftrarfi fino a terra ; e che Mardocheo ri- 
cusò di farlo per ifcrupolo di cofcienza , perchè (6) 
confiderava quello come un atto d’idolatria. Ma 
ellendo quella non altro , che una fpezie di rive- 
renza , che praticavafi inviolabilmente verfo i Re 
di Perfia da tutti quelli eh’ eglino ammettevano 
alla loro prefenza , Efdra e Neemia ancora l’ave- 
vano fatta certamente a quello Principe , quando 
fi erano prefentati dinanzi a lui ; e Mardocheo llef- 
fo la fece , quando di poi comparve alla fua pre- 
senza. Egli lenza quello non farebbe flato ricevu- 
to. > nè avrebbe potuto per confeguenza ottenere 
gli uffizj > che aveva in Corte . Ora fe non vi ave- 
va 

W Vide Brjsson. dt Rt$nt Ptrf. I. $.16.30. 

(ij Joseph. Anìij. XLd. 
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va Idolatria , facendola al Re , non ve ne aveva 
neppure facendola per Aman . I Greci non vole- 
vano fare quella fpecie di onore al Re di Perfia , 
per pura grandezza di animo . Temiftocle ( a ) c 
due o tre altri ( b ) furono i foli che poco fi cura- 
rono di quello punto di onore. Io non credo che 
quello Ha flato il motivo ch’ebbe Mardocheo di 
non farlo . Ella è cola molto più probabile , che 
quello fulfe un qualche motivo , che rifguardalTe 
Àman perfonalmente . Quello fu peravventura , 
perch’egli era A malecita; e come tale, era con- 
fidcrato da Mardocheo come foggetto alla maledi- 
zione (c) , che Iddio aveva pronunziata contra 
quella Nazione : e per quella ragione egli crede- 
vafi obbligato a non rendergli alcun onore . Se tut- 
ti gli Ebrei lo ricufavano com’ egli , non è da ma- 
ravigliarli, che Aman credelfe aver molta ragio- 
ne per diffondere la fua vendetta fopra tutta la 
Nazione, e per falsificarla al fuo fdegno . Qua- 
lunque però folfe il motivo , che indufìe Mardo- 
cheo a negare un tal onore al favorito ; egli è cer- 
to , che quello rifiuto gli tirò addolfo lo fdegnp 
di Aman , che fi avanzò a tal fegno , che ottenne 
il decreto onde poco fa fi è parlato , per la eitir- 
pazione di tutta la Nazione degli Ebrei ,. 

Quando (d) Mardocheo ebbe una nuova così 
funelta , egli e tutti gli Ebrei di Sufa fecero gran- 
di lamenti. Egli prele ilfacco, e in quella poli ura 

lugu- . 

(») Timagora Ateniefe n’èuno. Gli Atenielì lo condan» 
narono per quello alla morte,- perchè credevano, che una. 
rateazione dibalfezza di uno di loro Cittadini folfe un difo- 
n ? re . P er ^ loro Città : benché quello non folfe che un fegno 
di rifpettodato al piò potente Re del Mondo. Valer. Max. 
VI. j. Vedi Lib. VII. fotto l’anno jói. 

{}) Vide PlUtaRCH. in Titmìfiocìe , ($ PelopiJa , & Art*- 
xtrxe . Herodot. VII. c. 13 6. Justin. VI. 2. Corn. Nepqt. in 
Cttune . 

(c) Excd.XVÌI. 14. 16. Dttitrr.XXV, jj I. J/r W . X V. » . 

W EjìktrlV. JosfifU. AmI>i XI. 6 . 
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lugubre , flava alla porta del Palazzo al di fuori , An - # 
perchè non era permeflo l’entrarvi sì fattamente q ™ 11 # 
veftito . Efter ne fu avvertita , e mandò fubito a Artaì. 
ricercarlo del motivo della fua afflizione . Mardo- >*• 
cheo le fece dire tutto quello che aveva intefo; le 
Ipedì una copia del Decreto , affinchè vedette ella 
fletta tutto il male che fi voleva fare agli Ebrei , 
il cui totale diftruggimento era già ftabilito j e le 
ordinò di portarfi immantinente al Re , per inter- 
cedere a favore della fua Nazione . Ella fi fcusò 
fui principio di farlo , fui rifletto , che la Legge , 
la quale condannava a morte chiunque ofatte di 
entrare nell’ ultimo appartamento ovedimorava il 
Re , non eccettuava alcuno ; e che quefta efequi- 
vafi fubito , fenz’ altra forma di proceflo ; quando 
il Re per falvar loro la vita , non porgcrte loro lo 
Scettro d’oro , che teneva in mano : e gli dichiarò 
ch’etta non aveva coraggio abbaftanza per efporfi 
ad un pericolo sì imminente . Mardocheo le fece 
rapprefentare di nuovo , che il Decreto dato con- 
tra gli Ebrei non eccettuava alcuno , e che fi ften- 
deva aflblutamente fopra tutti quelli della loro Na- 
zione , fenza diftinzione nè di fettò , nè di età : 
che fe quello era porto in efecuzione , erta dove- 
va attendere la medefima forte che gli altri : che 
la Provvidenza pareva averla elevata apporta fui, 
trono per tale imprefa ; ma che s’ella ricufava di 
farvi quel perfonaggio , che le era artègnato , la. 
Provvidenza faprebbe ben procurare la loro libe- 
razione di un’altra maniera, e far perire e lei e 
la cafa di fuo padre . Perchè egli era di molto 
perfuafo , aggiugneva egli , che Iddio non lafcie- 
rebbe in quello modo perire tutto il fuo Popolo. 

Efter motta dalle fue ragioni, rifolfe di arrifchia- 
re ogni cofa per falvare la fua Nazione . Ella prie- 
ga Mardocheo di far ortervare un digiuno di tre 
giorni per lei } e di prefcntare a Dio in tal tempo 
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An. 453. j e j oro p re gh; cre ardenti , per ottenere la benedi- 
cceli ziotre di lui fopra il fuo difegno . Quello fi ofler- 
Artas. vò . Nel terzo giorno ella vefliffi de’ fuoi abiti 
“• reali; ed entrò nella Regia, ove il Re flava aflifo 
fopra il fuo Trono , nel fondo del fuo Palazzo . 
Subitochè la vide , le porfe graziofamente lo Scet- 
tro d’oro . Ella avvicinali, e tocca la punta di 

3 uel Scettro , che le aflìcurava la vita . Il Re le 
omanda quale fia la fua illanza . Eller contentali 
per allora di pregarlo, ch’egli ed Aman veniffe- 
ro ad un convito , che loro voleva apprelfare . 
Eglino vi vanno : il Re le domanda di nuovo , 
quale iltanz# gli debba ella fare ; e l’alficura , che 
gliela accorderà, benché fi trattaffe della metà del 
fuo Regno. Ella priega un’altra volta il Re di ri- 
tornale il giorno feguente con Aman ; e gli fa fa- 
pere , che allora eflà gli direbbe quanto defidera- 
va . Il fuo difegno , convitando in tal maniera due 
volte il Re, prima di domandargli la grazia che 
defiderava , era di guadagnare Tempre più l’animo 
fuo colle fue carezze , e di afficurare in tal modo 
il fuci ello della fua imprefa. 

Aman tutto gonfio per l’onore che la Regina gli 
aveva fatto, ammettendolo ad un convito , ove non 
vi aveva che il Re, Ella, ed egli; uicendo dal 
Palazzo colla mente piena di quelle idee di favo- 
re, vede Mardocheo affilo alla porta, che di nuo- 
vo gli ricufa un onore, che gli rendono tutti gli 
altri . Un tale incontro turba tutta la fua alle- 
grezza, e rifveglia il fuo -fdegno . Arrivando alla 
fua cafa , racconta a i fuoi amici adunati l’ onore 
onde poco fa venne favorito dalla Regina ; e la 
potenza e le ricchezze , che la grazia del fuo pa- 
drone gli aveva procurate: ma non dille loro que- 
llo, che per dichiarare loro , che l’affronto che gli 
faceva Mardocheo , lo trafportava a tal fegno , che 
gli levava tutta la fua fènfibilità per vantaggi , o 

per 
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per diflinziofìi sì flraordinarie . I Tuoi amici gli di- A " 4fj. 
cono , eh’ egli non aveva che a far innalzare una 
forca di cinquanta cubiti , e domandare la matti- artÀs. 
na feguente permiflione al Re di farvi appiccare **• 
quel miferabile . La propofizione è ricevuta con 
applaufo : la forca è fubito fatta e innalzata : e 
Aman ritorna di buon mattino alla Corte per do- 
mandare al R,e la morte del fuo nemico . 

Il Re, che in quel giorno (*) erafi rifvegliato 
più per tempo del fuo folito , fi aveva fatti legge- 
re ; per divertirfi , gli Annali del Regno; e il luo- 
go che gli fu letto ? fu la feoperta della aspira- 
zione di Bigtan e di Tere , fatta da Mardocheo 
Ebreo . Il Re forprefo di non vedere in quegli 
Annali, che ne folle flato ricompenfato, doman- 
da s’era fiata fatta cofa alcuna per lui. Gli fi ri- 
fponde che no . Indi richiede , fé foffe alcuno per 
ancora venuto al Palazzo . Gli fi rifponde , che vi 
era Aman . Entri , dille egli . Che convien fare , 

Aman , gli dille egli ad alta voce vedendolo en- 
trare , ad un uomo , che il Re vuole onorare i 
Egli che credette che fi trattate di lui fui rifief- 
fo del favore , in cui fi vedeva , rifpofe : che con- 
veniva veflirlo degli abiti Reali , farlo montare il 
Cavallo del Re, mettergli la corona fui capo , e 
farlo condurre così in trionfo per la Città; e che 
uno dei maggiori Signori del Regno lo vcflite di 
quegli abiti , e guidate il fuo cavallo per la bri- 
glia per tutta quella cavalcata , e che gridate di- 
nanzi a lui: Ecco gli onori , che fono dovuti ad un 
• uomo , che il Re vuole onorare. Appena ebbe egli 
così parlato , che il Re gli comandò di andare a 
prendere gli abiti Reali e il fuo cavallo , e di fa- 
re a Mardocheo , che flava alla porta del fuo Pa- 
lazzo , tutto quello che aveva con figliato da farfi , 
per ricompenfarlo del fcrvigio importante , cui* 
Rar.LTom.IL N égli 

{•) Eftbtr VI. & 
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An- 4’jj egli avea fatto allo Stato, fcuoprcndo la cofpira- 
G^c'dì z' one dei due Eunuchi. 

Artas. Che colpo perAman! Ma convenne ubbidire , 
**• e andare ad eleguire gli ordini Reali . Chi potreb- 
be efprimere la profonda mitezza , ove il gettarono 
quel contraccambio e quella mortificazione crude- 
le ! Egli crede vedere il fuo nemico appiccato in 
quel giorno; preparata è la forca; non ricercali, 
che un folo cenno; e all’ improvvifo , eccolo co- 
rretto a condurre egli lidio come un vile fchiavo 
il fuo nemico in trionfo ! I fuoi amici , nel ritor- 
nare che fece a cafa, dopo la feena terribile, gli 
cominciano a dire , per confidamelo in qualche 
maniera, che fc Mardocheo era Ebreo, in vano 
egli meditava la fua rovina ; che non verrà, a 
capo del fuo difegno ; e eh’ egli lidio caderà fiot- 
to i fuoi occhi . 

Mentre faccvanfi quelle malinconiche ritleflio- 
ni , e quelli funelli prefagi , arriva uno dei Ca- 
merieri maggiori della Regina , che lo follecita di 
portarli al Convito , ove la Regina lo attende . 
Quello Cameriere , nel pattare , vede la forca in- 
nalzata, e S’informa del motivo : gli viene rac- 
contata tutta la Storia . Finalmente ognuno li af- 
lìde alla menfa in cafa di Eller : il Re ( a ) la Ili- 
mola di nuovo , perchè gli dica , che cofa ella 
delideri ; e le rinuova le promette che le aveva 
già date di accordarle ogni cofa , benché fi trat- 
tatte della metà de’ fuoi Stati . Ella il fupplica u- 
milmente di accordare la vita a sè , e a tutti quel- 
li di fua Nazione ; e gli dichiara , cfler quella la 
iltanza , cui ella è obbligata di fargli , a cagione 
di un difegno formato per rovinare Lei , la fua 
famiglia , e Ja fua Nazione . Il Re alquanto com- 
motto, domanda , chi lotte quegli che aveva avu- 
to l’ardire di formare un lìmil progetto . Ella gli 
y dice , 

(«O Efthtr VII. Joseph. Antìq. XI. t. 
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dice, eh’ è lo fcellerato Aman ivi preferite; e gli An -4jj. 
Icuoprc tutta la iniquità del fuo difegno. Il Re ^cT'di 
fdegnato levafi dalla menfa come fuor di sè flef- art*s. 
fo ; ed entra nel giardino per penfare al partito * 
che dovea prendere . Aman , per approfittarli dei 
momenti, che gli permetteva la fua lontananza, 
gettali appiè della Regina colcata fopra un Sofà , 
per domandarle la vita . Rientrando il Re , il ve- 
de in quella poftuta , e grida incollerà : vuol egli 
dunque sforzar la Regina alla mia prefenza ? I 
Minifiri che odono quello grido , e le parole del 
Re, accorrono fubito ; cuoprefi la faccia (a) di 
Aman : quello era un collume in quel paefe , che 
praticava!! intorno ai rei , condannati e dellinati 
al fupplizio . Il Cameriere maggiore, che la mat- 
tina era andato a cercarlo per parte della Regi- 
na , racconta al Re la Storia della forca , che ave- 
va veduta vicino alla fua cafa * innalzata per 
Mardocheo , che aveva falvata la vita del Re, 
colla feoperta della cofpirazione degli Eunuchi . 

Il Re comandò , che vi fi appiccale il favorito 
medefimo ; e diede alla Regina la confifcazione 
di tutte le fue facoltà . Ella ne commife il ma- 
neggio a Mardocheo, e fece nota (b) al Re la 
parentela che palì'ava tra elfa e lui . Il Re l’ono- 
rò della fua grazia ; elevollo agli onori , e alle di- 
gnità ; lo arricchì , e lo colmò di favori ; e gli 
tu anche dato il Sigillo Reale, che aveva avuto 
i Aman . 

Ma il Decreto (c) che Ordinava la efiirpazio- 
ne degli Ebrei , Tempre però fulfillcva : e fecondo 
le Leggi e i collumi della Monarchia de’ Medi , 
e de’ Perii , quello ( d ) che una volta era fiato 

N 2 fcrit- 

( a ) Vide Brisson. de Regno Terf. 

(h)EftberV IH. 

(f) EJihtr Vili. Joseph. Antttj. XI. 6 . 

(d) DdnitLVl, 8, IJ. Eflbtr I. 19. & Vili t. 
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fcritto in nome del Re , e figillato col fuo Sigillo, 
non poteva efl'ere più rivocato In quello erano 
Hate olfervate tutte le formalità. Quando adun- 
que la Regina fupplicò di nuovo il Re d'impedi- 
re il colpo fatale; tutto quello che fi potè tare, 
fu, di accordare un’altro Decreto , per cui gli E- 
brei potevano prendere le armi , per difenderli 
contra tutti quelli che gli attaccalfero in virtù dei 
primo . Eller c Mardocheo ebbero l’attenzione di 
tarlo regillrare con efprelfioni le più gagliarde per 
impedire l’effetto del primo , che non poteva can- 
cellarfi . Si fecero venire i Cancellieri del Re , e 
nel giorno XXIII.. del terzo me fe fi elicle il nuo- 
vo Decreto ; due meli e dieci giorni dopo il pri- 
mo . In virtù di quello ultimo , il Re accordava 
agli Ebrei , in tutte le Città del fuo Imperio , la 
permilfione di adunarli , di difenderli , di uccide- 
re, e di llerminarc qualunque moltitudine di Po- 
polo e di Provincie , che gli attaccalfero , e di uc- 
cidere perfino le llelfe mogli ed i figliuoli dei loro 
nemici , e di predare le loro fpoghe . Eltcfo in tal 
maniera e approvato il Decreto , le ne fecero del- 
le Copie , che furono fpedite per alcuni Corrieri 
in tutte le Provincie dell’ Imperio. 

Intanto («) Mcgabifo aveva foggiogato tutto 
l’Egitto , trattone alcune paludi ove sera angolato 
Amirteo; e dopo avervi rifiabilito il Governo de’ 
Perii , il lafciù a Sartama , e ritornoffene a Sufa , 
ove condulle Inaro, e i fuoi prigionieri Ateniefi. 
Egli rendette conto al Re degli Articoli della Ca- 
pitolazione che aveva loro accordata ; e ne otten- 
ne la ratificazione con molta fatica : tanto era il 
Re fdegnato per la morte di Achemenide fuo fra- 
tello, che in un combattimento avevano uccifo . 
Ameftri loro Madre non fu sì facile ad acquetarli . 
Elia non lolo pretendeva, che le folfero dati nelle 

ma- 

(• ) CTESiAS 5. 34. 35. 
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mani, Inaro e i fuoi Greci, per farli morire , non 
ottante la capitolazione ; ma voleva inoltre , che 
Megabifo tteflo , benché filo genero , folTe punito 
col fupplizio medefimo , per aver fatto con etti 
un accordo , che li fottraeva alla fua giuba ven- 
detta . Si durò molta fatica a trarfi d’impaccio 
per allora da quella donna vendicatrice . 

Avvicinandoli il giorno 13. di Adar, giorno tt*) An -4?*« 
ftabilito per la efecuzione del Decreto di Araan , 
e della uccifione degli Ebrei ; i loro nemici li artas/ 
preparavano in ogni luogo per illerminarli . Gli 13. 
Ebrei dall’ altro canto i in virtù di quello che ave- 
vano ottenuto Eller e Mardocheo , fi radunarono 
in tutte le Città capitali delle Provincie ove di- 
moravano , per prepararfi alla difefa : di maniera 
che in virtù di quelli due Decreti contrari , fi vi- 
de cominciare una guerra aperta tra gli Ebrei c i 
loro nemici, in tutto l’Imperio di Perfia. Ma i 
Governadori delle Provincie , i Luogotenenti , i 
Deputati, e gli altri Regi Minillri , che vedevano 
il credito di Eller e di Mardocheo, favorirono gli 
Ebrei; ficchè dappertutto li trovarono i più for- 
ti; e in quel giorno folo uccifero in tutto l’Impe- 
rio fettantamila dei loro nemici ; e nella Città 
di Sulà in quel giorno e nel giorno feguente an- 
cora , ottocento ; del cui numero furono i dieci 
figliuoli di Aman , ch’eglino fecero appiccare tut- 
ti dieci, per un ordine particolare del Re; e per- 
avventura filila medefima forca , ove prima era 
flato appefo Aman loro padre. 

Eifcndo liberati gli Ebrei da un pericolo , che 
non gii aveva minacciati di meno, che di una to- 
tale elfirpazione , ne’ due giorni feguenti ne fece- 
ro flraordinarie allegrezze •' e (£) per ordine di 
Eller e di Mardocheo que’ due giorni e ’1 tredice- 

N 3 limo 

(4) EUber IX. Joseph. Antìf XI. 6 . 

(f) Eftbtt IX. io. ii. Joseph. Atitij. XI. t. 
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Ah. 4'2. fi m o che gli ha preceduti, furono confegrati per 
o c' di f arne °£ n ^ anno commemorazione : il trediceli- 
Artas. nio tome un Digiuno, a cagione del dillruggimen- 
jj- to ond’ erano fiati minacciati ; e i duè leguenti , 
come giorni di allegrezza, per la loro liberazione. 
Eglino offervano anche al prefente ( a ) e il Di- ■ 
giuno, e il Rallegramento . Chiamano il Digiu- 
no, il Digiuno di EJìer ; e il Rallegramento , la 
Fcjla di Puiim : perchè in Perfiano Punm ligni- 
fica le Sorti ; e perchè Aman li era fervito di que- 
lla lòrta d’indovinazione , per iltabilire il giorno 
<lella loro uccifione. Quella Fella tra gli Ebrei è 
fimile a i Baccanali tra i Pagani : i piaceri , gli 
fipafli , e la più viva allegrezza formano quella 
lolennità ; nella quale danno anche in eccelli, m af- 
fane in ordine al bere : perchè pretendono, eh’ Eller 
facendo bere il Re , lo indulìe ad accordarle quel- 
lo onde aveva bifogno per ottenere la loro libera- 
zione: quindi conchiudono, che per ben celebrare 
la Fella , conviene anche ubriacarli ; o almeno 
bete tanto, quanto le ne ricerchi per divenire al- ' 
legro. Nei giorni di quella Feda , nelle Sinagoghe 
fi legge tutto il Libro di Eller, con molta lolen- 
nitù: perchè bifogna, che ognuno vi affilia , uo- 
mini, donne, fanciulli , e fervi ; perchè tutti ave- 
vano avuta parte nella liberazione . Qualunque 
volta accada in quella lettura il nominarli Aman , 
il collume llabilito è , che battono e mani e pie- 
di , e gridano , Ferifca la jua memoria . Quella è 
la ultima Fella del loro anno. Quella che la lie- 
gue, è laPafqua; la quale è lèmpre alla metà del 
' mele, onde comincia l’anno degli Ebrei. 

An.450, GliAtenieli, dopo la feonfitta della loro Flotta 
“ va " li nell’ Egitto , ne prepararono un’ altra di dugento 
ARTAS dl vele , che fpedirono in Cipro per combattere i 
i ; . ‘ Perii . 

(«) Talmud Ih Mrgillah . MaIMONIDES in Mepllah . Bvx- 
tORFII Synal-Jnd, c-lj. 
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Ì?erfi. Cimone n’ebbe (a) il comando. Egli vi 
prete Citione , Malone , e alcune altre Città ; e 
fece uno fiaccamente di feflànta vele , cui (pedi 
al foccorfo di Amirteo nell’Egitto . Artabàfo ri- 
trovavafi allora in quei mari con una Flotta di 
trecento vele ; e Megabifo , l’altro Generale di 
Artalerfe , comandava un’ Elercito di trecento mi- 
la uomini fulle colle della Cilicia ; ma nè 1 ’ uno 
nè l’altro ebbero in quella guerra il (uccello, che 
avevano avuto nella precedente . 

Cimone, fubitochè la Squadra ch’egli aveva 
fpedita nell’ Egitto, raggiunte la Flotta , fi avanzò 
ad attaccare Àrtabafo, e gli prete cento de’ fuoi 
Valcelli . Indi ne mandò a tondo molti altri , e 
incalzò il reitante fino lulle colle della Fenicia . 
Nel luo ritorno , animato dal fuccefl'o di quella 
vittoria , fece una difcefa nella Cilicia , inveiti 
Megabifo , lo fconfiflè , e gli uccite un numero 
prodigiofo di gente . Dopo la quale imprela , ri- 
tornò in Cipro con quello doppio trionfò. 

Artalerfe ( b ) fianco di una guerra in cui ave- 
va di frefco latte sì gravi pèrdite , col parere del 
fuo Configlio , rifolfe di por fine , con un accomo- 
damento , alle calamità che quella portava (eco. 
Ordinò egli pertanto ai fuoi Generati di tar la 

f >ace cogii Ateniefi , colle migliori condizioni , che 
oro forièro ri ufcite polli bili. Megabifo e Àrtabafo 
fpedirono Ambafciatori , per trattarne il maneg- 
gio, in Atene. Dall’ una e dall’altra parte fi elefi 
lero Plenipotenziari ; e finalmente fi conchiule : 
1. Che tutte le Città Greche nell’ Alia averterò la 
libertà , e la elezione delle Leggi e del Governo , 
lotto cui volertelo vivere. 2. Che niun Valcello 
da guerra Perliano entrarte nei Mari , che fono 

N 4 dal- 

(«) Plutarchvs in Cimine. ThucididesI. j. uj, Diodo- 
RUS SlCVL. XI. p. 292. 

(t) Diooor. Sic. XI. p. 193. Pi*VT. in Cimone • 
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An.449. d a ]i e jf 0 i e Cianee fino alle Chelidonie , cioè dal. 
£"£•* Ponte- Eufino fino alle corte della Panfilia . 3. Che 
Artas. n i un Comandante Perfiano fi avvicinane a quelli 
l6 - Mari con truppe tre giorni di marcia . 4. Che 
gli Ateniefi non attaccartelo piò alcune delle Ter- 
re degli Stati del Re. Queftì articoli furono ra- 
tificati e giurati dall’uria e dall’altra parte; e fu 

f mbblicata la pace. Così terminò quella guerra, 
a quale dacché gli Ateniefi abbruciarono Sardi , 
che n’era flato il motivo, aveva durato cinquant- 
* un’anno interi ; nella quale perì da tutte e due 
le parti una moltitudine innumerabile di uomini . 
Cimone morì , mentre fi componeva il Trattato : 
gli Ateniefi portarono il fuo corpo in Atene , nè 
più ritornarono in quelli mari . 

An.448. Artaferfe (/*) dopo aver refirtito pel corfo- di 
G. a c!'di c i n R ue anni alle follicitazioni , alle illanze, e al- 
ArtÀs. le importunità continue di fua madre , che gli 
*7- domandava Inaro e gli Ateniefi eh’ erano flati prefi 
con lui nell’Egitto, per fagrificarli alle Ombre del 
fuo figliuolo Achemenide, finalmente glieli accor- 
dò . Quella inumana , fenza rifguardo alcuno alla 
fede data, fece (£) crocifiggere Inaro, e decapi- 
tare tutto il rellante. Megabifo fu per difperarfi , 
a cagione di un tale accidente . I,’ affronto cade- 
va principalmente fopra lui , come quegli che a- 
veva impegnata loro la fua parola , che non fa- 
rebbe loro fatto alcun male. Per la q ual cofa egli 
abbandonò la Corte , e fi ritirò nella Siria, ov’ 
era Goveinadore ; e il fuo difpiacere fu tanto ec- 
ceffivo , che lo indurte a raCcorre un Efercito,e 
a ribellarli apertamente per trarne vendetta. 
An.447. U Re (r) fpedì contra lui Ofiride con un Efer- 
cVc'di c ^ t0 ^i «lugento mila uomini . Queff Ofiride era 

uuo 

( 4 ) Ctesias §. 33. 

(*) Thucid. I. & Ctesias. 

(<■) Ctesias. §.36. 
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uno dei più illuttri Signori della fua Corte . Me- 
gabifo gl' intimò la battaglia , il ferì , lo fece pri- 
gioniero , e mife in fuga l’Efercito di lui . Arta- 
ierfe lo fece ridomandare ; e Megabifo glielo fpe- 
dì generofamente, fubitochè fu guarito. 

L’anno feguente (pedi (a) contra lui un altro 
Efercito , il cui comando diede aMenoftane, fi- 
gliuolo di Artafio, fratello del Re, e Governado- 
re di Babilonia . Quello Generale non fu più feli- 
ce dell’altro. Egli pure fu battuto e pollo in fu- 
ga : e quella vittoj^a di Megabifo non fu minore 
della precedente . Artaferfe vedendo , che non Io 
poteva ridurre colla forza , gli fpedì fuo fratello 
Artafio, e fua forella Amitide, ch’era moglie di 
Megabifo , con molte altre perfone della prima 

S ualità , affinchè il facelfero ravvedere , e lo re- 
ituilfero nel fuo dovere . Il loro negoziato ebbe 
l’efito che bramavafi : il Re gli perdonò ; ed egli 
fece ritorno, alla Corte . 

Mentre erano un giorno alla caccia , elfendofi 
un Lione rizzato in piedi , per islanciarfi fopra il 
Re ; Megabifo che vide il perìcolo in cui trova- 
vafi il fuo Signore , per affetto e per zelo verfo 
di lui , fcoccò un dardo , e uccife il Lione . Nel 

3 ual incontro Artaferfe fece conofcere il profòn- 
o rifentimento , che aveva confervato nel cuore 
dopo la ribellione di lui . Sotto pretefto eh’ egli 
aveffe mancato di rifpetto verfo di sé uccidendo 
la fiera alla fua prefenza, ordinò che gli foffe ta- 
gliata la tetta ; e fua forella Amiti con fua Ma- 
dre Amettri durarono molta fatica per ottenere , 
che quella fentenza foffe mitigata , e mutata in 
un perpetuo cfilio . Fu pertanto mandato a Cin- 
ta , Città fituata fui Mar Rollò, e condannato a 
finir ivi i fuoi giorni . Ma in capo a cinque anni 
egli falvofll fotto fembianza di un lebbrofo ; e 

ri- 

(«) Ctesias §.37.40. 
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*"•44 6 - ritornò alla fua cafa in Sufa, ove col mezzo di 
G. a c! di ^ ua Moglie e di fua Suocera rientrò in grazia del 
ArtÀs. Re , e vi fi mantenne fino alla morte , che ac- 
**• cadde alcuni anni dopo , nell’anno fettantefimo- 
fefio di fua età . Egli fu compianto dal Re , e da 
tutta la Corte . In fatti egli era il piò valente 
uomo del Regno, come anche il miglior Genera- 
! le ; e Artaferie gli era debitore e della corona e 

della vita . Ma ella è cofa di molto pericolofa 
ad un fuddito , che il fuo padrone abbia con ef- 
fo-lui contratte troppo grandi obbligazioni . E que- 
lla fu la cagione di tutte ledifgrazie, che accad- 
dero a Megabifo. 

Efdra (<z) fu Governadore della Giudea fino 
alla fine di quello anno ; e in virtù del Decreto 
del Re, e del potere, che per quello gli era ac- 
cordato, egli riformò tutto lo Stato Ecclefiaftico 
degli Ebrei , conformemente alla Legge di Moi- 
sè , eh’ egli aveva affai bene lludiata ; e lo ftabilì 
della maniera onde fuffilletre fino al tempo del 
nofiro Salvatore . I due principali articoli di que- 
lla opera , erano , di riflabilire la offervanza del- 
ia Legge fecondo la pratica antica, e approvata 
prima della cattività , mentre erano fotto la di- 
rezione de i Profeti ; e di radunare in un corpo i 
Libri Santi , e darne una edizione corretta . 

Gli Ebrei dicono , eh’ egli ebbe per l’uno e per 
l’altro l’affiflenza di quello che chiamano la gran 
Sinagoga la quale era (£), dicono effi , una 
compagnia di centoventi perfòne , ond’ egli era il 
Prefidente ; e fotto la fua direzione era effa occu- 
pata per la efecuzione di quelle due imprefe . Da- 
niello , e i fuoi tre amici Sidrac , Mifac , .e Abde- 
nago , erano , fecondo effi , polli in capo di quella 


< «) EfJrai Vili. IX. & X. Tiehtm. II. 

(t) Vide Davidem Gantz aUisjut Jnd-isrum H'Jiorirts j Ce 
BvxtoRFIi Tìierimitm Cap. X. 
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Urta immediatamente dopo di lui ; e Simone il 
Giulio nel fine . Eglino pretendono , che quelle 
centoventi pedóne letifero tutte contemporanee : 
eppure dalla ultima volta in cui la Scrittura par- 
la di Daniello fino al tempo di Simone il Giu- 
lio, non vi ha meno di dugento e cinquanta an- 
ni . Sciolgono elfi quella difficoltà , rovelciando 
tutta la Storia di quel tempo. L’Imperio di Per- 
fia , dicono elfi , come noi io abbiamo già vedu- 
to, non durò in tutto, che cinquanta due anni; 
e il Dario , che noi chiamiamo Ulafpide , era ii 
Dario , che fu vinto da Alelfandro ; e nel tempo 
llelfo l’Artaferfe , che inviò primieramente Eldra , 
e poi Neemia , in Gerulàlemme , per riflabilire gli 
Ebrei . Imperciocché il nome di Artaferfe , ag- 
giungono , era un nome , che indifferentemente 
portavano allora tutti i Re di Perfia. Quanto poi 
a Simone il Giudo , egli è il Sommo Pontefice 
Jaddo , che ricevette Alelfandro in Gerufalemme . 
Secondo un tale fillema , eglino avrebbono per 
certo potuto elfere effettivamente tutti contem- 
poranei , l’anno fettimo del Regno del loro prete- 
lo Dario Artalèrfe , in cui , fecondo elfi , Efdra 
venne a Gerufalemme la prima volta . Secondo 
il loro computo , quedo è appunto il mezzo de i 
loro cinquantadue anni ; e Jaddo avrebbe potuto 
elfere beniflìmo di una età , per cui potelfe effe- 
re membro di qued’ Adunanza : come altresì non 
è impolfibile , che Daniello aveffe potuto vivere 
tanto tempo , ficchè potelfe anch’egli elferne un 
membro ; perchè la Scrittura non parla del tem- 
po della lua morte . Ma lafciando quelle chime- 
re , diciamo quello che può elfere , e quello che 
fembra più verifimile. 

I centoventi uomini , ai quali gli Ebrei danno 
il titolo di gran Sinagoga , fono i principali de i 
loro maggiori , che fi fono trovati tra efli in una 

fuc- 
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fucceflìone di alcuni fecoli , dal primo ritorno de- 
gli Ebrei dalla cattività. di Babilonia fino alla mor- 
te di Simone il Giulio. Ciafcuno nel fuo tempo 
fi applicarono fucceffivamente alle due grandi im- 
prelc accennate , finché l’una e l’altra lotterò com- 
piute ; il che avvenne al tempo di quel Simone il 
Giulio, che fu fatto Sommo Sacerdote , venticin- 
que anni dopo la morte di Aleffandro il Grande; 
ed Efdra fu affittito da quelli tra etti , che vive- 
vano a fuo tempo . Gli Ebrei gli attribuifeono non 
folo il difegno , e i principi , ma anche tutta la 
condotta e la direzione dell’ opera fino alla fine : 
e dicono , che conveniva ch’egli vi dette 1’ ulti- 
ma mano. Quindi eglino il confiderano (ti) co- 
me un altro Moisè : perchè la Legge , dicono ef- 
fi , fu data da Moisè ; ma fu rittabilita , e come 
rifufeitata da Eldra , allorché era come ettinta e 
perduta nella cattività di Babilonia. Eglino adun- 
que il confiderano come un fecondo fondatore : e 
corre una comune opinione tra etti , elv egli fia il 
(£) Profeta Malachia; che Efdra era il iuo pro- 

5 >rio nome; e Malachia, che fignifica un Angio- 
o , o un Meffaggio , il nome del fuo Uffizio ; 
perch’ egli era mandato da Dio per riftabilire la 
Religione, su quel fillema in cui era prima della 
cattività , fopra il fondamento della Legge , e dei 
Profeti. La verità è, che i Re lotto cui gli Ebrei 
vivevano nel tempo della loro cattività, non ave- 
vano giammai dato Decreto sì ampio , come quel- 
lo che Artaferfe accordò a Efdra : e eh’ egli léce 
quanto poteva fare in virtù dì quello Decreto , pel 
riftabilimcnto dello Stato Ecclcfiaftico e Politico 
degli Ebrei , cui egli ha riformato della miglior 
maniera che dallo fiato degli affari di allora gli fu 

per- 

(») Vide Buxtorfii Tìlttiadtm Cap. X. 

( Abraham Zacutus ii» Jucbtftn . David Gantz . Cb*U 
litui Ptr->pbr*ftn in MJucbiaru . BuXTtRFII Ttierìts Cap. III. 
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permeilo . Quindi è , che il fuo nome è ancora An.44^ 
in sì grande venerazione tra efli , eh’ è un detto 
affai comune nei loro Autori : „ Che fe la Legge a&tÀs. 
,, non folle ftata data da Moisè , Efdra avrebbe >9. 

„ meritato di eflfere quegli, per cui Iddio Tavelle 
,, loro data. 

Quanto ai coftumi e alle pratiche antiche della 
Chiefa Ebrea prima della cattività , Giolìa e Zo- 
robabele coi principali degli Anziani del loro tem- 
po , e alcuni altri che loro erano fucceduti , lino 
dal principio del ritorno le avevano raccolte dalla 
viva voce delle perfone avanzate della loro Na- 
zione , che le avevano vedute prima della cattivi- 
tà , o che le avevano apprefe da i loro padri , o 
da altri eh’ erano vifluti prima di elfi . Efdra ri- 
vide tutto quello ch’era flato fatto su quello pro- 
pofito ; e dopo averlo ben efàminato , ritenne 
quello, che approvò , e gli diede colla fua appro- 
vazione , e coll’ autorità che aveva , la forza di 
Legge. 

Ecco la origine di quello che gli Ebrei chia- 
mano la Legge Orale . Eglino (a) riconofcono due 
Leggi : la prima è la Legge fcritta , la quale è quel- 
la che abbiamo nella lanta Scrittura ; e la fecon- 
da è la Legge Orale , la quale è quella che non è 
fondata che fulla tradizione dei loro maggiori . E- 
glino pretendono , che l’una e l’altra Ha Ilat3 data 
a Moisè fui Monte Sinai : ma che non vi fu che 
la prima, la quale folle fcritta ; che l’altra non era 
ftata data , che di viva voce , e che pafsò di ma- 
no in mano da una generazione all’ altra per mez- 
zo dei loro maggiori . Dando adunque una eguale 
autorità all’ una e all’ altra , per quello ancora per- 
chè le credono della fteffa origine , e ugualmente 
venute da Dio ; eglino fi credono ugualmente ob- 

bli- 

( a ) Buxtorf. de Opere T alni udito : Sytttg. Jiu l. ej uf detti ; 

6' Maimonid. Ptéftt. ai Seder Zeraim . 
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bligati ad oflervare l’una e l’altra ) e ne danno an- 
che la preferenza alla Orale . La Legge fcritta , di- 
cono erti ( a ) è in molti luoghi ofcura , imperfet- 
ta , e difettofa ; nè potrebbe fervire di regola fen- 
za la Orale , la quale contenendo , fecondo erti , 
una fpiegazione compiuta e perfetta di quanto è 
fcritto nell’ altra > fupplifce tutto quello che vi 
manca, e ne toglie tutte le difficoltà. Quindi è * 
eh’ erti non oflervano la fcritta fe non con modifi- 
cazioni , e glofe , e fpiegazioni della Orale . Ella 
è come una fpezie di maffima tra erti * che l’alle- 
anza fu fatta con erto-loro , non fui fiftema della 
Legge fcritta > ma su quello della Orale : di ma- 
niera che con quella condotta t erti annullano in 
qualche maniera la prima, per dare la preferenza 
all’ altra : in fomma riducono tutta la Religione 
alla tradizione * 

Una tal corruzione erafi avanzata a tal fegno 
tra gli Ebrei al tempo di noftro Signore , eh e’ lo- 
ro rimprovera in S. Marco VII. 13. cti ejji hanno 
difirutta la parola di Dio colle loro tradizioni . Ma 
peggiore è il difordine oggigiorno su quello punto : 
perch’erti dichiarano altamente, efenza tergiver- 
i'are , la preferenza che danno alla ultima . Quindi 
è, che leggiamo si fovente nei loro feri tti *. j, Che 
„ le parole degli Scribi fono più amabili chequel- 
,, le della Legge : che le parole della Legge fono 
,, quando pelanti e quando leggiere ; ma chequel- 
„ le degli Scribi fono Tempre gravi * e di pelo : 
„ che le parole dei Maggiori erano di maggior pe- 
,, fo che quelle dei Profeti . In tutte quelle pro- 
porzioni degli Ebrei, le parole degli Scribi ■, e dei 
Maggiori fono le loro tradizioni . In altri luoghi , 

egii- 

(*) MaiMONIDES Pref. «</ Seder Zeraìtn . BUXTORF. Sjnej. 
JuìÌ . Cap- III. & t) ufdr. m PeeenftO Operts T alwuMci , SchK K A R- 
Dl Fe binutb Heppertubim Difp. I. §. I. HoTTINCERI TbrfaU’Ul 
li, J- & VHatrntnii di* IV* Evan^tlSJl, de LlCHTFOOT. 3. 
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èglino paragonano il Sagro Tello all’acqua; e la An -44*- 
Mifna o’I Talmud, che contengono le loro tra- G.c!'di 
dizioni , al vino . Altrove la Legge fcritta è un la- Artas. 
le , ma la Mifna e ’1 Talmud fono pepe, e altre »»« 
fpezierie dilicate . Finalmente , con molti altri 
luoghi comuni , eh’ eglino hanno fempre in boc- 
ca , dimoftrano la grande venerazione che hanno 
per la Legge Orale , o per le tradizioni , e la po- 
ca (lima che in comparazione , fanno della paro- 
la di Dio. Eglino abbaffano fempre quella , e la 
riducono a nulla , fe non è fpiegata dall’ altra ; 
come fe la Parola fcritta non folle che una lette- 
ra morta ; e che la tradizione folfe l’ anima , la 
quale fola è capace di animarla, e dì farne qual- 
che cofa . Quella è la idea che hanno della loro 
Legge Orale . Vediamo ora la origine che le dan- 
no^ •. 

Nel tempo Hello, («) ci dicono, in cui Iddio 
diede la Legge a Moisè fui monte Sinai , glie ne 
diede anche la comentazione , e gli ordinò di fcri- 
vere la prima; ma di non dare l’altra che a viva 
voce i per elfere confervata nella memoria degli 
uomini , e perchè folfe trafmelfa da una genera- 
zione all’altra per mezzo della tradizione, fenza 
Scrittura > e quindi è, che la prima chiamafi la 
Legge fcritta, e la feconda la Legge Orale . Gli 
Ebrei anche oggigiorno tengono le determinazio- 
ni e le derilioni della ultima, come Coftituzioni 
di Moisè fui monte Sinai ; perchè credono con 
egual certezza , eh’ e’ ve le abbia ricevute da Dio 
nel corfo de i quaranta giorni , che ivi conversò 
con lui ; come credono-, eh' e’ vi abbia ricevuta 
la fcritta ; e che nel fuo ritorno egli portò quelle 
due Leggi, eleconfegnò agl’Ifraeliti della manie- 

fa 

(•) Pi'kr Avttb Cap. I Pm/. MaiMONIDIS in Seder Ztrtim , 
in PoCOCKII Porta Mofij , p. j. 6. &C. BUXTORFII Rtctnfiù Offrii 
Talmudici. David Ganz. ZacutUI in Jucbafm , &c. 
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Ab. 44 <. ra fiegue. Subitochè fu ritornato alfuoPadi- 
G.*c!*di gliene, egli mandò per Aronne, c gli pole tra le 
Artaì. mani il Tello, eh’ è la Legge frutta; indigliene 
*9- diede la comentazione a viva voce , collo Hello or- 
dine , ond’ e’ l’aveva ricevuta da Dio: e quella è 
la Legge Orale . Allora levolfi in piedi Aronne , 
ed elfendoli pollo alla delira di Moisè , furono fat- 
ti entrare Eleazaro e Itamaro fuoi due figliuoli ; 
i quali dopo aver apprefe quelle due Leggi appiè 
del Profeta, come avea fatto Aronne , elfi pure 
levaronfi in piedi , e andarono ad afliderfi , uno al- 
la finiltra di Moisè , e l’altro alla delira di Aron- 
ne . Allora entrarono i fettanta Anziani , che com- 
ponevano il Sanedrino , o il gran Configlio della 
Nazione; e dopo elfere fiati illruiti delle due Leg- 
gi nella fletta maniera che i precedenti , eglino 
altresì andarono ad afliderfi nel Padiglione . Dopo 
quelli furono fatti venire tutti quelli che avevano 
defiderio di fapere la Legge di Dio , e fu loro in- 
fegnata della fletta maniera . Dopo di che , Moi- 
sè ritiro!!!, e Aronne replicò l’una e l’altra Leg- 
ge , come l’aveva ricevuta da lui , ed egli pur ri- 
tirofli . Indi fatta la llelfa replica da Eleazaro e 
Itamaro , fi ritirarono eglino ancora . Dipoi i 
LXX. Anziani fecero la llelfa ripetizione al Po- 

S olo , che fi trovò prefente : di maniera cheaven- 
o ciafcuno udito replicare quattro volte quelle 
due Leggi, le medefime rellarono molto imprelfe 
nella’ loro memoria. Ufciti da quel luogo, eglino 
, fi difperfero tra il Popolo, e comunicarono a tut- 
ti gl’Ifraeliti quello che avevano apprefo dal Pro- 
feta di Dio . Eglino fcriflero il Tello : ma quanto 
alla fpiegazione o comentazione , non la diedero 
alle generazioni feguenti , che a viva voce . 

Il Sagro Tello fcritto conteneva i feicento e 
tredici precetti * ne i quali elfi dividono la Leg- 
ge; e la fpiegazioue non frritta, tutte le manie- 
re 

• * 


* 



*A rte Prima. Lib. V. 209 

re e le circofianze 'che bl fognava offervarvi . Ag- 
giungono , che di poi verfo il fine del quarantcfimo 
anno della loro ufcita da Egitto , verfo il princi- 
pio dell’undecimo mefe ( verfo la metà del no« 
ilro mefe di Gennajo ) Moisé fece radunare tut- 
to il Popolo ; lo avvisò , che la fua morte fi av- 
vicinava ; e gli comandò , che fe alcuno fi folfe 
{cordato di qualche cofa intorno a quello che lo- 
ro aveva commeffo , veniffe a trovarlo , ed e’ glie- 
la ripeterebbe ; e loro fpiegherebbe le difficoltà, 
e i dubbj che poteflero avere fopra quello che lo- 
ro aveva infegnato della Legge del loro Dio . Che 
fecondo quelle iftruzioni , ognuno ricorreva a lui ; 
e tutto il rellante di fua vita , cioè dal principio 
dell’ undecimo mefe fino al fedo giorno del dodi- 
celimo , era fiato impiegato nell’ ìftruirli di nuo- 
vo del Tefto, o della Legge ferina , e della fua 
fpiegazione , alla quale danno il nome di Legge 
Orale. Che nel fedo giorno loro diede tredici e- 
femplari della Legge Icritta , tutti di fua propria 
mano , dal principio del Genefi fino al fine del 
Deuteronomio ; uno a ciafcuna Tribù , perchè 
folfe conlèrvata nelle loro generazioni ; e il tredi- 
cefimo ai Leviti , perchè lo riponelfero nel Ta- 
bernacolo alla prefenza dell’ Eterno . Che di poi 
dopo aver di nuovo replicata la Legge Orale a 
Giofuè fuo fucceflòre , egli afeefe nel fettimo fui 
monte di Nebo , e ivi morì . Che dopo la lua 
morte , Giofuè la trafmife agli Anziani che gli 
fuccedettero e quelli ai Profeti ; e i Profeti dall’ 
uno all’altro fino a Geremia , che la comunicò 
a Baruc ; e Baruc a Efdra , il quale la diede a i 
membri della Sinagoga , l’ ultimo de’ quali fu Si- 
mone il Giulio . Che quello ultimo la mife tra 
le mani di Antigono di Soco , da cui pafsò a Gio- 
ie figliuolo di Jocanan ; e da lui a Giofe figliuolo 
di Joezer ; di là a Natan l’Arbelita, e a uiofuè 
P ar.L Tom. II. Q 'figli- 
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figliuolo di Pcrachia ; da quelli a Giuda figliuolo* 
diTabbai, e a Simeone figliuolo di Seta; di là a 
Semaja e ad Abtalione ; da quelli due a Illele ; e 
da Illele a Simeone fuo figliuolo , che credei! ef- 
fere quegli che ricevette' tra le fue braccia il Bam- 
bino Gesù , quando fu prefentato a Dio nel Tem- 
pio, nel giorno della Purificazione della Vergine 
fua Madre : che da Simeone fu trafmelfa a Ga- 
maliele fuo figliuolo, quegli che iftrufie S. Paolo; 
e da quelli a Simeone luo figliuolo, che la lafciò 
a fuo figliuolo Gamaliele ; e quello ultimo a fuo 
figliuolo Simeone , da cui ella pafsò a Rabbi Giu- 
da Accados fuo figliuolo , che la fcrilfe nel Libro, 
che chiamali la Mifna. 

Tutto quello non è che una pura finzione , e 
un parto della fertile invenzione dei Talmudici , 
il quale non ha niun fondamento nella Scrittura, 
nè in verun’ altra Storia diqualchepefo. Ma per- 
chè gli Ebrei ne hanno fatto un articolo della lor 
fede; e perchè credono tanto fermamente, che le 
loro tradizioni fieno venute da Dio , nel modo 
che ho poco fa mollrato , come credono la Paro- 
la di Dio fcritta ; e perchè hanno ridotta tutta la 
loro Religione a quelle tradizioni , non potendoli 
intendere quella Religione fenza le medefime : 
quindi fu , che io mi trovai obbligato di riferire 
in quello luogo quanto elfi vanno dicendo » 

Ma ecco quello che vi ha di vero . Dopo Iar 
morte di Simeone il Giulio, fi fe conofcere (a) 
una fpezie di perfone , che fi chiamano i Tan- 
naim, ovvero i Dottori della Mifna, i quali llu- 
diarono le tradizioni eh’ erano fiate ricevute e ap- 
provate da Eldra , e dalla gran Sinagoga ; eie am- 
plificarono con confeguenze e difeorfi, che in fe- 
guito inferirono nel corpo Hello di quelle Tradi- 

2 ÌO- 

( « ) Ztmach DavìJJuchafin- Si* Meleti HatctlaU . BCXTOUFJ^ 
Ittica» K/Ahereieum . p.aóio. &2611. 
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zioni , come fe foflfero (late autentiche egualmen- A «- 
te che le prime. Indi elfendo flato feguito il loro 
efempio da quelli che loro fuccedettero in quella artas/ 
profelflone , il corpo delle tradizioni che avevano »9- 
ricevuto dai loro predeceflori , s’ ingroflava di con- 
tinuo delle loro immaginazioni, fecondo che que- 
lle tradizioni fi allontanavano dalla loro forgente : 
il che continuò fino alla metà del fecondo lecolo , 
fotto l’imperio di Antonino Pio , in cui finalmen- 
te fu neceflìtà di feri vere quelle tradizioni . Il 
numero n’ era divenuto sì grande , e la moltitudi- 
ne n’ era sì prodigiofa , che la memoria non pote- 
va piu ritenerle . Oltre ciò, nella loro nuova ca- 
lamità fotto Adriano , perdettero la maggior par- 
te dei loro Maeflri : le loro Scuole più confiderabi- 
li erano diftrutte : e preffòchè tutti gli abitanti 
della Giudea fi trovavano allora difperfi j di ma- 
niera che la via ordinaria onde fi confervavano 
quelle tradizioni , era divenuta quali impraticabi- 
le : e vi ebbe gran fondamento di temere , che 
nella confufione ove trovava!! la loro Nazione , 

3 uelte fi perdelfero affatto : il perchè fu ftabilito 
i farne una raccolta . 

Rabbi Giuda figliuolo di Simeone, per la ian- 
tità della fua vita foprannomato Haccadosh , ov- 
vero il Santo , il quale era Rettore della Scuola 
che avevano in Tiberiade nella Galilea , e Prefi- 
dente del Sinedri no che allora vi fi teneva , fu 
quegli che fi accinfe a tale imprefa ; e ne fece la 
compilazione in fei Libri, ciafeuno de’ quali con- 
tiene molti Trattati . Tutti afeendono al numerò 
di felfantatrè . .Egli difpofe molto metòdicamente 
lottò quelli LXIII. Capi tutto quello che' la tra- 
dizione dei loro Maggiori loro aveva trafmelfo fi- 
no a quel punto fopra la Religione e la Legge. E 
tutto quello chiamafi la Milita. 

Quello Libro fubitochè comparve alla luce, fu 

O a ri- ^ 
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An.445. ricevuto con tutta la poffibile venerazione in tut- 
G c' l di * luoghi della loro difperfione ; ed anche oggi- 
Artas.' giorno viene molto ftimato: perchè credono , che 
ij* non contenga alcuna cofa , la quale non fia Hata 
dettata da Dio medefimo fui monte Sinai . Subito 
.adunque , che quello venne alla luce , tutti i loro 
Dotti di profelTione ne fecero l’argomento dei lo- 
ro Studj ^ e i principali tra elfi tanto nella Giu- 
dea che in Babilonia fi applicarono a comentarlo . 
E quelle comentazioni col Tello llelfo , ovvero 
Mifna , compongono i loro due Talmudi , cioè 
quello di Gerufalemme , e quello di Babilonia . 
Eglino chiamano quelle comentazioni la Gcmara 
oil Supplemento ; perchè con quelle la Mifna fi 
truova avere tutti ì lumi neceflarj ; e il corpo del- 
la Dottrina tradizionale della loro Legge , e della 
lor Religione , con quelle è compiuto. La Mifna, 
è il Tello; e la Gemara, la comentazione ; e 1 ’ 
una e l’altra infieme fono il Talmud . Quello che 
fu compollo nella Giudea , fi chiama il Talmud 
di Gerufalemme; e l’altro fatto in Babilonia , il 
Talmud di Babilonia. Il primo fu terminato cir- 
ca l’anno CCC. in un grolfo Volume in foglio. 
Fu anche ftampato. Il fecondo non fu pubblica- 
to che dugento anni dopo , verfo il principio del 
fedo Secolo : e fu parimente ftampato molte vol- 
te . La ultima edizione è quella di Amfterdam , 
in due Volumi in foglio. 

Quelli due Talmudi , che foffocano la Legge e 
i Profeti , contengono tutta la Religione degli E- 
brei , come la credono e la profetano al prelente . 
Quello di Babilonia è il più feguito : l’altro, a ca- 
gione della fua ofcurità , e della difficoltà che v’ha 
nell’ intenderlo, è tenuto in pochilfima ftima tra 
elfi . Intanto , concioflìachè il Talmud di Gerufa- 
lemme, e la Mifna, fieno tutto quello che gli E- 
brei hanno di più antico, trattene le Parafrah Cal- 

dai- 
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daiche di Onkclos e di Jonatan ; ed eflendo 1’ uno 
e l’altro fcritti nel linguaggio e nello ftile di Giu- 
dea , il noftro corftpatriotta Dottore Lightfoot , fé 
n’è fervito utilmente per ifpiegare una quantità 
di luoghi del Nuovo Teftamento , col mezzo del- 
le fiali , e delle lentenze , eh’ e’ vi ha difotterra- 
te . Imperciocché , eflendo la Mifna fcritta circa 
l’anno CL. di Noftro Signore , e la Comentazione 
circa l’anno CCC. ; non è da maravigliarli, che 
gl’ idiomi , i proverbi > hi frafe , e l’efpreflioni eh* 
erano in ufo al tempo di Noftro Signore , li fieno 
confervate fino allora. 

Quanto all’ altro Talmud , il linguaggio e lo 
ftile del quale fono di Babilonia , che non era fla- 
to comporto fe non quali cinquecento anni dopo 
Noftro Signore , o anche più tardi, fecondo alcu- 
ni , non fe ne poffono trarre gli ftefli foccorfi . 
Contijttociò , quello può dirfi l’Alcorano degli E- 
brei : in elfo contienn tutta la loro ctedenza e la 
lor Religione : e tra quelli vi ha quella conformi- 
tà , che fe l’uno è pieno d’impofture che Maomet- 
to ha date come venute dal Cielo ; l’altro pari- 
mente contiene mille delir j , a i quali pure viene 
ingiuftamente attribuita una origine ceielle . Que^ 
fio è quel Libro , che unicamente ftudiano tra elfi , 
tutti quelli che afpirano al titolo di Maeftri . Con- 
viene averlo ftudiato , per eflere ammeflò ad in- 
fegaare nelle loro Scuole , e nelle lor Sinagoghe; 
ed eflere molto verfato non folo nella Mifna, eh’ è 
ilTefto, ma anche nella Gemara, che n’è la co* 
mentazione . Eglino preferifeono a tal fegno qùe- 
fta Gemara a quella di Gérufalemme , che tra effi 
non viene più dato alla ultima quefto titolo ; t 
quando fi nomina la Gemara, lenz’ addizione , s’ 
intende fempre quella del Talmud di Babilonia . 
La ragione di quefto fi è, che confiderando la Mif- 
na e quella Gemara come contenente il corpo com- 

O 3 piu- 
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• piuto della lor Religione , al quale nulla manca iij 
; ordine alla dò.ttrina , alle regole , e ai riti; il no- 
me di Gemara , che in Ebreo lignifica Compimen- 
to e Perfezione , le conviene meglio che ad alcun 
altro . 

Maimonide ha fatto unEftratto di quello Tal- 
mud , in cui , rigettando le fuperfluità , le difpu- 
te , le favole , ed altre cofe impertinenti , tra le 
quali era confufo ciò eh’ é’ ne trae , non di che 
le decifioni dei cali , onde ivi trattali . Egli ha 
dato a quella opera il titolo di Yad Hachazakah . 
Quella è un Digello di Legge dei più compiuti , 
che fieno flati fatti giammai , non gii per la fot- 
tigliezza dell’argomento, ma per lachiarezza del- 
lo llile, pel metodo e pel bell’ ordine delle fue ma- 
terie . Altri Ebrei fi accinfero alla imprefa mede- 
lima , ma uiuno lo ha fuperato ; anzi non vi è al- 
cuno che fe gli avvicini . Quindi è, ch’egli a ca- 
gione di quella opera , e di altre , che ha pubbli- 
cate , viene giudicato il miglior Autore che abbia- 
no gli Ebrei : e ciò con molta ragione . 

Quelli che profeffavano una tal forta di feienza , 
voglio dire quelli che infegnavano quelle dottrine 
tradizionali tra gli Ebrei , fortirono varj titoli e 
var; nomi , fecondo i tempi . Dopo la gran Sina- 
goga fino alla Mifna , fi chiamavano («) Tan- 
na/m : e la Mifna è compolla della dottrina , e 
della tradizione di quelli Dottpri . Dopo la Mifna 
fino al Talmud di Babilonia, fi dicevano Amo- 
raim (£) : e della tradizione di quelli fi è fatta 
la Gemara. Nel corfo di cento anni, o incirca, 
dopo il Talmud , vengono lotto il titolo di Se- 

bu- 

(«1 La voce Tanntim deriva da Tan*b) che lignifica in 
Caldeo dar per tradizione ; ed è fimile alla Voce Ebrea Sba- 
fi ab , ond’è tratta quella di Mifna. 

(b) Quella voce lignifica Dettanti , perchè dettavano ai 
loro Allievi le Spiegazioni ond’è comporta la Gemara. 
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' luraim (<*) : indi fotto quello di Geonim (b) . An -44*. 
Quefti fono i differenti nomi , ovvero le differen- q”j 
ti cJaffi dei Dottori Ebrei, fecondo i tempi , in Artas. 
cui fono altre volte viffuti . Al prefente Rabbi è >9- 
il titolo ordinario che fi dà ai loro Dottori ; e da 
fettecento anni non fe ne conofce alcun altro . 
Intorno all’ anno MXL. effendo fiate diftrutte tut- 
te le Scuole che avevano nella Mefopotamia , in 
cui fi attribuivano quelli titoli faftofi ; ed effendo 
indi fiati cacciati i Dottori da i Principi Maomet- 
tani,. che fe ne rendettero padroni : quelli Dot- 
tori prefiòchè tutti fi gettarono col comune del 
Popolo verfo l’Occidente ; e mafiìme in Ifpagna , 
in Francia , e in Inghilterra . Ivi rinunziarono a 
quei titoli faftofi che. affettavano nell’ Oriente, nè 
ritennero per gli loro Dottori, che quello di Rab- 
bi, che noi di ordinario pronunziamo con un’N 
alla fine ; trattine però quelli che uffiziano nelle 
loro Sinagoghe , i quali fi chiamano (c) Chacam , 
cioè a dire Savi . 

Ma ( d ) la grand’ opera di Efdra fu la Raccol- 
ta eh’ e’ fece , e la Edizione corretta .eh’ e’ diede , 
con molto Audio , delle Sante Scritture, e eh’ e* 
portò a un grado eccellente di perfezione . Gli 
Ebrei e i Criftiani fi accordano nel fargli onore ; 
e molti dei Padri fopravanzano in quello gli E- 
brei . Eglino giudicarono , che tutta la Scrittura 
fi fofte interamente perduta nel tempo della cat- 
tività di Babilonia , e che Efdra la riftabiliffo tut- 
ta per ifpirazione. Tale è il fentimento di Sant’ 

.O 4 Ire- 

■> («) Cioè Opinanti : perchè non dettavano la dottrina , ma 

fi contentavano di ragionare 3 e di dichiarare la loro opinio- 
ne fopra quello ch’era ricevuto e approvato nella Mifna , c 
nella Gemara • 

fi; Cioè * Dettoti fullìmi , o ttctUenti . 

( r ) Quella è una voce Ebrea , che lignifica Ssvh . 

\j ) Vide Buxtorf. Tibttiséhm , Cap. XI. 
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An.^6 Ireneo (a) , di Tertulliano (£) , di Clemente 
c/cl di Aleflandrino (c)> di S. Bafilio (d) , e di alcuni 
ArtÀs. altri ( c ) . Quella opinione non aveva altro fon- 
J 9- damcnto, che la Relazione favolofa , che ne dà il 
Libro Apocrifo diEfdra. Egli è vero, che al tem- 
po diGiofia, la empietà dei due Regni preceden- 
ti, (di Manaflè e diAmmone) aveva cagionati 
sì gran difordini nella Religione , che il Libro del- 
la Legge fi era perduto , trattone un efemplare (/) , 
che Ilkija trovò nel Tempio . Lo flupore d’Ilkija 
nel ritrovarlo , e la compunzione e il timore , che 
la fua lettura cagionò a Giofia , dimollrano chia- 
ramente, che nè l’uno nè l’altro non l’avevano 
« giammai per l’addietro veduto. Se il Re e il Som- 
mo Sacerdote , tutti e due molto dipinti per la lo- 
ro eminente pietà , non avevano nè l’uno nè l’al- 
tro quella parte della divina Scrittura , egli è po- 
co verifimile che altri l’avelfero. Un Principe sì 
religiofo rimediò fubito a una sì gran difgrazia . 
Egli fece fare prontamente delle Copie di quefl’ 
Originale, e cercare nelle Scuole dei Profeti e al- 
trove , tutte le altre parti della Santa Scrittura , 
cui pure egli fece copiare. Tutte quelle copie fi 
moltiplicarono ben prelto tra il Popolo : perchè 
quelli che avevano qualche defiderio di conofcere 
la Legge di Dio , ne fecero con follecitudine egli- 
no lleflì le copie , oppure le fecero copiare da al- 
tri ; di maniera che , non oliarne la dillruzione 
della Santa Città, e del Tempio che accadde al- 
cuni anni dopo benché l’efemplare autentico del- 
la Legge ch’era cultodlto nel Santuario , vi forte 
confumato dal fuoco , vi aveva però allora un nu- 

. mero. 

( a) Adverf. ffditf. IH. 3 S- 
(I j De belìi tu tnulier. I- ). 

(e) Strom. I. (d ) In Epifi. ad Chihntm . 

(e) Hieron. centra Heluidium. AucìL'ST. de Mirac. SS. IT- 
CHRYSOST. Homil.V Hi. in Epiji. ai tìelt. 

(/) II. XXII. » XXXIV. 
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mero molto grande di efemplari della Legge, dei An.44^ 
Profeti , e degli altri Libri fagri tra le mani de i 
particolari , che non mancarono di portarli con fe- Artas. 
co in Babilonia . Egli è almeno di molto certo , che *?• 
Daniello ve ne aveva uno ; perchè egli cita ( a ) 
la Legge, e parla (£) delle Profezie di Geremia , 
cui conveniva per confeguenza eh’ e’ averte vedu- 
te. E al Capo IV. di Eldra verf 18. dicefi , che 
quando il Tempio fu terminato ( Tanno quarto di 
Dario ) , i Sacerdoti e i Leviti furono tutti ri- 
metti nel loro pofio, o nel loro uffizio, conforme 
a quello che Jìà ferino nel Libro della Legge di Moi- 
sè . Era dunque necettario per farlo , conforme a 
quello che Jla ferino nel Libro della Legge di Moi- 
sè , ch’etti avellerò quella Legge di Moisè fcritta. 

Quello fi fece quali leflant’anni prima che Efdra 
venifle a Gerufalemme . Oltre di che , al capo Vili, 
di Neemia , quando il Popolo domanda , che gli 
fi legga la Legge di Moisè , egli non domanda che 
Efdra ottenga un miracolo dal Cielo , nè che abbia 
una ifpirazione che gli detti quella Legge ; ma 
domanda femplicemente , che gli fi produca l’ E- 
femplare della Legge di Moisè , che Iddio aveva 
impolla a Ifraello, e che gli fia letto pubblicamen- 
te : dal che chiaramente li vede , etter ella cofa di 
molto nota , che ve ne aveva alcuno ; e che non 
era necettario il ricorrere ad un miracolo per ri- 
llabilirlo , o il farlo di nuovo per ifpirazione . II 
perfuadere , che fia fiata fatta una limile cofa , è 
un mezzo affai valido per rendere vacillante la fe- 
de ; perchè i Pirronici foggiugnerebbono , che que- 
gli che l’ avelie rifatto , farebbe un importare T il 
quale ci avrebbe data un’ opera di fua invenzio- 
ne , in vece del Libro di Moisè. Tutto quello che- 
fece Efdra , fu di raccorre il maggior numero di 

Efem- 

(• ) IX. i|, 1 j. 

(t) D*». iX.j. 
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An. 44 6. Eferaplari dei Libri fagri , che gli fu poflìbile ; ,dl 

C.cl'di collazionarli gli uni cogli altri ; e di ' formare 4i 

Àrtai. tutto quello una Edizione tanto corretta quanto 

J 9- potè .‘ Alla qual cola fare , quelle furono le lue 
principiali attenzioni . 

‘ I. Egli cerreire tutti gli errori , che in quelle 
Copie fi erano introdotti per la negligenza o per 
la ignoranza di quelli che le avevano fatte : per- 
chè paragonando egli l’una colf altra , trovava la 
vera lezione , ’e la Itabiliva . Io non so , fe le Ke- 
ri Ket 'tb ( a ) che al prefente lì leggono nelle no- 
flre Bibbie Ebraiche , fieno del numero di cotefle 
correzioni . .Gli Autori Ebrei prelfochè tutti (£) 
le follengono tali . Altri però le credono più an- 
tiche , e {foltamente s’ immaginano , che quelle 
fieno degli Autori medefimi dei Libri ; che ve le 
hanno polle, per occultare qualche millerio. Egli 
è molto più verifimile, che fieno venute dalla i- 
gnoranza de i Copilti dopo Efdra ; e che i Malfo- 
reti abbiano fatte cotelle correzioni . Se ve ne ha 
di Efdra medefimo , il quale per mezzo della col- 
lazione de’ fuoi manofcritti , abbia polla nel mar- 
gine la correzione dell’ errore che trovava elferfi 
introdotto nel Tello; egli è almeno molto certo, 
che quelle che fi truovano nei Libri eh’ egli ItelTo 
ha compolli , o in quelli che furono polli nel Ca- 
none dopo lui , non polfono elfere del numero del- 
le fue : perchè ve ne ha in quei Libri , egualmen- 
te che negli altri . 

IL Egli 

(é ) Quelle fono Varianti , ,o lezioni diverfe , della Bibbia. 
Ebraica . Keri lignifica quello che fi legge , e KrtH quello 
ch’fc fcritto • Imperciocché ove vi ha di quelle Varianti , fi 
lafcia nel Tello la lezione’ che fi difapprova , e fi mette nel 
margine quella che fi approva. Quella del Tello è il KrtH, 
«quella del margine \\Keri. 

( h) De Keri Ketib vide Arcanum punii et ionie rivelatimi 1 . 7. 
B'JXTORFII Vindici*! Veritatis Heiraité . Pare, II. Cap- IV. Oc 
^VAi/rom rrglfi _ yih. §.,g. l9 . 
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II. Egli radunò tutti i Libri , che componeva- 
no allora la Santa Scrittura; li difpofe nell’ordine 
più conveniente; e ne fece il Canone di quel tem- 
po . Egli (a~) li divife in tre parti: 1. la Legge: 

2. i Profeti : e 3. i Ketubim , o Agiografi , cioè 
gli Scritti fagri : divifione che viene ammetta da 
Noltro Signore, quando dice in S. Luca XXIV. 
44. Quejh fono i difcorfì , che io vi faceva , quan- 
do mi ritrovava con e (fa voi : che conveniva , che 
tutte le cofe , le quali fono fcritte di me nella Leg- 
ge di Moisè , nei Profeti , e nei Salmi , avejjero il 
Jor compimento : perchè per gli Salmi egli inten- 
de tutta la terza parte, o gli Agiografi , mentre 
quella dai Salmi appunto comincia. In quello egli 
leguiva il collume di quel tempo ; come anche al 
prefente gli Ebrei chiamano ciafcun Libro parti- 
colare, col nome che traggono dalle prime voci . 
Il Genefi per efempio fi appella tra etti Bereshith ; 
l’ Efodo Shemoth ; il Levitico Vajikra ec. perchè 
quella è la prima voce di ciafcuno di quei Libri . 

Giufeppe altresì parla di quella divifione , perch’ 
e’ dice nel fuo primo Libro contro ad Appione : 
„ Noi non abbiamo che venridue Libri , che fi 
„ debbono tenere come di autorità divina ; cin- 
„ que dei quali fono di Moisè . Dalla morte dì 
„ Moisè fino al Regno di Artaferfe figliuolo di 
„ Serfe Re di Perfia , i Profeti , che fùccedette- 
„ ro a Moisè , ne hanno compolli tredici . Gli 
„ altri quattro fono Inni ad onore di Dio , e Pre- 
„ cetti per la vita umana . Ora la Legge contie- 
ne 1. il Genefi, 2. 1 ’ Efodo, 3. il Levitico , 4. i 
Numeri , 5. e il Deuteronomio . Gli ferirti dei 
Profeti fono : 1. Giofuè, 2. i Giudici , e Rut , 

3. Samuello, 4. i Re, 5. Ifaia, 6. Geremia e le 


(•) Buxtorfi» TihrlaJ Cap. X I. Schickardi T.ftHnatb 
Ji^pperuibìm . 1. c. Elias Levita in M»[ortth Hanimaforetb , 
LÈCSDENI Praf. ad Billia Atbìa . 


An.44^. 
avanti 
G.C. di 
Artas. 
A 9 - ' 
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An. 44$. fuc Lamentazioni , 7. Ezechiello , 8. Daniello, 9 . 1 
G. a c! di dodici Profeti minori , io. Giobbe , 11. Efdra , 
Artas. 12. Neemia, 13. ed Eller. Gli Agiografi conten- 
* 9 • gono, 1. i Salmi, 2. i Proverbj, f Ecclefiaifle , 

4. e il Cantico dei Cantici : i quali tutti fono ven- 
tidue . Quella divifione (<z) inventidue, fu fatta 
per ridurre il numero dei Libri a quello delle Let- 
tere del loro Alfabeto. 

Al prefente (£) eglino ne fanno ventiquattro; 
ed ecco l’ordine , in cui li dillribuifcono . I. la 
Legge . o i cinque Libri di Moisè . IL i Profeti , 
cui luadividono in primi , e fecondi . I primi lo-' 
no 6. Giofuè, 7. i Giudici, 8.S.imuello, 9. iRe. 
I fecondi, io. Ifaia, 11. Geremia, 12. Ezcchiel- 
lo, 15. i dodici Profeti minori . III. Gli Agiografi, 
che fono : 14. i Salmi, 15. i Proverbi, 16. Giob- 
be , 17. il Cantico di Salomone, che chiamano il 
' Cantico dei Cantici , 18. Rut , 19. le Lamentazio- 
ni , 20. rEcclefialìle , 21. Eller, 22. Daniello, 23. 

• Efdra , 24. e le Croniche . Sotto il nome di Efdra 
comprendono altresì il Libro di Neemia; perchè 
altre volte sì gli Ebrei , che i Greci confiderava- 
no quelli due Libri come uno. 

IVla ( c ) quell’ ordine non fu fempre coattamen- 
te olfervato tra gli Ebrei ; anzi nemmeno fi of- 
ferva Tempre oggigiorno . Su quello proposto fi è 
molto variato tra i Criftiani sì Greci, che Latini. 
Quelle variazioni però fono di poca importanza : 

f ierchè qualunque fia l’ordine ai quelli Libri , el- 
a è fempre la Parola di Dio ; e la maniera diffe- 
rente di ordinarli , nulla toglie all’autorità divi- 
na , di cui vi li ravvifa il carattere . 

Al tempo di Efdra tutti quelli Libri noh era- 
no 

(a) HiERONYM. in Prol. G aitilo . 

\h ) Buxt. Ti Ieri m XI. ScHlCKARDI Btthinatb Happn tu- 
bini. Cap. I. §.6. Leusden ubi fup. 

( < J Vide HooiUM tit Billiorum trxtiius OiìginalU. 


Digitized by C.oogle 




-v -ws-w 


Parte Prima. Lib. V. 221 

no ancora nel Canone . Si tiene, per efempio, An.***. 
che Malachia fia viflìito dopo lui . In Neemia li 
parla di Jaddo come fommo Sacerdote , e di Da- artas. 
rio Codomano come Re di Perlìa, che non fono 19 . 
vilfuti più di cento anni dopo Efdra . Nel terzo 
Capo del primo Libro delle-Croniche , la genealo- 
gia dei figliuoli di Zorobabele dil'cende ad un sì 
gran numero di generazioni , che conviene alfolu- 
tamente, eh’ eli’ arrivi fino al tempo di Alelfan- 
dro il Grande ; e per confeguenza quello Libro 
non ha potuto efiere pollo nel Canone , fe non do- 
po Efdra. Egli è molto probabile, che i due Libri 
delle Croniche , Efdra, Neemia ed Efier , egual- 
mente che Malachia , vi fieno fiati aggiunti di poi 
al tempo di Simone il Giulio ; e che il Canone 
delle Scritture del Vecchio Tefiamento , non fia 
fiato compiuto fe non allora . In fatti quelli ulti- 
mi Libri moftrano di non aver avuto un Corret- 
tore come Efdra , la cui efattezza e abiliti fi fan- 
no vedere negli altri . 

I cinque Libri della Legge fono divifi (a) in 
cinquantaquattro Sezioni . Molti degli Ebrei ten- 
gono quella divifione come una delle Collituzioni 
di Moisè fui Monte Sinai : gli altri , con molto 
più di apparenza , l’ attribuifeono a. Efdra . Quella * 
fu fatta per l’ufo delle Sinagoghe , e per meglio 
ìftruire in tal maniera il Popolo nella Legge di 
Dio . Nel giorno di Sabbato ( b ) vi fi leggeva una 
di quelle Sezioni ; e noi vediamo nel Libro degli 
Atti, che quella era una pratica molto antica ( c ): 
dal che fi può con molta ragione conchiudere , 
che quella folTe ftabilita fino dal tempo di Efdra . 

Si 

(t) BuxtORF. Tihtr. XI. (st Trafl. rU V aratili (t t Synag. JuJ. 

Cap. XVI. Se XXVII. SCHICKARDI Brcblnath Happrruibim 
Cap- 1. § 6 . P’af. Lelsdeni ari Bill. Mbit. Elias In Tulite . •> 

(l) Buxt. Syn.lui. Cap. XVI. 

0) AUn XV. ai. ' 
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An.44<. si finiva la ultima di quefle Sezioni , nel giorno 
cecidi Sabbato della Fella dei Tabernacoli; e fi ri- 
Artas. cominciava la prima il Sabbato feguente : e con- 
* 9 ' tinuando in tal maniera , la Legge era letta da un 
capo all’altro in un anno . Ve ne erano LIV. , 
perchè nei loro anni intercalari vi aveva LIV. 
Sabbati . Negli altri anni fi riducevano al nume- 
ro dei Sabbati, che vi fi trovavano, unendo, in 
diverfe fiate , due delle più brevi infieme : perchè 
era fiata fatta una regola , e contratta una obbli- 
gazione i di leggere tutta la Legge in un anno 
nelle Sinagoghe. 

Sino alla perfecuzione di Antioco Epifane , non 
vi fi leggeva, che la Legge. Ma ( a ) allora, co- 
me fu loro proibito di leggerla, in vece delle LIV. 
Sezioni eh’ erano foliti di leggervi , ne fecero LIV. 
dei Profeti , e le mifero al loro luogo; e da quel 
tempo fi è Tempre continuato a leggerle nelle Si- 
nagoghe : di maniera che allora quando i Macca- 
bei rifiabilirono la lettura della Legge , oltre que- 
lla lettura che faceva la prima lezione, fi faceva 
anche dopo , quella della Sezione dei Profeti ; ed 
era la feconda . Quello era l’ufo al tempo degli 
Apporteli .• Quindi allorché S. Paolo entrò nella 
Sinagoga in Antiochia nella Pifidia , dicefi (£) 
che dopo la lettura della Legge e dei Profeti , e’ fi 
levò in piedi per fare un difeorfo : cioè , dopo la 
lettura delle due lezioni , la prima tratta dalla 
Legge, e la' feconda dai Profèti: enei fuo Sermo- 
ne , egli ( c ) loro dille , che i Profeti fi leggono 
tra effì ciafeun giorno di Sabbato , cioè nelle Le- 
zioni tratte dai Profeti. 

Quelle Sezioni erano divife in verfetti , che gli 
Ebrei chiamano Pejukim. Le noftre Bibbie Ebrai- 
che 

' {•) Elias in ThtHr . Bcxt. & Schjck. ibid. Hottingeai 
ttbrf.V. Cap.II §. y. n . J. 

tO Min XIII. i f . CO Verf.17, 
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che li legnano con due punti , fui fine ; che a ca- An • 44 *- 
gione di quello fi chiamano Soph-pafuk , cioè il G. a c! di 
fine del verfetto . Se Efdra non è l’Autore di que- Ar t «. 
Ha divifione, come fi crede comunemente } alme- *9* 
no non può elfere fiata introdotta fe non poco 
tempo dopo di lui ; perchè ella è cofa certa , efi 
lere quella molto antica . Egli è aliai probabile. 

Che na fiata ritrovata per l’ufo dei Targumilli , 
o degl’ Interpetri Caldei . Imperciocché quando 1’ 

Ebreo non rii più la lingua volgare degli Ebrei, 
e fuccelfe in fuo luogo il Caldeo; il che avvenne 
nel ritorno dalla cattività ( a ) di Babilonia ; fi 
leggeva al Popolo (£) primieramente l’Originale 
Ebreo e di poi : un Interpetre traduceva in Cal- 
deo, quello ch’era fiato letto in Ebreo, affinché 
ognuno - Io - intendefle perfettamente : e quello fi 
faceva ad ogni periodo. Per difiinguere adunque 
meglio quelli periodi , e fare che il Leg°itoré fa- 
pelle ove fermarli ad ogni paufa ; e l’ Interpetre 
fino dove doveva eftenderfi la fua traduzione 
erano affolutamente neceffarj alcuni fegni \ La 
regola ( c 1 ) onde palano i loro antichi Libri, è, 
che nella - lettura della Legge , il Leggitore' dove- 
va Teggere un verfetto , e l’Interpetre tradurlo in 
Caldaico ; ma in quella dei Profeti , il Leggitore 
ne doveva leggere tre , uno dopo l’altro imme- 
diatamente , e l’Interpetre tradurli della ftelfa ma- 
niera . Il che dimoftra manifellamente , che la 
diftinzione della Scrittura in verfetti , è almeno 

tan- 

f-i) David. Kimchi in Pr*f. a d Mutiti- Ephodjei Cttm. 

Cap. VII ElIAS Leviti in Puf. ad Mtthurgtman. 

(*) Waltoni Proleg- ni. §. Lichtfoot Voi. I. pag. 

*if. 110. n;.dtioit. & Vo| II. p- 44 y -A 8 oj. Buxtorf. 

Dijf.dtL. Hetr. eenftrvtthvt p. , yj. Morini Extre. Bitl, P II. 

Extreit. IX. c. j. §. 9. Hotting- Thf- !• f- $■ j • i. Mai— 

MON. in Tbtpbillin- Cap. XII. SCHICKARDI Becbinatl Htpftrul-' 
hìm , Cap. IL $. r. 

(#) Mtjbna in Trtlì. Medila, c. IV . Tufi. Seftuim . c. XI. 
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Ah. 446. tanto antica quanto la pratica di tradurla inCal- 
cVcldi ^ eo ne ^ e Sinagoghe; e quella pratica è tanto an- 
Artas. tica quanto le Sinagoghe medefime , e quanto è 
* 9 ‘ antica la lettura della divina Scrittura nelle Sina- 
goghe dopo la cattività di Babilonia. Sul princi- 
pio non fi faceva quella diltinzione , che nella 
Legge , perchè fino al tempo dei Maccabei (a) 
non vi fi leggeva che la Legge ; ma di poi li efte- 
fe quella diltinzione fino ai Profeti e agli Agio- 
gran ancora ; malfime allora quando li cominciò 
in pubblico anche la lettura de i Profeti . Quella 
è verifimilmente la maniera , onde fi è introdot- 
ta la diltinzione dei verfetti nella Scrittura . Al- 
lora però non fi affiggevano i numeri a quelli ver- 
fetti ; i quali anche al prefente fono dillinti , nelle 
Bibbie Ebraiche comuni , dai due punti l’uno fo- 
rra l’altro , che fi dicono Sopb-pafukh , come ab- 
biamo già detto . 

Alcuni Dotti dubitano , fe quella fia l’ antica 
maniera. Se quella era, dicono elfi, l’antica ma- 
niera ; le la diltinzione dei verfetti forte fiata in- 
trodotta in grazia degl’ Interpetri Caldei nelle lor 
Sinagoghe ; e fe folfe tanto antica quanto quella 
pratica: efià(£) dunque avrebbe luogo nei Libri 
che fono deftinati per l’ufo delle Sinagoghe ; per- 
chè i Leggitori , e gl’ Interpetri non vi li ferviva- 
no che degli efemplari delia Sinagoga medefima . 
Eppure fi vede, (c) elfere una regola molto an- 
tica tra elfi , che per profanare gli Efemplari con- 
fegrati all’ ufo della Sinagoga , balla il porre in 
quelli dei punti e degli accenti : quindi è , che 
niuno di quelli che fono in ulò oggigiorno , non 
ha nè punti , nè accenti . 

A que- 

(«) BuxtoRF. «n liiilitth. Ralb. p. i 8 J . 

(i) Morin. in Exite- BUI. P. II. Ex. XV. I- §. 9. 

(f) Tta£ì. SofUnim, Cap. III. Morini Extri< Piti. P. II. 
E'*er(ft.XY r 4, , 
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A quello io rifpondo , che dalla pratica degli *<1.44*. 

Ebrei di oggigiorno nonfi può dedurre quello che 
fi taceva un tempo; perch’egli è certo, che per artÀs; 
diverfe ragioni quella pratica ha variato , e fi è * 9 * 
allontanata dall’ antica ; e varia anche al prefente 
fecondo le diverfità de i paefi . Egli è inoltre cer- 
to, che la diyifione della Legge e dei Profeti in 
verfetti è antichilfima tra gli Ebrei. Parlali ( a ) 
di quella nella Mifna ; e dalla maniera ond’ erta 
ne parla , fi può con gran fondamento conchiu- 
dere , che quella fu introdotta per l’ufo degl’ In- 
terps tri Caldei . Supponghiamo adunque fatta que- 
fla divifione : era dunque artolutamente necerta- 
rio , che vi averte un qualche fegno , per far la 
diitinzione de i verfetti , 1 ’ uno dall’ altro ; altri- 
mente , a che avrebbe quella fervito? Quelli (ó) 
che rifpondono, che i verfetti fi diliinguevano con 
un certo numero di linee, non hanno confiderata 
una cofa chiariflìma ; cioè che una linea non fi- 
xiifce Tempre in un fenfo compiuto , e che foven- 
te il periodo vi fi truova fpezzato . Il numero di 
linee non può dunque fare l’effetto, di cui parla 
la Mifna , eh’ è di dirigere il Leggitore e l’In- 
terpetre Caldeo nella Sinagoga . L’una e l’altra di 
quelle cole richieggono , che non fi faccia la pau- 
fa, fe non ad un fenfo compiuto, il quale non è 
mai che alla fine del periodo . 

Se adunque la diftinzione dei verfetti nei Libri 
confegrati all’ ufo delle Sinagoghe , non fi faceva 
altre volte che per mezzo delle linee , è necerta- 
rio alfolutamente che fi facefle della maniera on- 
de il dice Maimonide, con un vacuo al fine del- 
la linea . Quello Autore truova nel Talmud , che 

Part.LTom.il. P la 

(0) TtaO. Mrgilln . Cap- IV. §■ 4. ubi didtur • Jfuì /egli . 

ia Erge , non Irg't minia ijuam tra vrrfus . Non Irget Inttrpriti 
fluftjuam unum vrrfum ; In Profitta , tra . \ 

(i ) MoiUNVS in Extn. BiH. P. II. Exere. XV. «. ». 

» . 
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/n. 44 6- la pergamena , fulla quale quei fi fervevano ; do- 
veva avere fei palmi di 'larghezza , e altrettanti 
Artas. di lunghezza : che quella larghezza doveva efler 
divifa in fei colonne, ciafcuna di un palmo di lar- 
ghezza : che fcrivevafi in quelle colonne : e che 
ogni linea di ciafcuna di quelle colonne doveva 
contenere trenta lettere. Io accordo, che fe fi fi- 
niva la linea , ove terminava il fenfo e il perio- 
do, lafciando il reflante in bianco; e che fe fi ri- 
cominciava con una nuova linea pel verfetto fe- 
guente , quella era una dillinzione molto fcnfibi- 
le ; e che quello ballava per Tufo che fi pretender 
ma in quello io truovo due difficoltà . La prima 
è , che quando accadeva , che il periodo nnifce 

•_/i i* . il . -■ ■>_ j: 


giullamente la linea , allora non vi aveva più di- 
ìtinzione tra verfetto e verfetto . La feconda è , 
che coloro, i quali pretendono (a) che quella di- 
flinzione di verfetti fi facelfe per mezzo delle li- 
nee , non danno che due di quelle linee ad un 
verfetto. Ora vi ha una quantità di verfetti, che 
ne richieggono e cinque e fei. 

Egli è molto più probabile , che una volta non 
fi facelTero colonne nella pergamena , fulla quale 
fi fcrivévano le linee : che le linee ne occupalfe- 
ro tutta la larghezza : e che i verfetti vi folfero 
dillinti , come lo furono dipoi quelli, che chia- 
manfi gli Stichi nelle Bibbie Greche : perchè (£) 
in quei tempi tanto lontani , ogni llico aveva la 
lua linea ; e il recante , fe ve n’era , rimaneva m 
bianco : di maniera che allora cialcun periodo , o 
ciafcun verfetto faceva un nuovo capoverfo . Ma 
perchè in tal modo perdevafi troppo di pergamena , 
e troppo ingroffavanfi i volumi : fu llabilrto di poi, 
di porre un punto fui fine di ogni llico ; indi con- 
tinuavafi a fcrivere nella ftelTa hnea , fenza lafciar 

' bian- . 

( » ) Morinus ibid. 

( * ) Muah fruiva, aì SrAium Teft Ameni. p. 90, 
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bianco , o fpazio vacuo . Ecco come io penfo che 
foflero fcritti una volta i verfetti delle Bibbie E- 
braiche : che fui principio fi averte data una li- 
nea intera ad ogni verfetto ; e nella Bibbia non ve 
ne ha alcuno, che non poterte erter comprefo nel- 
la lunghezza , di cui abbiamo detto di (opra effe- 
re ciafcuna linea : ma che emendo la maggior par- 
te dei verfetti affai troppo brevi per occupare la 
linea, fi conofceffero gli llefli inconvenienti, che 
abbiamo veduti tra i Greci $ e che fi ulalfe lo rtef- 
do rimedio : con quello folo divario che in vece di un 
punto ne furono porti due l’uno fopra l’ altro ; cui 
eglino chiamarono Sopb-pafuk . In fatti quella è 
la pratica di oggigiorno : perchè dopo quei due 
punti , fi ricomincia un nuovo periodo , lenza la- 
lciar fpazio vacuo ; quando però non finirtc una 
Sezione , e un’ altra ricominciafle , perchè allora 
ne viene lafciato uno molto confiderabile per di- 
fiinguere quelle Sezioni. 

Quello che vieppiù mi conferma in quello pen* 
fiero , cioè che una volta ogni verfctto della Bib- 
bia Ebraica facerte una linea a parte, fi è , che 
tra le altre Nazioni di quel tempo, fi chiamava- 
no ver fi , le linee degli Autori in profa , egual- 
mente che quelli de i Poeti . Così , per efempio , 
la Storia dice, che le (t/) opere di Zoroaltre con- 
tenevano due nìillioni di ver fi ; e quelle di Ari- 
notele (i) 445270. , benché l’uno e l’altro non 
abbiano fcritto che in profa . Noi vediamo pari- 
mente, che fi mifuravano le opere di (c) Cice- 
rone, di Origene (^), di Lattanzio (e), e di al- 

P 2 tri 

{ * ) PbtN. III. t. 

( t ) Dioc. Laert. In Vita Ariftot- 

( e ) Ascon. Pedianus Ciceronit vcrba citat , tur* A primi 
•Bingentefimo quinquagrfimo , ftc. 

(A) Hieronymus In Cataloga Seriptarum Etilifiaftictrmi y Se 
alibi . 

(r) HieronYm. in EpiJÌ. CXXIV* ** Ùatnafnm. T t 


An. 448, 

avanti 
O. C. di 
Artas. 
> 9 - 



An. 44 6. 
avanti 
G. C. di 
•Artas. 
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tri (a) ancora , dal numero de i verfi che conte- 
nevano ? cioè dalle linee . Perchè adunque i ver- 
fetti della Bibbia non farebbono flati della flefia 
fpezie , voglio dire , linee abbaftanza grandi per 
un periodo ? Ma perchè tra gli altri incomodi , la 
vifta perdevafi in quelle linee lunghe 5 e con fa- 
tica ritrovava!! il principio della leguente ; e ro- 
vente ancora Tocchio ingannavafi ritornando alla 
medeflma , o faltando ad una troppo lontana : 
quefto fervi di motivo {b ) di formare colonne di 
una proporzionata grandezza. 

Tutto quello pero che ho detto fin’ ora , non 
cade che lopra i Libri deftinati all* ufo delle Si- 
nagoghe . Quanto alle loro Bibbie comuni , eflì 
non fono riftretti in cotali anguftie , perchè le fcri- 
vono o le fanno ftampare nella maniera che lo- 
ro fembra più comoda e piu vantaggiofa . Se gli 
Ebrei di oggigiorno omettono i due punti , di cui 
fi è parlato , al fine de i verfetti , lo fanno per una 
fommeflìone ridicola alta regola che ho accenna- 
ta, la quale proibifce l’ufo dei punti, edegli ac- 

cen- 

(<•) CoRN. Nepos in Epominenda (XV. <?. ) uno toc volumi- 
no VH»t txetllent'tum ylrornm compìurium concludere confiitttimus , 
quorum fcparatim multii mi liti ui vtrfuum compierei Seriplorej un- 
to »os txpluartmt. Giuseppe alla fine delle fue Antichità di- 
ce , che la fua Opera conteneva venti Libri , e feicento mi- 
la Vnfi , 0 ftichi ? perchè la voce Greca Ztiyo* vuol dire 
la ftefsa cofa, che nel Latino Vtrfus • e l’una e l’altra di 
quelle voci , nella fua origine , lignificava femplicements 
una Unto , o un or imo . Imperciocché la vaca Vnfut viene 
da vtrto , che lignifica tornare e quando lo Scrittore è al li- 
ne della fua linea , è necessario che ritorni : e il Leggite- 
le parimente . Vide Menacii Olferv. in Djog. Laertii L.IV* 
ij. *4. t. S. Girolamo pure difse , nella Prefatore alla fu» 
Verfione Latina di Daniello , che Metodio, Eusebio, ed 
Apollinare avevano rifpoflo alle obbiezioni di Porfirio 
centra la Scritturai muhij verfuum rnìlliiniy cioè con opere) 
che contenevano molto migliaia di lìmo : perchè tutti quelli 
Autori hanno fcritto in profa . 

( t ) Majmon. in lli . loiit , Cap. VII. 
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centi nei Libri confegrati all* ufo delle Sinagoghe ; An.446, 
perchè per gli punti, verifimilmente la regola in- Q*£ H di 
tende i punti vocali , e quelli che potrebbono mu- Artas. 
tare il lenfo del Tetto : laddove 1 due punti po- »?• 
ili al fine del periodo, non mutano cofa alcuna, 
né voci , nè lettere . Ma ella non è una cofa mol- » 
to ftraordinaria , il vedere gli Ebrei , per un at- 
tacco fuperftiziofo a una fpiegazione delle loro 
tradizioni , allontanarli dalle loro pratiche anti- 
che . Quella condotta era comuniflìma tra etti 
principalmente allora quando avevano le loro 
Scuole e le loro Univerlità (a) nella Mefopota- 
mia , e vi avevano Sinodi o Adunanze de i loro 
Rabbini , nelle quali davano alla loro Legge , e 
anche alle loro antiche Coftituzioni , quella for- 
ma che loro piaceva , con un numero prodigiosa 
di nuove regole e di nuove decilioni . 

La divifione della Scrittura in Capi , come 1 ’ 
abbiamo al prefente , è di una data molto più. 
frefca. I Salmi folamenté furono Tempre divifi , 
come lo fono oggigiorno : perchè ( b ) S. Paolo , 
nel fuo Sermone tatto in Antiochia nella Pifidia, 
cita il Salmo fecondo . Quanto a tutto il Tettan- 
te della Scrittura , la divifione che fi vede al pre- 
fente in Capi, è incognita a tutta (r) l’antichità. 

Alcuni ( d ) l’attribuifcono a Stefano Langton Ar- 
ci vefcovo di Cantorbery fotto il Regno del Re 

P 3 Gio- ■ 

(«) Efli avevano quelle Scuole in Naerda , In Sora , ia 
Pombedita , nella Mefopotamia , lino all’ anno 1040. o po. 
co apprefso : donde poi furono Scacciati da» Maomettani pa- 
droni del paefe . 

(i) 4H.XUI- jj . 

( c ) Le Bibbie Greche avevano i toro rtrM » & * l° r ® 

Xf Qetkotior Ma quelli arano Sommar; anzicchè divisioni 9 c 
qualche cofa molto differente dai nofiri Capi* Molte di que- 
lle Spezie di divisioni non contenevano che un piccolifTune 
numero di verdetti: e alcune non ne avevano che ua Solo . 

( 4 ) Baixvs Ont. III. p. 
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An.44<. Giovanni, e fotto quello di Enrico III. fuo figlia 
G^c'^i u0 ^° • ^ vero tutore d* quella invenzione è Ugo- 
Artas.' ne aSanéloCaro, che di (emplice Domenicano di* 
i>. venne Cardinale , il quale eìlendo flato il primo 
di quell’ Ordine che ha pervenuto a quella Digni- 
tà, porta comunemente il nome di Cardinale Ugo- 
jie . Ecco la occafione , la Storia , e il progrelTo di 
quella cofa . 

Il Cardinale Ugone (<*) che viveva circa Tan- 
no 1240. e morì nel 12Ó2. aveva molto hudiata 
la Sac. Scrittura . Egli aveva anche fatta una co- 
mentazione fopra tutta la Bibbia . Quella opera 

10 aveva come obbligato a farne una Concordan- 
za; la cui invenzione a lui pure dee attribuirli, 
perchè quella eh’ e’ fece fulla Volgata , è la pri- 
ma che fia venuta alla luce . Egli giudicò , che 
un Indice compiuto delle voci e delle frali della 
Scrittura , farebbe di una grandilfima utilità per 
aiutare ad averne una più chiara intelligenza ; e 
dubito , avendo formato il fuo difegno , impiegò 
una quantità di Religiofi del fuo Ordine nel rac- 
corre le voci , e nel difporle nel loro ordine alfa- 
betico : e col foccorfo di tante perfone la fua Ope- 
ja fu affai preflo compiuta . Quella fu poi ritoc- 
cata e perfezionata , c raalfime da Arloto Tofco , 
c da Corrado Alberlladt . Il primo era Francesca- 
no, e l’altro Domenicano , che vivevano tutti e. 
due verfo il fine del medefimo fecolo . 

Effendo lo feopo principale della Concordanza , 

11 far trovare agevolmente la voce o il luogo del- 
la Scrittura , di cui fi ha bifogno ; il Cardinale 
vide bene elfere necelfario il dividere primiera-; 

men- 

f , * • 

(4) Bl'TTORFII Trmf- ai Càntari. Bill. Htir . MoRINUS i» 
txerr 8 : U P II. Fiere XVII- 3. GtNFBRAP.D. in Ctron. mi. 
atti. Cbr. 1x44. ? XTLS SeNENSIS JB illiotb. IH HOTTINCERI. 

Thf. HI, c< $. !• CAffEJUi 4 n*»um fuMÌuimu IL i j.* 
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niènte i Libri in Sezioni; e di poi quelle Sezioni An -4f& 
in più piccole parti per mezzo di fuddivifioni , af- 
fine di fare de i rimandi nella fua Concordanza , a rt Às. 

Che indicalTero precifamente il luogo medefimo , 19 . 
fenza che vi averte bifogno di (correre una pagi- 
na intera. Imperciocché fino a quel tempo ciafcun 
Libro della Scrittura era tutto di feguito nelle 
Bibbie Latine , fenz’ alcuna divifione ; onde fareb- 
be flato alle volte neceflario lo fcorrere anche 
tutto un Libro , prima di trovare quello che fi 
voleva , fe l’ Indice non averte citato che il Li- 
bro . Ma col mezzo delle fue divifioni e fuddivi- 
lìoni , fi aveva fubito il luogo che fi cercava . Le 
Sezioni ch’egli fece, fono i noftri Capi ; perchè 
furono trovate tanto comode , che da indi in qui 
fi fono fempre confervate . Subitochè venne alla 
luce la fua Concordanza , fe ne vide sì chiara- 
mente la fua utilità , che ognuno ne volle ave- 
re ; e per fervirfene , convenne mettere altresì le' 
fue divifioni alla Bibbia che fi aveva : altamen- 
te i fuoi rimandi tanto utili non avrebbono fer- 
vito a nulla. Ecco la origine dei noftri Capi, il 
cui ufo è sì univerfalmente ricevuto in ogni luo- 
go , ove vi ha Bibbie nell’ Occidente . 

Quanto alla fuddivifione in verfetti , come l’ab- 
biamo al prefente , quella allora non era per an- 
che in ufo. La fuddivifione di Ugone era di un’ 
altra fpezie . Egli divideva la fua Sezione , o il fuo 
Capo , in otto parti eguali , quando era lungo ; e 
quando era breve in meno parti ; e ciafcuna dì 
quelle parti era fegnata dalle prime lettere dell’ 
alfabeto maiufcole, nel margine, A.B.C. D. E. 

F. G. in diltanza eguale l’una dall altra . 

• Quanto ai noftri verfetti , quefta é una fuddi- 
vifione più moderna, la quale non è venuta tra 
noi , che alcuni Secoli dopo ; e la cui Origine è J 

dovuta a gli Ebrei • Ver fa l’ anno 1430, vi avp? "V 

P 4 va . 
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**•44 *• va (a) tra gli Ebrei dell’ Occidente un famofoRaB- 
O^cl'di ^ no » c ^ e alcuni chiamano Rabbi Mardocheo 
Artas. Natan ; altri Rabbi Ifacco Natan ; altri ancora 
* 9 - gli danno e l’uno e l’altro di quelli nomi, come 
s’ egli averte prima portato il primo , e di poi l’al- 
tro . Quello Rabbino avendo molto commercio 
coi Crmiani, ed entrando fovente indifputa coi 
loro Dotti fopra la Religione , fi accorfe del graa 
vantaggio che traevano dalla Concordanza Lati- 
na del Cardinale Ugone ; e con qual facilità col 
mezzo di quella trovaflero i luoghi onde aveano 
bifogno . Riacque a lui a tal fegno quella inven- 
zione , che fi applicò fubito a farne una Ebraica 
per l’ufo degli Ebrei . Egli cominciò- quella opera 
l’anno 1438. , e fu terminata l’anno 1445. > di 
modo che egli v’impiegò fette anni interi . Ef- 
fendofi pubblicata quella Opera quafi nel tempo 
fleflò , in cui fu trovata ( b ) l’arte della Stam- 
pa, dopo ne furono fatte molte edizioni . 

La Edizione che ne ha data Bufrorfio il figliuo- 
lo , in Bafilea l’anno 1632. è la migliore . Suo pa- 
dre erafi molto occupato nel correggerla e nel ren- 
derla compiuta ; ea ertendofi anche il figliuolo 
applicato a perfezionarla , la pubblicò allora eoa 
tutto quello eh’ egli e fuo padre vi avevano ag- 
giunto : di modo che con ragione viene tenuta 
per la migliore e più perfetta opera in tal mate- 
ria. Infatti quéftoè un Libro sì utile a quelli che 
vogliono intender bene il Vecchio Tellamento neltf 
Originale, che coloro i quali, fi applicano a ane- 
lli lfudj , non poflono eflerne privi : perchè eli’ è 
non folo la migliore Concordanza , ma anche 

il 

(«) P’*f- Buxiorf. ai Conterà. Bill- Helr. MoRINUS Extrc* 

Bui- p. 11. Extn.xyn. j 

(*) Quell’ Arte fii ritrovata in Mogonza nell* Alemagna 
da Giovanni Filli » e da Giovanni Guttenberg l’anno 1440^ 
Vedi il Calvi fio fopra quello anno j e ’1 PancitoJo con Salv 
mulfa.PII.tit.it. 
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il miglior Dizionario che abbiamo per quella Lin- 
gua. * . aui 

Rabbi Natan componendo un tal Libro > co- Artas, 
nobbe , eh’ era necelfario il feguire la divifione *?• 
de i Capi , che aveva introdotta il Cardinale : il 
che produfle lo llelfo effetto nelle Bibbie Ebraiche » 
che aveva prodotto l’altra nelle Latine : cioè che 
tutti gli efemplari fcritti o ftampati per gli parti- 
colari , l’hanno ricevuta . Eflendo Hata trovata la 
fua Concordanza tanto utile per quelli , al cui ufo 
egli la desinava , conveniva , eh* elfi accomodal- 
fero le loro Bibbie alla fua divifione , per poter 
trarne cotello vantaggio : poiché su quella divifio- 
ne erano fatti i rimandi della fua Concordanza . 

Quindi fe Bibbie Ebraiche altresì prefero allora la 
divifione in Capi . Ma Natan , che fino a quel fe- 
gno aveva feguito il metodo del Cardinale , non 
giudici fpediente il feguirlo nella fua fuddivifione 
per mezzo delle lettere A. B. C. ec. polle nel mar- 
gine . Nel che fuperò l’Inventore ; e ne ritrovò 
una molto migliore eh’ egli ha introdotta : e que- 
lla è quella dei Verfetti . 

Io ho giìi fatto vedere , che la dillinzione de i 
verfetti era molto antica ; ma fino a quel tempo 
niuno aveva giammai penfato di affiggere dei nu- 
meri agli tfelfi verfetti . Natan fu il primo , che 
il fece per la fua Concordanza . Eflendo tutti i fuoi 
rimandi diretti al Libro, al Capo, e al Verfetto, 
ella era cofa neceflaria , che i verfetti foflèro con- 
traddimmi , egualmente che i Capi , da numeri ; 
poiché per mezzo di quelli folamente , trovava!! il 
luogo che fi ricercava : come vedefi nelle nolhe 
Concordanze Inglefi , e maflìme in quella di New- 
man, eh’ è la migliore di tutte. 

Natan dunque è l’inventore del metodo gene- 
ralmente ricevuto al prefente , di porre i numeri 
ai verfetti dei Capi, e di citare per verfetti ; lad- 
dóve 
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Àn. 44<. {j ovc prima di lui non s’indicava il luogo del Ca* 
G c'di P° » non P er meM0 delle lettere porte in egual 
Artas. diftanza nel margine. In quefto egli è originale : 
»?■ in tutto il rertante non ha fatto che (eguire Ugo- 
ne . Conviene {blamente ortervare , che per no» 
caricar troppo il fuo margine , fi contentava di fe- 
gnare i verfetti a cinque a cinque : il che fi è- 
lèmpre così praticato dipoi nelle Bibbie Ebraiche, 
fino alla Edizione di Atia Ebreo di Amrterdam , 
che nelle due belle e corrette Edizioni che ha da- 
te della Bibbia Ebraica nel 1661. e nel 1667. ha 
fatti due cambiamenti all’ amica maniera . Primie- 
ramente , laddove i verfetti non erano fegnati che 
a cinque a cinque ; di modo che per trovare u» 
verletto nel mezzo , era neceflario il computare 
tra quei due numeri ; egli ha fegnati tutti i ver* 
ietti . In fecondo luogo egli ha introdotto , nei 
verfetti novellamente fegnati , l’ufo delle nortre; 
cifre comuni , che ci fono venute dalle Indie , e 
non ha lafciate le lettere Ebraiche , che fervono 
di cifra , fe non in ciafcun quinto verfetto come 
vi erano prima . Io non so , fe in avvenire gli 
Ebrei feguiranno quefto metodo nelle loro nuove 
Edizioni ; ma so bene , che quella feconda Edi-' 
zione di Atia è la più corretta che fia mai venu- 
ta alla luce , dacché fi {lampa ; e nel tempo ftefl$ 
la più comoda e vantaggiofa per l’ufo . 

Avendo finalmente Rabbi Natan moftrata que- 
lla maniera di numerare i verfetti , e di citarli ; 
fi vide fubito , che il fuo metodo era migliore di 
quellp delle lettere nel margine , che fino allora 
li erano porte in ufo , Quindi è , che avendo Vat 
tablo (<*) fatto {lampare una Bibbia Latina , coi 
Capi così divifi in verfetti, e i verfetti fegnati coi 

nu- 

( « ) Tanto appunto dice il Morino ( E indi. BUI. P. IJ. 
Extrc. Xyil. c. 4. $ •*. ) Ma Chsviuicr nel fuo Libre <*/- 
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numeri ; il iuo efempio fu feguito in tutte le Edi- An. 44C 
zioni che fi fono fatte di poi : e tutti quelli , che “""j. 
hanno latte Concordanze , e generalmente tutti artas/ * 
gli Autori che citano la Scrittura, l’hanno citata 19. 
da quel tempo, per Capi e per vedetti , fecondo 
quelta divilìone. 

Gli Ebrei dunque hanno apprefa da i Criftiani' 
la divifione de i Capi -, e di poi i Crilliani da elfi 
quella de i verfetti : lìcchè e gli uni e gli altri 
rendettero f Edizioni del Vecchio Teftamento , 
molto più comode per l’ufo ordinario , che non lo, 
erano una volta . 

Roberto Stefano, in progrelfo di tempo divifc 
anche iCapi del Nuovo Teftamento in verfetti, 
per la lidia ragione , onde lo aveva latto al Vec- 
chio , R, Natan ; cioè per fare una Concordan- 
za Greca, alla quale egli era applicato, e che fu 
indi ftampata da Enrico luo figliuolo \ che nella 
Prefazione ci rende avvertiti di quella particola- 
rità. 

Da quel tempo invalfe tanto l’ufo , di porre 
quelli Capi e quelli verfetti in tutte le Bibbie , c 
di non citare di altra maniera , in tutto l’ Occi- 
dente ; che non folo le Bibbie Latine , ma le Gre- 
che ancora , e quelle di tutte le noftre Lingue non 
fi ftampano altamente . Il gran vantaggio di que- 
lle divilioni , fubitochè vennero alla luce , ripor- 
tò l’approvazione univerfale . Quella è la origine 
della divifiope ricevuta della Scrittura Santa in. 

Capi e in verfetti. 

III. La terza cofa che fece Efdra per la Scrit- 
tura, . • 

U Stampa pag. 14 f. pretende , che la Bibbia Latina di Rober- 
te Stefano in tre volumi In fylio dell'anno ij yjr. fia la pri- 
ma , in cui imimeri fieno affidi ai verfetti, come quello t» 
è Tempre praticato dipoi. (Infatti quella Edizione di Ro- 
bérro Stefano ha i verfetti didimi e numerati ; e la prefa- 
zione ne parla come di una cofa fatta- ad imitazione dilla 
Bibb'e -Ebraiche. ) 


An. 444. 
avanti 
G. C. di 
Artas. 
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■ tura Santa nella fua Edizione , fu che aggiunfe in 
I molti luoghi de i Libri fagri , ciò che gli parve ne- 
ceflario per ifpiegarli , per unirli , e per perfezio- 
narli : e in quello egli ebbe l’alfiftenza dello ftef- 
fo Spirito , che nel principio gli aveva dettati . 

Convien porre nel numero di quelle addizioni 
l’ultimo Capo del Deuteronomio , che non può ef- 
fere di Moisè , certilfimo Autore di tutto il re- 
{tante ; poich’ egli parla da Storico , della fua mor- 
te, e della fuccelTione di Giofuè . Vi ha unagran- 
diflìma probabilità , che quello Capo vi fia llato 
aggiunto da Efdra , nel tempo di cui noi parlia- 
,mo . 

Inoltre vi fono altre piccole addizioni in molti 
luoghi , che .vengono dalla ItelTa mano . Non li 
può negare , che non vi fieno quelle addizioni , o 
piccoli cambiamenti : perchè nel Vecchio Tefta- 
mento vi fono molti luoghi , in cui fenz’ ammet- 
tere le medefime, le difficoltà fono inoperabili . 
SPer efempio al Capo XII. del Genefi verf. 6. di- 
peli, quando Abramo arriva nella Terra di Ca- 
naan , che i Cananei erano allora nel paefe . Qual 
apparenza vi ha mai , che quello fia flato fcritto 
prima della morte di Moisè ? Elfi non furono {ter- 
minati che da Giofuè j e fino a quel tempo erano 
Itati polfelfori del paefe . E al Capo XXII. 14. 
Jeggefi : Dicefi al prefente , nel monte del P Eterno 
vi farà provveduto . Ma il Monte di Morija , di 
cui parlafi in quel luogo, non fu chiamato il Mon- 
te dell’Eterno, fe non quando vi fu fabbricato il 
Tempio, molti fecoli dopo : c quello che ivi fi 
dice , è una fpezie di Proverbio , che per confe- 
guenza non può elfere fiato in ufo tra gl’ Ifraeli- 
ti fe non molti fecoli dopo la morte di Moisè , 
quando furono in poffelfione del paefe , ov’ era 
quello monte . Dunque nell’ uno e nell’altro di 
quelli luoghi vi ha una qualche interpolazione . 
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Al Capo XXXVI. 31. dello ltelfo Libro , fi leg- An - 44^ 
gono quelle parole : E quefii fono i Re , che hanno g *£!*«!» 
fognato nel paefe di Edom , avanti che alcun Re Artrs. 
regnaffe Copra t figliuolt dljraello . Il che non fi *?■ 
poteva dire, prima che vi avellerò Re inlfraello. 

Quelle parole adunque vi furono inferite dopo 
Moisè : perchè non polfono effere Hate fcritte da 
lui . 

Nell’ Efodo XVI. 35. I figliuoli cT Ifraello man- 
giarono la manna quaranta anni , finoattantochà 
arrivarono al paefe abitato. Eglino mangiarono ld 
manna finoattantochì arrivarono alle frontiere del 
paefe di Canaan . Ma Moisè era morto , prima 
che la manna celfalTe : non è egli dunque che par- 
la : e quelle parole furono aggiunte di poi . 

Deuteron. IL 12. Gli Orrei dimoravano prima in 
Seir • ma i figliuoli di E fati ne gli f cacciarono , e 
li difiruffero dal loro cof petto ; c vi abitarono in lo- 
ro vece : come ha fatto Ifraello del paefe della fua 
eredità , che l'Eterno gli ha dato . Quello non pub 
elTere llato fcritto da Moisè: Ifraello non entrò in 
poffelfione del paefe, che Iddio gli avea dato , fc 
non dopo la fua morte. 

Deut. III. 11. Og Re di Bafan era rimaflo fola 
del reftante degli abitanti di Refaim . Ecco il juo 
Letto , eh' è un Letto di ferro : non è egli in Rab- 
bat dei figliuoli di Ammon ? Tutte refprelfioni , 
c malfime la ultima parte di quelle parole non di- 
^ inoltrano chiaramente , che furono fcritte lungo 
tempo dopo la morte di quello Re? Non poffono 
dunque effere di Moisè , il quale non morì , che. 
cinque mefi dopo di lui . Nello fteflb Capo verf 14. 
dicefi , che J atro figliuolo di Manaffe occupò tutta 
la contrada di Argob , fino alla frontiera de' Geffu- 
rj e de' Mac ati i eia chiamò dal fuo nome , Bafan, 
Havoth-Jair ( o i Borghi di Jafio in Bafan ) fino, 
al prefentc . Sino al prefente : quelle voci dinota- 
no 
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An. ^6. no per certo un tempo molto più lungo, che non 
G* cT'dì f° no a ^ cun * me ^ » che Moisè vilfe dopo quella 
Artas. conquilta; e per confeguenza furono polle da qual- 
>y. che altro , lungo tempo dopo la morte di Moisè . 

Nel Libro de i Proverbi » eh’ è indubitabilmen- 
* te di Salomone, fui principio del Capo XXV. leg- 
ge!! : Quelli fono Proverbi di Salomone , che glè 
uomini di Ezechia Re di Giuda hanno copiati • 
Quella è un’ addizione fatta molti fecoli dopo Sa- 
lomone , perchè Ezechia era difeefo da lui nella 
duodecima generazione . 

Si potrebbono allegare molte altre addizioni del* 
la ftelfa fpezie , che le precedenti^: perchè ve ne ha 
una quantità di altre, che fono inferite traparen- 
tefi , ove fono parure necelfarie , per ifpiegare , o 
connettere il tello , o per fupplire qualche cofa , 
che vi mancava: ma quelle che abbiamo addotte* 
ballano per provare la verità della cofa . 

Efdra fenza dubbio è l’Autore di quelli piccoli 
cambiamenti in tutti i Libri che palarono fotto 
il fuo efame : e Simone il Giulio io è di quelli , 
che fi truovano in quei Libri che furono aggiun- 
ti al Canone dopo Efdra . E pare , che tutti abbia* 
pò una qualche relazione al tempo , in cui vilfero 
l’uno e l’altro . 

Quelle addizioni però nulla diminuifeono l’au- 
torità divina de i Libri fagri , perchè furono fatte 
cogli ordini e colla direzione dello Itelfo Spirito r 
che aveva ifpirati i medefimi Libri . Quanto a 
Efdra non v’ha alcuna difficoltà , perchè li vede , 
eh’ egli è uno degli Scrittori ifpirati della Santa 
Scrittura; poiché non fi può dubitare , ch’eglifia 
l’Autore del Libro del Tellamento Vecchio , che 
porta il fuo nome : e credefi con molto fondamen- 
to , che lo fia anche de i due altri , che fono i 
Libri delle Croniche , e forfè anche di quello di 
Eller. Ora fe i Libri ch’egli ha fcritti, fono di 

auto* 
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•autorità divina , come lo fono; perchè non lo farà An.44^. 
•parimente tutto quello ch’egli ha aggiunto al re- g.c! * 
Rame , e quello che vi ha inferito; poiché fi ha art&s. 
■ogni fondamento di credere, che lo Spirito di Dio «9- ' 

ohe il guidava nell’ uno , lo guidafle altresì nell’ 
altro? La grande importanza dell’opera il richie- 
tleva ; e quello balla : perché s’egli era necelfario 
per la Chiefa di Dio , che quella opera fi facelfe ; 
non era meno necelfario per l’ opera , che quegli 
■ch’era chiamato a farla , folfe così alfillito col 
■lòccorfo dello Spirito Santo per efeguii la . 

IV. Egli mutò i nomi antichi di molti luoghi , 
eh’ erano fiati sì lungo tempo fuori di ufo , che 
non fi conofcevano più ; e foftituì in loro vece i 
nomi moderni , che loro erano fucceduti , e eh’ 
erano conofciuti a fuo tempo, affine che ognuno 
intendeffe quello di che trattavafi. 

NelGenefi, per efempio, XIV. 14. dicefi, che 
Abramo perfeguitò i Re , che conducevano Lot 
cattivo, fino a Dan . Tale non era il nome an- 
tico del luogo onde ivi parlali : perché quello era 
Lati : e il nome di Dan non gli fu dato che lun- 
go tempo dopo la morte di Moisé , quando i Da- 
niti fe ne impadronirono ; e lo (a) chiamarono 
Dan dal nome del loro padre. Dunque Moisé non 
Io aveva chiamato Dan ; ed è necelTario il dire , 
che quello nome fu foflituito a quello di Lais , 

3 uando i Libri fagri furono riveduti nel progrelfo 
e’ tempi . 

Così parimente in molti altri luoghi del Genefi 
e dei Numeri , parlafi di Ebron : eppure quella 
Città non cominciò a portare il nome di Ebron, 
fe non quando Caleb, dopo Jadivilìone della Ter- 
ra Santa , ne ottenne la polTelfione ; perchè fino 
a quel punto erafi chiamata Kiriath-Arba : e per 
confeguenza Moisé non l’aveva chiamata Ebron } 

c que- 
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An. 446. c quella è una mutazione fatta, molto tempo do- 
C^c'di P° ^ lui » ne l Tello ; la quale fenza dubbio fi fe- 
Artaj. ce nella revifione , onde trattafi in quello luogo . 
*y* Vi fono molti altri limili efempj , chefipotreb- 
bono qui allegare; i quali fanno vedere, che cor 
loro che governavano allora la Chiefa , fi appli- 
cavano , per quanto loro era poflìbile , a facilitare 
al Popolo la intelligenza della Scrittura . 

V. Egli fcrilfe ogni cofa in caratteri Caldaici ► 

Dopo la cattiviti quelli caratteri erano que’ fo- 
li che il Popolo fapene leggere. Quello fu il mo- 
tivo che lo collrinfe a lalciare gli antichi carat- 
teri Ebrei per prender quelli . 1 foli Samaritani 
confervarono cotelli antichi caratteri Ebrei; e'fe 
ne fervono anche alprefente. Quelle erano le Let- 
tere deiFenicj, dai quali i Greci prefero le loro. 
Il vecchio Alfabeto Jonico fa chiaramente vedere 
quella fimilitudine , come lo mollra Scaligero (a) 
nelle fue note lòpra la Cronica di Eulebio. Moi- 
sè e i Profeti fi fervirono di quelle Lettere per 
fcrivere e lafciare alla pofterità i fagri Oracoli di 
Dio ; e con quelle medefime Lettere Iddio lleflb 
l'colpì col fuo dito i dieci Comandamenti Culle due 
Tavole di pietra. 

Vi fono alcuni , egli è vero, che follcngono con 
molto zelo e vigore l’antichità delle Lettere Ebrai- 
che , come le abbiamo al prefente ; e che preten- 
dono , che quelle Lettere fieno originali ; che la 
fanta Scrittura fia fiata fempre Icritta con que- 
lle ; e che il carattere Samaritano non vi fia fia- 
to giammai impiegato fe non dai Samaritani ; i 
quali per uno fpirito di contraddizione , e per al- 
lontanarli in ogni cofa dagli Ebrei , quando fe la 
prefero contra elfi , fcrifiero con sì fatti caratte- 
ri la Legge di Moisè , eh’ è il folo Libro , che 
liconofcono . 

Se 

( s) In 4nim*<hirf. »d EUSEI. C hton. p. I io. & ieqq. 
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Se convenifle giudicare delle cofe di tal natura , *11. 44*. 
dalla bellezza , io truovo eh’ elfi avrebbono ra- 
gioner perchè i Caratteri Caldei fono dilettevo- a RT as. 
li, ei Samaritani fono fconcj e più incapaci diai- 19 * 
Iettare fopra tutti quelli che ci fon noti . Ma la mag- 
gior parte degli uomini dotti fofiengono , e con 
ragione, che i foli Samaritani ci confervarono gli 
antichi caratteri Ebrei : perchè ( a ) vi ha una 
quantità di antichi Sicli Ebrei , e fe nedifotterra- 
no anche cotidianamente, che hanno in caratteri 
Samaritani la ifcrizione chefiegue: JerufalemKe - 
dosha , Gcrufalemme la Santa . Quella ifcrizione 
fa vedere, che quella non era la moneta delle die- 
ci Tribù, nè quella dei Samaritani che loro fuc- 
cedettero : perchè nè gli uni nè gli altri avreb- 
fjono avuta la mira di porre il nome di Gerufa- 
lemme fopra la loro moneta , o di chiamarla la 
Città Santa . Dunque è necelfario , che quella fia 
Ja moneta delle dieci Tribù prima della cattivi- 
tà : e in tal cafo fi fatta ifcrizione pruova , eh’ 
eglino allora fi fervivano delle Lettere Samarita- 
ne . Nè fi può dire , che quelli Sicli fieno con- 
trafatti; perchè Rabbi Moisè BenNacmaji dice, 
che ne ha veduti a fuo tempo , con tale ifcrizio- 
ne in caratteri Samaritani : e fono palfati più di 
cinquecento anni , dacché egli viveva . Conviene 
adunque , che i caratteri Ebrei di oggigiorno fie- 
no fiati introdotti tra gli Ebrei dopo la cattività 
di Babilonia. 

Quindi fi vede , che tutti gli Antichi fono uni- 

Par.I. Tom. II. Q_ fòr- 

( a ) ScALlCER in Animadv. ai EUSEB. Cbron- p. 1I7. cof. 

2. VossiUS il Arte Gramm. I. p. Waserus . ir nummi! He. 
iraerum. WaltonUS de Sieìorum fermili (g j„ Proìegtm. HI. 

29. 3«. &«• ( Biilhttc» Salti del sig. Le Clsrc. T*m. XI. 

P i 9 . ) . ... 
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a n. 445. formi nel dire, che Esdra fu il primo che gl’im- 
G.^' di piegò nei Libri della Scrittura Santa , allorché la 
Artas. rivide nel fuo ritorno a Gerusalemme . Eufebio 
1 9 ' ( a ) il dice nella fua Cronica; S. Girolamo (£) 

altresì , e i due, Talmudi : e quella è la opinione 
delle maggior parte degli uomini dotti tanto E- 
brei che Criftiani . 

Cappello ha fcritto un Libro per provarlo ; e 
Buftorfio il figliuolo un altro per la opinione con- 
traria . Quelli che hanno una qualche curiofità, 
troveranno in quelle due Opere tutto quello che 
può dirli per una parte e per l’altra. Ma quanta 
a me io non credo , che fu polfibile il risponde- 
re all’ Argomento che fi ricava dai Sicli . 

VI. Ella non è cola tanto facile il decidere la 
quillione che fiegue: cioè, fe Esdra fia fiato que- 
gli , che ha polli al Tello i Punti Vocali che 
abbiamo al prefente nelle noftre Bibbie Ebraiche „ 
Si tenne collantemente la parte affermativa fino 
ad Elia il Levita , Ebreo Tedefco , che verfo il 
tempo dèlia Riforma , fcrilfe contra quella opinio- 
ne. Ma Luigi Cappello, Teologo Franzefe Pro- 
tefiante e Profelfore di Lingua Ebraica nell’Àcca- 
demia di Saumur, ha rifpofto, in un Eccellente 
Trattato, a tutto quello che può dirfifopra que- 
lla materia ; e folliene vigorofaraente ,• che non 
fu Esdra quegli, che ha polli cotelli Punti. Bu- 
fiorfio il figliuolo per difendere la opinione di fuo 
padre , ha fatta una rifpofia al Libro di Cappel- 
lo. Ma quella Rifpofia non ebbe la fortuna di con- 
tentare i Dotti a tal fegno, che la maggior par- 
te non feguifiero la opinione ch’egli combatte . Io 
pianterò prima lo fiato della quillione : indi efa- 

mine- 

( * ) «a Atinnm 4740. 

( t ) In Praf. ad I. R»£. jr in Qimmtnt. fi» S%nh. IX". 
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minerò quale dei due partiti abbia ragione. An -44<- 
Conviene adunque primieramente olfervare che q^'h 
lo dato della quiliione non è lo lidio tra i Cri- Aatas. 
fìiani che tra gli Ebrei . Tra gli Ebrei v’ ha *?• 
un principio fopra di cui i due partiti fono d’ac- 
cordo, sì Elia il Levita, come qualunque altro; 
cioè , che la maniera di leggere determinata , e 
{labilità dai Punti vocali , com’ è al prefente , è 
la vera; ch’elTa è autentica, e precifamente quel- 
la degli Scrittori Sagri ; che per confeguenza 
quella maniera di leggere è di autorità divina e- 
gualmente che le Lettere; e che tuttala difficol- 
tà che v’ha in quella materia è , che le Lettere 
erano Hate fcritte fin dal principio ; laddove i 
Punti non erano fiati dati che di viva voce , ed 
eranfi confervati per la via della tradizione . Tut- 
ta la quifiione adunque fi riduce tra elfi a (ape- 
re , quando fiali cominciato a fegnare nei Libri 
Sagri i Punti vocali , che vi fono al prefente . E- 
lia e i fuoi Seguaci pretendono , che quello non 
fi fia fatto, fe non dopo che fu terminato il Tal- 
mud , circa l’ anno D. ; e che fino a quel punto 
la vera maniera di leggere col mezzo delle Vocali fi 
era confervata mediante la tradizione orale . Altri 
però credono, (e quella è la opinione che regna 
tra elfi ) che fino al tempo di Esdra folamente , la 
tradizione orale fu depofitaria della maniera di leg- 
gere, e che da quel tempo in già cotefta lettura è 
fiata fcritta , e fegnata co’ Punti Vocali polli alle 
Lettere , come gli abbiamo al prefente : di modo che 
la loro difputa non è fopra la verità e l’ autenticità 
della maniera di leggere , fecondo l’odierno punteg- 
giare ; perchè tutti accordano che il punteggiare pre- 
lente è quello precifamente che fu dettato dallo Spi- 
rito di Dio fin dal principio , e dato nel tempo delio, 

Q 2 che 
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che la Scrittura medefima : ma folo fopra l’ anti- 
chità delle figure e dei punti che la fegnano nel- 
le Bibbie di oggidì. 

Ma tra noi che nulla ftimiamo tutto quello che 
gli Ebrei ci dicono della loro tradizione orale , e 
come quella abbia confervata la vera maniera di 
leggere la Scrittura; la quiftione verfa fopra l’au- 
torità di quella maniera di leggere ; e fe i Punti 
Vocali fieno flati polli da Esdra : nel qual cafo 
quelli faranno di autorità divina, egualmente che 
tutto il relìante del Tello ; oppure fe fieno flati 
ritrovati di poi dai Critici Ebrei , che fi dicono 
Maforeti : e in tal cafo , eflendo un ritrovato pu- 
ramente umano , fi ricerca fe poflono elTer muta- 
ti , fecondochè efiger polfono l’analogia della Gram- 
matica, fefprelfioni della Lingua, o la conneflìo-, 
ne del difcorfo, o qualunque altra ragione in buona 
critica. Quello è il vero fiato della quiftione, fo- 
pra cui al prefente fono divifi i Dotti tra i Cri- 
ftiani . Io comincierò dalle ragioni di quelli , che 
oggigiorno formano il maggior numero ; e quelli 
fono quelli , che credono i Punti di autorità fem- 
plicemente umana . 

1. I Libri fagri onde fi fervono gli Ebrei nelle 
]or Sinagoghe, furono ( a ) fempre, e fono anco- 
ra , fenza Punti Vocali : il che certamente non 
farebbe , fe Esdra ve gli avelTe polli , e fe folfero 
per confeguenza della llelfa autorità che le Lette- 
re. Imperciocché in tal cafo farebbono fiati con- 
fervati nelle Sinagoghe colla medefima diligenza , 
che il reftante del Tello. Non fi può allegare al- 
tra buona ragione perchè quelli Punti non vi fi 
truovino , fe non che non ve ne aveva , quando 
fi cominciò a leggere la Scrittura al Popolo nelle 

Sina- 

( « ) Art, in. furili iti, frR, I. 4. 
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Sinagoghe; e che, quando di poi s’introduflero , 
perchè fapevafi non edere queda che una inven- 
zione umana , non fi giudicò conveniente di porli 
in quelle Copie Sagre che fi tenevano come Ori- 
ginali, e che per ciò furono (a) Tempre cudodi- 
te con tanta diligenza nella Sagra Teforeria della 
Sinagoga, come lo era un tempo rOriginalc def- 
fo della Legge di Moisè nell’Arca del Taberna- 
colo, ch’era data fatta a tal fine. In tal manie- 
ra fi cudodifcono anche al prefente. 

2. Le antiche Varianti (£) del Sagro Tedo che 
chiamanfi Keri Ketib , verfano tutte fopra le Let- 
tere , e in niuna maniera fopra i Punti . Il che 
fembra provare manifedamente , che quedi Punti 
non fono antichi; o, fe lo fono, non fi confide* 
ravano allora come una parte autentica del Sagro 
Tedo. Altrimente farebbono date notate le Va- 
rianti dei Punti , come lo furono quelle delle 
Lettere . 

3. Gli antichi (<■) Cabalidi non traggono al- 
cuno dei loro miderj dai Punti Vocali , ma li fon- 
dano tutti fopra le Lettere. Il chedimodra, o eh’ 
effi non gli avevano, o che non li confideravano 
come una parte autentica del Sagro Tedo : altri- 
mente que’Vifionarj non avrebbono tralafciato di 
applicarvi i loro vani miderj , egualmente che al- 
le Lettere , come lo hanno fatto i Cabalidi mo- 
derni . 

4. Se fi paragonano ( d ) la Verdone dei Set- 
tanta, le Parafrafi Caldaiche, i Frammenti di A- 
quila, di Simmaco, e di Teodozione , o la Ver- 

Q_ 3 fiona 

( à ) Buxtorfii Synag. Jui. Cap. XIV. 

( i ) Area*. Punii. I. 7. 

' ( c ) Arem. Punii. I. J. 

( d ) ibid. c, i, a, 
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An.44*. f lone Latina di S. Girolamo, colle noftre Bibbie 
G.c. di puntate, fi vedrà eh’ elfi hanno letto il Tetto al- 
artas. trimcnte che fecondo il punteggiare di oggidì: il 
l}1 ' che dimottra affai chiaramente , che gli Elemplari 
puntati , fe ve ne aveva , non erano allora tenuti 
come autentici : perchè fe folTero fiati autentici , 
gli avrebbono infallibilmente feguiti . 

5. La ( a ) Mifna e le due Gemare non parla- 
no giammai di quefti Punti , benché fe ne pre- 
sentino opportuniflime le occafioni . Donde mai 
«juefto? fe non perchè, quando furono fcritti quei 
Libri , cotefti Punti o non efifievano ancora , o 
non erano tenuti dagli Ebrei di cjuel tempo , che 
come una nuova inventione fenz autorità . Non 
(b) è fatta neppure una parola nè in Filone E- 
breo, nè in Giufeppe , che fono i due Autori E- 
brei più antichi , nè in verun Autore Criftiano , 
pel corfo di molti Secoli dopo Gefucrifto . ' Ben- 
ché Origene e S. Girolamo fapelTero bene l’Ebreo, 
nulla fi legge di quefti , in veruno de’loro Scritti . 
Origene viveva nel terzo , e S. Girolamo ' nel 
quinto Secolo . Quefti aveva dimorato lungo tem- 
po nella Giudea, e vi aveva fatto uno ftudio par- 
ticolare della Lingua Ebrea , e di tutto quello che 
trovavafi fcritto nella medefima ; e aveva avuto 
un gran commerzio coi Rabbini , per perfezio- 
narvifi . Come può crederli , eh’ e’ non ne avefte 
detta neppure una fola parola , in tanti volumi 
che ha comporti , fe allora folfero ftati in ufo 
tra gli Ebrei , o s eglino vi averterò avuto al- 
meno qualche credito , maflìme nelle fue comen- 
tazioni , ove gli fi prefentavano tante occafioni 

in- 

( 1 ) Arnn. VunQ. I, j, 

{l) Ibid. I. 10. * * . . 


Digitized by Google 



Parte Prima. Lib. V. 247 

indifpenfabili di parlarne? Convien ben dire, che An -, ‘Mo- 
quette) argomento è affai forte . G.^di 

Se ne adducono ancora molti altri; ma eden- Artas. 
do quelli che ho riferiti, i più efsenziali e i più 
decifivi , non riferifeo gli altri ; tanto più che 
ve ne fono alcuni sì deboli , che pofsono affie- 
volire anziché avvalorare la caufa di quelli che 
gli allegano. Per efempio, eccone uno che pre- 
tendefi avere una gran forza , per provare , che 
i Punti Vocali fono moderni . U’ ha , dicefi , 
fondamentodi credere che i nomi di quefti Pun- 
ti fieno moderni , perchè fono Caldaici , e non 
Ebrei. Nulla vale quello difeorfo. Egli è certo, 
che gli Ebrei prefero dai Caldei i nomi che 
danno oggidì ai loro meli, come pure quelli dei 
loro Punti Vocali : eppure non è meno certo 
che i nomi dei meli erano già in ufo tra gli 
Ebrei al tempo di Efdra; perchè fi trovano nel- 
la Scrittura nel Libro di Efdra e in quello di 
Neemia; e il primo è fuor di ogni dubbio l’o- 
pera di Efdra . Perchè adunque non avrebbono 
potuto efsere al tempo di Efdra anche i nomi 
dei Punti Vocali ? Quello è' tutto ciò che pre- 
tendono quelli dell’ altra opinione . Ma gli ar- 
gomenti che ho accennati , fono di un pefo tut- 
to diverfo . Se alcuno defidera di vederli dirteli 
e in tutta la loro forza, legga il Libro di Cap- 
pello medefimo, che ha trattata afsai bene que- 
lla materia . ' : V 

Contuttociò vi fono flati uomini dottiffimi , che 
abbraciarono la opinione contraria; e che han- 
no molto fcritto per difenderla , e principal- 
mente i due Buiìorf} , padre e figliuolo . Ecco 
le ragioni più importantiche adducono, e quel- 
le che giudicano le più forti. 

Q 4 - i. Due 
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1. Due antichi ( a ) Libri , chiamati Bahir, 
e Zohar, che fi tiene effere flati fcritti , il pri- 
mo poco avanti la Nafcita di Gefucrifto , e il 
fecondo poco dopo ,. parlano fpeffo di quelli Pun- 
ti , e in termini molto prccifi. Quello argomen- 
to farebbe di un graviflimo pefo fe fòlfimoben 
certi , che quelli Libri fono tanto antichi , co- 
me il pretendono gli Ebrei . Ma vi fono buone 
ragioni che ci convincono ( b ) che fono affai 
più moderni . Quelle ragioni fono tratte dai Li- 
bri llelfi , ove fi trovano moltiffìme cofe , che 
il provano manifefiamente . Oltredichè pel corfo 
di mille e più anni , dopo la età- che loro dan- 
no gli Ebrei , non fu intefo mai alcuna parlare 
di quelli Libri; niun Autore li cita, niuno lino- 
mina , in tutto quel tempo . Il che dà motivo 
di fofpettar con ragione, che quelli non abbiano 
cominciato ad effere fe non dopo mille anni ; e 
che piacque ai loro Autori di dar loro quella 
falfa data di antichità, per farli ricevere con ve- 
nerazione . 

L’ultimo fu llampato molte volte; ma il pri- 
mo non è ancora che manofcritto. Quelli fono 
due Libri Cabaliftici; e la folacofa che li rende 
rimarcabili , è laofcurità del loro Itile , i llrava- 
ganti mifterj , e le ciarle onde fono pieni .. 

2. Egli non è (e) vcrifimile in niuna, manie^- 
ra, che i Maforeti di Tiberiade abbiano inven- 
tati i Punti Vocali, come pretendono quellidel- 

la 


\ a) Buxtorfiu* Pater ih TiirriaJr Cap. IX. §<3. Buxtor. 
FIUS Filili! De PunOor. Antiqutt . P. I. C.J- 

(*) Vida Area». Punii II 3. & Buxt. Billit*. Reili ». in 
teebir , Zohar . 

(e) Buxtorf. Pater in Tihr, Cap» J- 6 . j. Bvxt>©rf. Pii 
Àt jnt'j. Punii. P< II. 1 1. 
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la opinione contraria: perchè Je Scuole che fino 
a quel tempo gli Ebrei avevano avute nella Giu- c^c". dì 
dea , erano allora rovefciate e totalmente dillrut a* T as, 
te; nè vi reftava alcuno che fotte abbaftanzaca- * 9, 
pace per efeguire un fimil difegno. Tutti i loro 
Dotti fi erano allora ritirati nella Provincia di 
Babilonia , ove avevano le Univerfità di Sora , 
di Naerda , c di Pombeditta ; nè vi era rimafta 
alcuna cognizione nella Giudea , per cui fi po- 
tere dubitare, che allora fiali fatta una colà co- 
me quella o in Tiberiade o in qualfivoglia al- 
tro luogo del paefe. Finalmente, dicefi , quando 
vi avelie qualche verifimilitudine , non fi ha ve- 
runa teftiraonianza dell’antichità per foftenere una 
tal conghiettura . Non fi può rimontare più alto 
che ad Aben-Ezra, la cui autorità intorno a que- 
llo moftrafi in una citazione : e Aben-Ezra non è 
che del dodicefimo Secolo. Dunque Elia il Levi- 
ta è quegli che il dice. Non v’ha altro Autore 
più antico che quello, il quale abbia mai detto, 
che i Maforeti gli abbiano inventati in Tiberia- 
de, o altrove dopo il Talmud. E come, aggiu- 
gnefi, fe quella folle una invenzione sì nuova, 
farebbe affatto sfuggito agli Autori Ebrei, che 
non ne parlano punto , un fatto sì rimarcabile e 
di sì grande importanza? 

Al che fi rifponde ( a ) , che in materia di 
Storia non fi può far fondamento (opra quello 
che gli Ebrei fcivono , e molto meno fopra quel- 
lo che non ifcrivono: che non v’ha Nazione al 
Mondo in cui vi fieno perfone che fi vantino 
di fapere, la quale fiali meno applicata di traf- 
jaiettere alla pollerità le azioni del loro tempo; 

e che 

(.<• 1 Cullila in Arcane Punii. IL « 
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An.4i<. e che quando vi fi applicarono , lo hanno fatto mer 
G^c'di fchinamente , e in un modo piuttofto favolofo che 
Artas. vero. Senzachè egli non è vero, che nel tempo 
di cui parlali , non vi fieno fiati più dotti nel- 
la Giudea . Ve ne aveva in Tiberiade al tem- 
po di S. Girolamo , e anche famofi in quelle 
fcienze che profelfavano gli Ebrei . Quello Pa. 
dre ci dice, eh’ è fi era lervito dei loro foccor- 
fi nè morì , che nell’anno CCCCXX. , il quale 
non è che LXXX. anni prima di quello di cui 
trattali. Quelli fatti non polfono effer -negati. 
Quelli che danno quella ri fpolla , aggiungono, 
che non determinano alfolutamente , ficcome Elia 
il Levita, il tempo e il luogo ove nacque que- 
lla invenzione dei Punti ; e pretendono lòlamen- 
te ellere necelfario, che quella fia più nuova di 
S. Girolamo e della compofizione del Talmud ; 
perchè non Tene parla nè nell’uno nè nell’ altro r 
dal che fi ricava , doverli quella necelfariamen- 
te riporre di quà dell’anno D. Non determina- 
no però fe quello fia fiato fubito dopo , oppure 
dugento o trecento anni più tardi ; nè fe quello 
fia fiato in Tiberiade, o altrove .'qTutto quello 
che affermano pofitivamente , fi è , che i Punti 
non furono podi alTefto da Efdra; che non fo- 
no di autorità divina, ma umana; e che non fu- 
rono introdotti che dopo il Talmud . Finalmen- 
te, che tutto il rellantedi quello che fi dice in- 
torno a quella materia , non è che una mera 
conghiettura che nulla ferve alla quillione ; e 
che perciò non giudicano fpediente 1’ imbarraz- 
zarfene . 

3. Dicefi, che fe per gli Maforeti , che pre- 
tendefi aver ritrovati quelli Punti , s’ intendono 
gli Autori della Mafora che abbiamo al prefen- 

' te, ' 
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te, e eh’ è ftampata colle gran Bibbie di Vene- An - 4 f < ’ 
zia e di Bafilea ; ella è cofa di molto certa g.c. di 
(n) ch’elfi non pofTono eflerne gl’inventori. La Artas. ^ 
maggior parte dei loro criticifmi verfano fopra ,?m 
quelli Punti Vocali ; il che pruova manifelta- 
mente , che gli hanno trovati affatto riabiliti; e 
che per confeguenza conveniva che lo follerò 
molto tempo avanti . Imperciocché , dicefi , chi 
è quegli che voglia fare oflervazioni e note cri- 
tiche fopra le fue proprie opere? 

Alche firifponde, che vi furono fempre de’(A) 
Maforeti dal tempo di Efdra e della gran Sina- 
goga fino a Ben Asher e a Ben Nefrali, che vi- 
vevano verfo l’anno M. XXX. . Che alcuni di 
efii avranno inventati quelli Punti , dopo il Tal- 
mud ; e che i loro fucceffori , forfè alcune cen- 
tinaia di anni dopo , avranno fatte le note criti- 
che onde trattafi \ che verfano fopra i Punti . 
Imperciocché la Malora fiampata di cui fi è poco 
fa parlato, è unrillretto e un compendio di tut- 
te le note critiche , <he furono mai fatte da co- 
telle perfone fopra il Tello Ebreo , dal princi- 
pio fino al fine . Ma di quello io dovrò quanto 
prima più diftefamente parlare. 

4. Che, quando l’Ebreo non fu più la Lingua 
volgare degli Ebrei, il che per còmun confenfo 
di tutti avvenne dopo la cattività di Babilonia, 
non era ( c } quali poflibile 1’ infegnare quelW 
Lingua fenza i Punti che fervono di Vocali 
Quello è per vero dire il più forte e il miglio- 
re argomento che fia addotto per provare , che 

fino 

( a )■ Bujct. Pater In TU tri a de Cap. IX. Buxt. Fìl. de Antìj. 

Pu<fl. P- II. Cap. VI- 

( A ) Arcrnnum Punii. II. IO. 

(f ) Buxtorf - de Ant'j. Punii. P. II. io. 



Storia de’ Giudei &e. 

hn.^6. fino da quel tempo quelli Punti furono Tempre 

avanti • __r_ 

ò C di ^ ^ • 

Artas. 3 . Che pollo che i Punti di oggigiorno non 

3 9- fieno della ftelfa autorità che le Lettere ; e che 

quella non fia che una invenzione puramente 
umana, fi affievolire l’autorità della fanta Scrit- 
tura , e fi abbandona il Sagro Tello a una let- 
tura incerta , e per confeguenza a una fpiega- 
zione arbitraria. Ma io mi accingo a rifpondere 
a quelli due ultimi argomenti, e a ridure tutto 
quello che debbo dire fopra quella materia a un 
piccolo numero di capi , della cui verità parmi 
che niuno polTa dubitare. 

I . Che gli Ebrei non abbiano giammai rice- 
vuti quelli Punti Vocali nella loro Sinagoga , 
quello è un fatto avverato , che mollra prova- 
re decifivamente , che non gli hanno giammai 
tenuti per 1’ addietro come una parte autentica 
delle loro Sante Scritture , ma lolo come una 
invenzione umana , aggiunta per ajutare a leg- 
gere il Tello, dopo che tra elfi l’Ebreo non fu piò 
Lingua Volgare . E come gli Ebrei furono fino 
alla venuta diGefufcrillo, la veraChiefa di Dio, 
il fuo Popolo eletto , e i depofitarj ( a ) acni era- 
no dare e confegnate le Scritture e i Sagri Ora- 
coli di Dio ; la Chiefa di Crillo gli ha ricevuti 
da elfi : e la loro tellimonianza determina , in- 
torno a quella materia, quello eh’ è autentico e 
quello che non lo è. 

II. Egli è molto probabile che quelli Punti 
fieno fiati ritrovati dai Maforeti poco tempo do- 
po Efdra . Il bifogno che allora fi cominciò ad 
averne per leggere e per infegnare il Tello E- 

breo 

( 4 ) Zim. Iir. X4 , 
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breo , fembra provare che folfero afiblutamente An - 44 <*< 
necelfarj : e pare che i Maforeti ne dovelfero G*c.'dl 
eflere gl’inventori più capaci , accagione della lor Aatas. 
profelfione; di cui fa dimellieri d’idruire inque- * 9 ' 
fio luogo coloro che non li conofcono. 

I Maforeti erano perfone(a) la cui profelfio- 
ne confifteva nel tralcrivere la Scrittura, nel fa- 
re olTervazioni critiche, e nell’infegnarla e leg- 
gerla com’era il bifogno. Quella fpecie di criti- 
ca ch’eglino infegnavano, viene dagli Ebrei det- 
ta Mafora . 

Ma una tal arte e la tradizione fopra cui el- 
Ja era fondata, era nata nel tempo ftelfo che la 
lettura della Santa Scrittura e del Tello Ebreo. 

Vi aveva un’altra tradizione per la interpreta- 
zione della Scrittura , di cui già ho parlato. 

Quella di cui parlali in quello luogo, che trat- 
tava folo della vera maniera di leggere, era dif- 
ferente dall’altra ; cui pretendevano edere Hata 
jdabilita egualmente che quella con una Condu- 
zione di Moisè fui Monte Sinai . Imperciocché 
credevano che quando Iddio gli diede la Leg- 
ge , gli abbia infegnato primieramente la vera 
maniera di leggerla ; e in fecondo luogo la ve- 
ra fpiegazione ; e che 1’ una e l’ altra di quelle 
cofe fieno Hate trafmeffe alla pollerità per mez- 
zo della tradizione orale pel corfo di un gran 
numero di generazioni; finché finalmente fi Icrif* 
fe quella maniera di leggere , fervendoli per ciò 
di Accenti e di Punti Vocali; come finalmente 
fu fcritta altresì la fpegazione nella Mifna e nel- 
la Gemara . Chiamano la prima di quelle cofe 


(a) Eh.* Levita; Muforeth Harnmnfojetb . BtlxT. in Tiber. 
WaLTONI Probi . vili. 
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An. 44 «. ] a Mafora, che fignifica la tradizione; e l’altra 
G. c/di Cabala, che fignifica il ricevimento. 

Artas. Quelle due voci, rigorofamente parlando, fi- 
,y ’ gnificano la ftelTa cofa ; e denotano una cogni- 
zione , che palla da una generazione all’altra, 
per via di tradizione. Siccome allora quando uno 
dà ; l’ altro riceve ; così l’ arte della lettura ha 
preio il nome che dimoftra l’azione di dare ; e 
l’arte della fpiegazione alTunfe quello che figni- 
fica l’azione di ricevere. Quello ch’efli credono, 
come vedemmo, in ordine alla Legge, credono 
altresì in ordine ai Profeti e al refiante della 
Scrittura: cioè che la vera maniera di leggerli * 
e quella di fpiegarli era fiata commefia per via 
di tradizione orale dall’uno all’altro, comincian- 
do da quelli che n’ erano i primi Scrittori ; ai 
quali , dicono , Iddio rivelava 1’ uno e 1’ altro , 
quando loro rivelava la Parola medefima. 

Quelli adunque che ftudiavano e infegnavano 
la Cabala , fi chiamavano Cabalifii ; e quelli che 
infegnavano la Mafora Maforeti . Imperciocché 
lebbene al prefente la parola Cabala , fecondo 
il linguaggio degli Ebrei , non lignifichi fe non 
le fpiegazioni mifiiche delia Scrittura ; e febbe- 
ne ancora tra gli Ebrei non fi dia più quello no- 
me nell’ufo ordinario , fe nona coloro, che van- 
no dietro a sì fatti fogni : contuttociò nella fua 
origine , e nel fuo primo e legittimo ufo , que- 
lla voce eftendevafi ad ogni forra di tradizioni, 
in quanto quelle tradizioni avevano per oggetto 
la fpiegazione della Santa Scrittura . Cabalifia 
era il nome generale che fi dava a tutti quelli 
che profelfavano una tal arte . Quindi quello 
comprendeva tutti quelli, di cui già ho parlato, 
fotte i nomi di Tannami* di Amoraim, di Se- 

buarim 
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buarim &c. E come quefti Cabalifti comincia- An - 44*. 
rono un poco dopo Efdra ; in quel tempo altresì cecidi 
cominciarono i Maforeti . artaj. 

Effóndo la profeffìone di fi fatte perfone , lo * 9 ' 
ftudiare la vera maniera di leggere il Tefto E- 
breo, di confervarlo , e d’ infegnarlo agli altri; 
fi pub credere con fondamento, ch’effì fieno gl’ 
inventori dei Punti Vocali ; perchè tale preci- 
famente è l’ufo di quefti Punti. 

Effóndo l’ufo dei Punti divenuto affòlutamen- 
te necelfario , quando la Lingua Ebraica diven- 
ne una Lingua morta ; il che accadde al tempo 
di Efdra : fi può legittimamente conchiudere , 
che molto poco dopo un tale avvenimento , s’ 
introduflóro quefti Pumi, . Come la Lingua E- 
braica apparava!! allora folamente dai Libri ; 

, era necelfario certamente il cominciare dair.ap- 
parare a leggerla . Dunque fi richiedevano Mae- 
stri , la cui profeflìone foffe l’infegnare a legge- 
re e a intendere quella Lingua , per leggere e 
per intendere la Santa Scrittura ; nè era meno 
necelfario , ch’eglino avelfero quefti Punti Vo- 
cali , per riufcire nell’ uno e nell’altro . Egli è 
prelTochè imponìbile il concepire , come avef- 
fero potuto non ufare quefti Punti ,• o alcuni 
altri fegni , che faceffóro lo Hello effetto . 

1 Quello che gli Ebrei ci dicono intorno allacon- 
fervazione della vera maniera di leggere , per 
| mezzo della tradizione e della memorta , è un 
] poco troppo difficile da crederli. Se non vi fof- 
il fero flati altri foccorfi, egli era come impoffibi- 
le , che la memoria non foccombelfe fotto un pe- 
lò sì prodigiofo, e che le cofe che le erano con- 
fegnate > non fi perdeflero affatto . 

' . Ma 
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An. 446. non £ p er ò necefsario il fupporre , come 

c/c'.'di fanno elfi, che tutto quello dipendefse sì afsolu- 
Artas. tamente dalla memoria. In fatti quando lì fabe- 
I? * ne una Lingua , ballano le Lettere , fenfa Pun- 
ti, purché fi rifletta fullaconnelflone del difeor- 
fo , per determinare la maniera di leggere : e 
una pruova di quello , fi è , che non li pongo- 
no quelli punti negli altri Libri Ebrei , almeno 
ve ne ha molto pochi, che gli abbiano . Tutti 
sii. Scritti dei Rabbini (a) , che fono in gran- 
diffimo numero , non ne hanno : eppure quelli 
che intendono la Lingua , li leggono tutti, co- 
me fe ve ne avefse , e anche con maggior fa- 
cilità, e fenza errare. , 

La difficoltà è per quelli che cominciano ad 
apparare la Lingua. Egli è molto difficile il con- 
cepire , come fia flato poffibile l’infegnar loro a 
leggere , fenza Punti Vocali , una Lingua che 
non intendevano. Dacché quella Lingua è mor- 
ta, l’infegnare a leggere nella medefima , é una 
cóla totalmente diverfa , da quel tempo in cui 
l’Ebreo era la loro Lingua naturale ; perchè al- 
lora la fatica non era grande. Ma quando que- 
lla fu Lingua morta , era necefsario cominciare 
dai leggerla per appararla ; laddove per f addie- 
tro la intendevano prima che apparafsero a leg- 
gerla . Era dunque necefsario avere un qualche 
loccorfo ftraniero , per fapere qual Vocale con- 
venifse a ciafcuna flìlaba ; perchè non avevano 
più il foccorfo del lenfo e della Lingua, per ap- 
plicarle alla pratica : Quindi è , che a quello 1 fi- 
ne, 

(*) Gli Originali d» tutti querti Autori fono fenza Pun- 
ti . Ma la Mifna e la Mafora furono puntare dai mede- 
mi: eoncuttociò fi tengono fempre per migliori Edizioni * 
quelle che non ne (tanno. 
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ne, probabiliffimamente , furono ritrovati i Pun- An.^f. 
ti. Che fe ella è così, fi dee dire certamente ef- G.c!*ai 
ferii fatta una tale invenzione in quel tempo, in Artas. 
cui fi conobbe la necefiìtà di quelli Punti , quan- 1 9 * 
do f Ebreo divenne una Lingua morta ; benché 
forfè efsa non acquiftò quella perfezione in cui la 
vediamo al prefente , che molti fecoli dopo . 

Ognuno accorda che non era poilìbile l’ appa- 
rare a leggere l’Ebreo, quando fu Lingua morta, 
fenza Vocali. Ma quelli che non vogliono, che 
i Punti fieno sì antichi, pretendono (a ) che Ale- 
ph , He, Vau , e J od , che chiamano Madri del- 
la Lezione , cioè Maejìre della pronunzia , fervif- 
fero di Vocali. Ma vi fono nell’Ebreo, e nella. 
Bibbia e negli altri Libri, una infinità di parole, 
che noti hanno per ifcritto alcuna di quelle lettere 
maelìre ^ e non ve ne ha quali nefsuna , che non ab- 
bia qualche fillaba, in cui non fi truovi alcuna di 
elle quattro . Come adunque pofsono quelle fer- 
vir di Vocali , e mollrar la maniera di pronun- 
ziare ove non fono ? Senzachè , ciafcuna di que- 
lle lettere maellre ha vicendevolmente , fecondo 
le voci, il fuono di tutte le differenti Vocali. 
Alepb per efempio, non fi pronunzia Tempre A. 

; alcuna volta ha il fuono della E ; alcuna volta 
quello della I ; quando quello della O ; e quando 
finalmente quello della U ; Come adunque potreb- 
be efsa determinare la pronunzia? 

Quello però non è proprio della fola Aleph; 
ma è comune alle tre altre ancora. Quindi tutte 
le Lingue dell’Oriente benché abbiano quelle ma- 
dri della Lezione egualmente che la Ebrea, co- 
me la Siriaca, l’Araba, la Turca, la Perfiana, 

Par.I. Tom. II, R k 


(a) Artav. Punii. I. i J . 
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An.4+<. la Lingua Malaja ec. hanno inoltre però Vocali 
g! c.'di P er ajutare a leggere ; nè pare , che fieno mai 
•Aktas. fiate fenz’averle ; benché quelli che fono periti 
1? - in quefie Lingue, le leggano correntemente fen. 
za Vocali; e benché i Libri, i Mandati , gli Sta- 
tuti , e gli Atti pubblici di quefie Lingue fieno 
per l’ordinario fcntti fenza Vocali. Perchè adun- 
que pretendere , che l’ Ebreo folo non ne abbia 
avuto ? mafiìme quando , non efsendo più viva 
la Lingua , erano divenute si afsòlutamente ne- 
cefsarie f 

Le voci Ebree fenza Punti , fono quali limili 
alle abbreviazioni , che fogliono farfi fcrivendo il 
Latino. S’egli è impolfibile, che un novizio ap- 
pari il Latino nei Libri , ove tutte le voci fofse- 
ro fcritte con abbreviazioni r nelle quali non vi 
folTero che due o tre lettere efprerte : come pre- 
tendeli poi che un uomo il quale' nulla faperte di 
Ebreo lo apparalfe nei Libri, ove tutte le voci 
fono fenza Punti , cioè fenza Vocali ? Aggiunga- 
li , che le abbreviazioni Latine fono fiabili e fif- 
fe, e lignificano' fempre collantemente la fielTa 
voce; laddove nell’Ebrea, quando fiafcritto fen- 
za Punti , elfendo tutta la Scrittura fenza Voca- 
li ; le altre Lettere che reftano ,• formeranno 1 voci 
difftrentiflìme , fecondo che vi IT porrà la tale o 
la tal Vocale. Per efempio-, nrell’Ebreo vi' fono 
due conjugazioni l’una detta Pihtly eh’ è attiva; 
e l’altra chiamata Puhal eh-’ è partiva : eppure 
tutti i modi e tutti i tempi di quelle due conju- 
gazioni r trattone 1 T Infinitiva, li fcrivono' preci- 
famente colle fiefle Lettere nell’una e nelKaltra , 
nè vi ha che la differenza dèi Punti che vi rimet- 
tono , la quale diftingua l’ una dall’altra : e ben- 
ché il fenlo per l’ordinaria faccia conofcere abba- 

lìao- 
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flanza l’Attivo dal Partivo ; contuttociò fe prima 446 
non fi è imparato col mezzo di Libri che abbia- G^c.'di 
no i Punti , quali Vocali convengano all’ uno e Artas. 
all’altro, come fi faprà la maniera di leggerli e I? * 
di pronunziarli ? Si troverebbono infiniti efempj 
di voci Ebree, ( fe forte neceflatio l’addurli in 
quello luogo ) che fi fcrivono precifamente colle 
ffefse Lettere ; e che contuttociò , fecondo la diver- 
fità dei Punti che vi fi pongono , formano voci 
molti differenti , e un fenfo molto diverfo . Come 
dunque uno che comincia , potrà egli fapere , 
quali Vocali e qual pronunzia convengano a quel- 
le voci , fe non lo apparò col mezzo dei Punti , 
o di qualche altra invenzione che produca lo llef- 
fo effetto? 

Tutto queìlo che fi può rifpondere a quello, fi 
è , che il Samaritano non ha quelle Vocali ; e 
che contuttociò , benché fia morto , fi appara be- 
ne fenza up tale foccorfo. Al che rifpondo-, ef- 
fere vero , che tutti gli efemplari Samaritani che 
furono portati fino al prefente in Europa , non han- 
no che le Lettere , fenza Punti , e fenz’ alcun al- 
tro fegno che faccia lo ftcflb effetto ; ma quello 
non pruova in niuna maniera , che tra quelli non 
ve ne fieno , che abbiano Punti . Dall’Oriente pu- 
re ci vengono portati una infinità di Libri Ebrai- 
ci, Siriaci , Arabi , Turchi, ePerfìani, che non 
hanno i Punti accennati : eppure , fe da quello fi 
volefle conchiudere, che quelle Lingue non han- 
no 1 ufo dei Punti, la conseguenza farebbe falfa: 
perch’egli é certo , ch’erte lo hanno , e che ufa- 
no quelli Punti , ove li credono necertar; . Cosi 
pure il Samaritano può beniffìmo averli , ben- 
ché da noltri non fi fieno giammai veduti efem- 
plari , in cui vi foflero . Non vi ha che la Setta 
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Ah. 44<s. jgj Samaritani che abbia quello Carattere e que-* 
G.cl'di Lingua, feppure può dirli Lingua; perchè con- 
Artas. fiderata in fe llelfa non è una Lingua differente 
ly> dalla Ebrea, elfendo la fteffa Lingua Ebrea fcrit- 
ta con lettere diverfe dalle comuni : e quella 
Setta è ridotta a un piccoliffimo numero di per- 
fone * difperfe in differenti luoghi dell’ Oriente. 
Nonli fa, fe ulino Vocali negli altri loro Scrit- 
ti : non fi è ancora veduta cofa alcuna , fopra 
cui fi polfa formare alcun giudizio in prò, e in 
contro . Quanto vi ha di certo , fi è , che per 
quella Lingua , per l’Ebrea , e per tutte le altre 
Lingue limili , ove la Scrittura ordinaria non ha 
le Vocali , pare quali impolfibile che uno appa- 
ri a leggerle , elfendo quelle Lingue morte , fe 
non ha alcuni fegni che gli facciano conofcere, 
con quali Vocali debba pronunziare . Senza ef- 
fer perito nella Lingua , quello è alfolutamente 
impolfibile . Dunque è necefiario alfolutametìte 
altresì, l’aver apprefala Lingua per pratica, pri- 
ma di poterla così leggere , fenza i fegni delle 
Vocali. Ma che imbroglio, che imbarrazzo, che 
metodo nojofaè mai quello! Egli converrebbe , 
che una Nazione folfe molto llupida, fe non tro- 
valTe rimedio a sìgrandi inconvenienti! malfime 
fe fi confideri , per gli Ebrei in particolare , che 
i loro vicini d 3 una parte e dall’altra , i Sirj e 
gli Arabi, avevano figure in luogo delle Voca- 
li , ch’effi pure potevano prendere e porre in ufo ; 
o fe quelle non piacevano loro , immaginarne 
eglino lleffi , fubitochè j ebbero^ prefa da quelli 
■ cotella idea-. 

Quando il Greco tralafciò d’elfere Lingua vi- 
va , ( perchè il Greco di oggidì non è che un 
gergo , più differente dall’antico , che il Caldai- 
co 
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co non lo è dall’Ebreo ) benché in quella Lin- An - 44 *. 
gua vi fieno caratteri sì per le Vocali che perle b.c.'di 
confonanti; contuttociò fi trovarono degli Accen- Artaj. 
ti, delle Afpirazioni, ed altri finali ajuti, ingra- Is> ‘ 
zia di quelli che volelfero appararla : cofe tutte , 
alle quali niuno avea mai penfato , finché la Lm- 
' gua era fiata viva. Vi fono parimente molti le- 
gni di quefla forta pel Latino; come l’accento 
grave fopra la O e la E finali degli Avverbi 
, (à,è) per; diliinguerli dai nomi che fono loro fi- / 

, mili; il circonfleflo fopra l’A (^) neH’Ablativo^ 
per diftinguerlo dal Nominativo &c. fegni che • 
non fi ufarono , finché il Latino fu Lingua vi- 
va: e che furono ritrovati di poi , per ajutare 
coloro che l’apparavano. ' . 

Sarebbe egli dunque poffìbile , che gli Ebrei, 
i quali avevano maggior bifogno di quelli foc- 
corfi per la loro fcrittura , in cui non vi erano 
che le Confonanti, foffero foli tanto flupidi , che 
non ne ufaffero , quando la loro antica Lingua 
fu morta . E che ? faranno eglino dimorati cen- 
tinajadi anni in quello fiato, fenz’ Accenti , fen- 
za Punti , per indicare la diftinzione dei perio- 
di e delle loro differenti paufe ; ed anche fenz’ 
alcuni fegni di Vocali? 

La neceflìtà di tutto quello , e mafiìme delle 
Vocali, fecondo il mio parere, pruova chiarif- 
fimamente che gli hanno avuti , e che gli han- 
no avuti , fubitochè cominciò a farli fentire co- 
tefto diremo bifogno : cioè , fubitochè la loro 
* Lingua divenne Lingua morta, fubitochè convé- 
niva appararla dai Libri, poiché non era più in 
ufo in alcun luogo. Quelle circofianze ftabilifco- 
no la cofa al tempo di Efdra , come fi è vedu- 
to di fopra ; e per confeguenza quello è il tempo 
> ~ . R 5 in 
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in cui debbono efferfi introdotte nell’Ebreo le fi- 
c.cl'di gure delle Voccali , 

Artas. Io non efaminerò la qùiftione , fe quelle figu- 
fe follerò le lleffe che quelle di oggidì , o fe dif- 
ferenti: perchè quello non fa appropofito. mi con- 
tenterò di oflervare folamentc ch’elfendc Hate in- 
trodotte dalla neceflità , non fi averi pollo in ufo 
fui principio , fe non quello ch’era afsolutamente 
necefsario; e che quelle Vocali non furuno por-t 
tate fino al numero di quindici, fe non di poi, e 
dalla fottigliezza , forfè un poco troppo curiofa , 
dei Maforeti . Gli Arabi fi contentavano di tre , 
La maggior parte delle altre Nazioni di cinque • 
Nè piu di cinque certamente ve ne aveva fui prin- 
cipio tra gli Ebrei . 

Egli è probabiliffimo, chele llefse perfoneche 
avevano ritrovati i Punti Vocali, fieno altresì gli 
Autori di tutte le altre invenzioni , che furono 
indi aggiunte al Tello Ebreo, pel comodo della 
lettura , e per ajutare a trovare più facilmente il 
fenfo . La divifione della Legge in Sezioni , e quel- 
la delle Sezioni in Verfetti, farà Hata la loro pri- 
ma opera: perchè fui principio ( a ) ciafcun Libro 
dell’Antico Tellamento era fcritto tutto corren- 
te , fenza dillinzione di Sezioni , di Capi , di 
Verfetti, e nemmeno di voci. Ma quando fufla- 
bilito tra gli Ebrei l’ufo di leggere in pubbli- 
co la Legge; e che fu determinato, che fe ne 
leggefse una parte ogni Sabbato nelle Sinagoghe ; 
. convenne dividere il tutto in un certo numero di 
Sezioni, affinchè fofse noto, quanto feneleggef- 
fe , e dove : e fi trovò fpediente di fare una tal 
divifione di maniera, che la Legge fofse letta in- 
tera 

1«) EtiAs Levita in M»f*rrtb JJnmmnfortlb . 
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tera in un anno di tempo . Quella è la origine delle Ab, 44*. 
LIV. Sezioni, che ho accennata di (opra. G.c^di 
Quando poi, livide lanecelfitàdi fpiegare quel- Artas. 

10 che fi era letto , dopo la lettura dell’Originale , *?• 
per rendere la Legge intelligibile al Popolo , ch’erafi 
dimenticato 1 ’ Ebreo , nè parlava più che la Lin- 
gua Caldea: allora convenne diftinguerei Verfet- 

ti , affinchè il Leggitore e Tlnterpetre fapeffero 
dove fermarli , a ciafcuna paufa . Imperciocché 
erafi llabilito , che la lettura e la fpiegazione che 
la feguiva, non comprendeffero per volta che un 
fenfo compiuto, ovvero un periodo . Quello che 

11 era fatto fui principio in ordine alla Legge , li 
fece di poi in ordine a tutti gli altri Libri Sagri . 

Nel tempo llelTo , o molto poco dopo , fi co- 
nobbe altresì la neceffità dei fegni per le Vocali ; 
allorché non vi ebbe altro mezzo d’infegnare l’E- 
breo , che i Libri ; e quella necelfitk introdulfe i 
Punti-Vocali, 

Finalmente nel progrefio de’tempi , il comodo 
aggiunfe a tutto quello gli Accenti e le paufe ; 
le quali cofe fervono di molto alla chiarezza del 
difcorfo , o lì pronunzi , o fi legga folamente ; co- 
me quelle che dillinguono le parti o i membri del 
periodo, come fanno i loro Atnak , i loro Revia , 
i loro Silluk che corrifpondono alle nollre Vir- 
gole , ai noflri due Punti , e al noftro Punto. 
Quanto all’ufo d’altri cotali accenti , i quali non 
fervono che alla Mufica , quello da molto tempo 
è interamente perduto ; nè fi fa qual effetto par- 
ticolare ciafcuno di elfi faceffe . 

III. Quelli Punti-Vocali faranno fiati culloditi 
pel corfo di alcuni Secoli , come un fegreto dai 
Maforeti ; i quali con quello mezzo confervavano 
la vera maniera di leggere la Scrittura , e la infe- 

R 4 gna- 


Digitized by Google 



gT T. » 


264 Storia dk’Giùijéi tó 

B navano 3 * l° ro difcepoli j ma non fafaHno flati 
g/c! ' di pubblicati e ricevuti nelle Scuole di- Teologia, fe 
Aktas. non dopo il Talmud. Vi aveva per l’addietro tra 
1 9 ' gli Ebrei due forte di Scuole. Le prime non inge- 
gnavano che la Lingua Ebraica , e a leggere la 
Scrittura. Le feconde ingegnavano ad intenderla, 
e a faperne tutte le fpiegazioni : di maniera che i 
Rabbini ch’erano i maellri di quelle ultime , era- 
no i loro gran Dottori in Teologia ; e i Maforeti 
erano femplicemente una fpezie di drammatici ; 
tanto inferiori a quelli , quanto i nollri Reggenti , 
o i nollri Maellri di Scuola ,- fono inferiori ai no- 
fin ProfelTori in Teologia . Quindi , finché cote- 
<ii Punti non ebbero altra autorità che quella che 
loro potevano dare i Mafofeti , i loro Dotti non 
ne fecero alcuna ‘ftima j e quelli rimafero nella 
ofcurità . Quella è la ragione , per cui non fi ve- 
de che ne fia parlato nel Talmud ; come neppure 
in Origene e in S. Girolamo. Ma qualche tempo 
dopo terminato il Talmud, (non fi fa precifamen- 
te quando ) avendo cominciato i Dottori Ebrei a 
trovare il punteggiare dei Maforeti , tanto atto e 
tanto neceflario per confervare la maniera di leg- 
gere la Scrittura fecondo la tradizione , quanto lo 
erano la Mifna e la Gemara per la confervazione 
dei Riti , delle Cerimonie , e delle Dottrine della 
loro Religione , fecondo la fielfa tradizione 5 fu 
introdotta quella maniera di punteggiare nelle Scuo- 
le di Teologia . Dopo che in quelle fu rivilla e 
corretta dai più dotti dei loro Rabbini , e dopo 
che fu determinata e /labilità come quella checon- 
, teneva la vera e autentica maniera di leggere , 
cui pretendevano ellère fiata trafmeffa , per mez- 
zo della tradizione , da Moisè e dagli altri Scrit- 
tori dell’ Antico Teftamento fino ad elfi ; quella 

fu di 
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fu di poi confiderata tra gli Ebrei tanto autentica An - 
per la lettura , come la Mifna e la Gemara per oTc/di 
la fpiegazione : e in tal maniera i Punti divenne- Arta«. 
ro tanto Sagri quanto le Lettere. Eglino li confi- ,9 * 
derano egualmente come venuti da Dio ; e tutta 
la differenza che. vi pongono, fi è, che, fecondò 
effi, le Lettere furono porte dagli fteffi Scrittori; 
laddove i Punti non furono fcritti che di poi, da j 
quelli ai quali era venuta da erti , per tradizione , 
la maniera di leggere quei Libri. Eglino però non 
gli hanno mai ricevuti nelle loro Sinagogne , e 
hanno Tempre continuato a fervirfi di elemplari 
lènza Punti ; perchè gli avevano ricevuti tali da- 
gli fteffi Scrittori . 

IV. Tutte le note critiche fopra quefti Punti 
che fi trovano nella Mafora , furono fatte dai Ma- 
foreti , che fono vifliiti , dopo che le Scuole di 
Teologia degli Ebrei approvarono e canonizzaro- 
no quefti Punti . Cotefta Profeffione durò dal tem- 
pori Esdra e della Gran Sinagoga fino a Ben Asher 
e a Ben Neftali, tutti e due famofi Maforeti («) 
che vivevano circa l’anno M. XXX. , e che furo- 
no gli ultimi di queft’ ordine di critici . Ciafcuno 
di effi , dopo una fatica di molti anni , pubblicò 
una Edizione del Tefto Ebreo , corretta efattiffi- 
mamente . Gli Ebrei Orientali feguirono quella 
di Ben Neftali ; e gli Occidentali quella di Ben 
Asher: e tutto quello che’fu fatto di poi , altro non 
fu che copiare quelle due Edizione con tutta la 
poffibile fedeltà; e i Punti, e gli Accenti, egual- 
mente che le Lettere ; fenza fare nuove correzio- 
ni > 

■> 

( • ) Buxtouf. Pater , In Puf. Tiler. Buxtof. F. J» 

jlntij. Vunfl. P I. j j. ZacUtUS in ] uria fin. Skahheleti tìnctulm 
tal». Zemait David. Euas LetitA & C. 
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ni, nè alcuna nota critica, fecondo il collume dei 
Maforeti, fopra quelle Edizioni. 

I Maforeti, che compofero la Mafora che ab- 
biamo , fi inoltrarono folleciti oltre modo per cofe 
minute e di niun momento. L’oggetto principale 
della lor critica fu di numerare i Verfetti, e fino 
le Voci, e le Lettere di ciafcun Libro dell’Anti-, 
co Teftamento: di notare il Verfetto, la Voce, 
e la Lettera del mezzo di ciafcuno di quelli Li- 
bri . Il rellante delle loro olfervazioni non è di 
pefo maggiore ; nè merita che fi legga , o che fé. 
ne parli : checché ne dica l’ Autore Franzefe che 
ha fcritta la Storia Critica del Vecchio T efiamento . 

V. ElTendo Itati polli nel Tello quelli Punti 
Vocali , con tutta la diligenza ond’ erano capaci 
coloro che intendevano meglio la Lingua Ebrai^ 
ca ; ed elTendo palTati per la correzione e per la 
revifione di molti fecoli : con ragione viene con- 
fiderata quella opera come la cofa migliore e pii 
perfetta , che abbia potuto far l’arte umana ; e 
con ragione credefi, che chiunque volefle accin- 
gevi a fare un nuovo punteggiar.generale , di gran 
lunga non yi riufcirebbe sì bene . Contuttociò, non 
elfendo altro quella che opera di uomini , non è 
una parte autentica della Santa Scrittura j e per 
conlèguenza quelli Punti non fono tanto inviola- 
bili, che non fi pofTa mutarli fenza colpa, quan- 
do la connelfione, l’analogia della Grammatica, 
io Itile, o qualunque altro motivo in buona criti- 
ca , lo richiedelfero ; tanto più , che febbene fie- 
no Itati polli nel Tello con fomma attenzione e 
diligenza ; contuttociò fono tempre foggetti alle 
negligenze e agli errori dei Copilti e de’ Stampa- 
tori ; e più foggetti anche di qualunque altra ma- 
niera di Icrivere , accagione del loro gran nume- 
ro» \ 
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ro , della lor piccolezza , e del luogo che occupa- An - 44** 
no e fdpra e lotto le Lettere . G. *c!*di 

VI. Dal che però non ne viene in niuna ma- a&tas. 
niera , che il Sagro Tefto Ha per ciò abbandonato 
alla fantafia degli uomini ; nè che la maniera di 
leggerlo , fìa o arbitraria o incerta . Negli efem- 
plari lenza Punti , la vera maniera di leggerlo , è 
tanto certa e determinata , quanto lo è il fenfo , 
in quelli che hanno Punti . Si può alcuno ingan- 
nare nei primi per inavvedutezza , e porvi una 
cola del tutto diverfa da quella che .vi è : e non 
potrà uno ingannarli , e dare un fenib fallo , net 
fecondi ? Dunque o vi abbia , n non vi abbia Pun- 
ti , è lo fteflfo per uno che fappia perfettamente la 
Lingua , e che altro difegno non ha fe non tro- 
vare quello che vi è veramente, e di leggerlo con 
tutta fincerità . Un ignorante può benilfimo in- 
gannarfi fenza malizia , e legger male : e un uo- 
mo perverfo può dare un fenfo falfo apportata- 
mente . Ma un uomo dotto e che non ha fe non 
buone intenzioni , non farà nè l’ uno nè l' altro i 
perchè finalmente, trattine i Libri dell’ Antico 
Teftamento , tutti i Libri Ebrei fono fenza Pun- 
ti, fe vogliamo eccettuarne due o tre, in cui ne 
furono porti dopo pochilfimo tempo . Tutti i lo- 
ro Rabbini non ne hanno : e gli altri ove ne fo- 
no ftati porti in alcune Edizioni moderne , per 1* 
addietro erano fenza Punti; e l’ Edizioni ove non 
ve ne ha niuno , fono anche migliori . Il che pe- 
rò non fa, che coloro i quali fono periti nella Lin- 
5 gua Ebrea , non gl’ intendano molto bene , e non 
fappiano anche ben leggerli. 

Quanto a me , fe folle in mio potere il far Leg- 
gi nella Repubblica delle Lettere , io vorrei che 
ja Bibbia averte Punti , e che non fe ne ponelfe- 

ro in 
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ro in vcrun altro Libro Ebreo . Vorrei i Punti 
nella Bibbia; perchè- ci fanno vedere , come un 
tempo leggevano gli Ebrei. Non ne vorrei altro- 
ve , perchè non fanno che imbarazzare , quando 
fi fa la Lingua . Oltredichè , coloro che fi appli- 
cano a porvi quelli Punti , non lo fanno fempre 
con ultima efattezza : come fi può vedere nella 
Edizione della Mifna in ottavo, che pubblicò Mà- 
naffe Ben Ifraello inAmfterdam. Dunque è mol- 
to piò fpediente , che ci fia Iafciata la libertà , e 
che ognuno legga per fe; di quello che violenta- 
re tutti gli altri , prefcrivcndo loro una manie- 
ra, che per avventura non è la buona. 

Io confetto, che a perfone avvezze , come lo: 
fono in Europa , ad aver le Vocali , e che non 
conofcono altre Lingue che le noflre , ove foven- 
te vi ha molte Confonanti fenza Vocali , e mol- 
te Vocali fenza Confonanti ; e ove fovente in una 
fola Sillaba vi entrano molte Vocali , e molte 
Confonanti ; io conferò , dico , che a quelle per- 
fone dee parere affai llrano l’udir parlare di una 
Lingua , che convenga leggere fenz’aver le Vo- 
cali . Se fi fcriveffe così nelle noftre Lingue , non 
ponendo , che le Confonanti , fi durerebbe gran 
fatica nel diciferare le voci. Ma nell’Ebreo ella è 
una cofa affatto diverta : non vi ha mai che una 
Vocale in ciafcuna Sillaba ; di rado piò di una 
Confonante ; c giammai piò di due : di maniera 
che nella maggior parte delle voci, la Confonan- 
te regola la Vocale, e determina il modo di leg- 
gere la parola; e ove quella noi faccia, lo fa mol- 
to chiaramente la conneflione del difcorfo . 

Egli è però vero, che vi fono molte combina- 
zioni delle medefime Confonanti ; le quali benché 
polle nell’ordine fteffo, contuttociò fono capaci di 

diver- 


Digitized by Google 



Parte Prima. Lib.V. i 6éf 

diverfo punteggiare ; e per confeguenza formano An * 
in quella guila voci differenti e in ordine alla prò- g*c! <1ì 
nunzia e in ordine al fenfo ; le quali voci , ftac- Artas. 
tate e prefe fole , fono indeterminate ed incer- • 
re. Ma quando fono connefle in un difcorfo , la 
cofa va diverfamente : perché allora le altre voci 
determinano il fenfo di quella che prefa fola fa- 
rebbe equivoca : e il fenfo dà la pronunzia . Il 
che finalmente fi vede in tutte le altre Lingue dei 
mondo \ e fpeflìflìme volte in particolare nella 
noftra . * ( In Franzefe , la voce defendre ha due 
Lignificati non folo differenti , ma del tutto op- 
porti . Querto dunque è equivoco , quando è con- 
fiderato lolo o feparato . Significa , comandar dp 
non fare , e fignifica inoltre confermare e giufìificare 
una cofa fatta o da farfi . Eppure gli uomini dotti 
non s’ingannano intorno a querto: e in uno Scrit- 
tore che fia un poco diligente, non isbaglieranno 
mai , nemmeno i più ignoranti , leggendo quella 
voce nella conneflìone del difcorfo.) Lofteffodee 
dirfi delle voci Ebree , che avendo le medefime 
Lettere , fono capaci di due fenfi differenti , e di 
due pronunzie diverfe. Le Lettere , per vero di- 
re , non determinano cofa alcuna , ma quello che 
non fanno le Lettere , quando la voce è feparata 
o confiderata fola , lo fanno le altre voci , cioè il 
fenfo e la conneflìone , e lo fanno di una manie- 
ra molto precifa : e quando alcuno fia perito nel- 
la Lingua , conviene che fia molto diftratto e di- 
fattento , e che abbia la mente molto pefante e 
tnolto {travolta > fe viene a sbagliare e a ingan- 

nar- 

* Il Traduttore Franzefe fu obbligato di levare l’efem-. 
piolnglefe che l'Autore aveva addotto : e di foftituirne uno 
Franzefe , che pruova Ja ftefla cofa per coletta Lingua » 
che il fuo provava per la Inglefe. • *. • 
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A«- 44** narfi : e con tali difetti in qual Lingua mai po- 
cjc h trà quelli non errare , non ingannarli ? 

Artas. Da tutto quello io conchiudo , che quantun- 
* 9 ‘ que non folfero flati mai polli dei Punti nelle Bib- 
bie Ebraiche , contuttociò non avremmo bifogno 
che delle Lettere per determinarci fopra la vera 
lezione : perchè quando li fappia la Lingua , l’or- 
dine e la conneilione del aifcorfo determinano 
molto chiaramente il fenfo delle voci , che fepa- 
rate potrebbono efTer’ equivoche « 

In Bologna («*) vi ha nella Chiefa di S. Do- 
menico un Manofcritto Ebreo della Bibbia, * che 
fi cullodifce con unaeflrema gelofia, e chefifpac- 
cia per l’Originale dello fleffo Esdra. Viene que- 
llo tanto filmato che la Città, in gravi urgenze, 

10 ha pollo in pegno alcuna volta per fomme af- 
fili rilevanti , e lo ha Tempre rifcoffo . E’fcritto 
in carattere affai bello , fopra una fpezie di pelle , 
« in forma di ruotolo ; come tale per l’addietro era 

11 coflume < Ma avendo queflo i Punti Vocali , e 
la Scrittura frefca , e non danneggiata punto dal 
tempo, egli è un fegno ficuro, che non è antico. 

Benché il Governo di Esdra fpiraffe queflo an- 
no , contuttociò egli continuò ad affaticarfi per la 
Chiefa di Dio; e nel predicare laGiullizia, e nel 
fare le altre funzioni di un Saggio Dottore della 

Leg- 

( a ) Fini Adriani Pla^tllum juJaorum IX- t. Tissardi 
A mbacei Gran». Htb. HoTTINCERI Tbtfatnui Pbilologftui p» 
JlJ. tc t«l- 

* ( Quello Manofctitto noti contiene che t cinque Libi» 
di Moisè • Il P- de Montfaucon che Io ha veduto in Bolo- 
gna > dice che fu dato ai P. P. Domenicani > da pi& di 400. 
anni> da alcuni Ebrei , i quali aiferi vano, che quel ruotolo 
era (lato fcrirto «fa Esdra medefimo . Queflo dotto Benedet- 
tino benché (il perfuafo che una tal origine fia favolofa , 
Contutroeib crede il Manofcritto molto antico . MeflTFAt* 
Con tJìuium litiiiam p- Ì9y } 
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legge ; e nel perfezionare la Riforma che avea 
cominciata . Indi applicolfi alla fua Edizione cor- g. c. H 
retta della Scrittura , e a ftabilire nella Chiefa e Artas. 
nello Stato , le coftituzioni comandate dalla Santa 1? * 
Scrittura . Quella fu la occupazione di tutta la fua 
vita ; e le fue fatiche ebbero fotto il nuovo Go- 
vernadore tutta l’aflìftenza , che pub dare l’auto- 
rità . Imperciocché il Governadore che gli fucce- 
dette , venne a Gerufalemme colle ftefle intenzio- 
ni e col medefimo zelo di avanzare la gloria di 
Dio, e la felicità del Popolo di Giuda e diGerufa- 
Jemme, che poteva aver Esdra. AI che tendeva- 
no le mire di tutti e due ; e benché Esdra fofTe 
fotto l’autorità di un altro , non lafciò però di con- 
tinuare il fuo difegno e l’opera fua , appunto co- 
me fe quell’ autorità fofTe fempre Hata nelle fue 
mani . Quello zelo comune , e quella unione in un 
difegno sifanto e sì bello, diedero alle loroimpre- 
fe un efito maravigliofo ; di modo che dopo qua- 
rantanove anni , da computarli dal tempo in cui 
cominciò Esdra , con tutte le oppofizioni e al di 
dentro e al di fuori , fi vide quella grand’ opera 
compiuta e perfezionata . Non fi fa bene, fe Es- 
dra fia vilTuto fino a quello termine felice. Mafe 
la fua 'vita non fu sì lunga , che potelfe darvi l’ul- 
tima mano; lafciò però un fuccelTore , la cui pie- 
tà e’1 cui zelo terminarono quello ch’egli aveva 
cominciato sì bene ,■ e sì felicemente avanzato < 

Il Libro feguente comincierà dalla Storia delle 
azioni del fuo degno Succelfore. 

il fine del V. Libro. 


STO- 
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PARTE PRIMA. 
LIBRO SESTO. 

Q Uegli che fuccedette a Esdra nel Gover- 
no della Giudea e di Gerufalemme , fu 
( a ) Neemia , uomo di una pietà e di 
..un merito affai diftinto , e che nulla 
era inferiore al fuo predeceffore , fuori di quella 
fcicnza eminente, eh’ Esdra aveva acquiftata nel- 
la Legge di Dio . 

Egli venne (£) a Gerufalemme l’anno XX. di 
Artaferfe Longimano , e feco portò una Commiffio- 
reche pofe fine a quella di Esdra. Tra le altre clau- 
fule , ve ne avea una , che gli dava una piena au- 
torità di rifabbricare le mura di Gerufalemme , 
di porvi delle porte , e di fortificarla , come lo 

era 


( a ) Ntbem. II. 

( t ) Zitbrni. II. i. & ufq* 14» 
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era fiata, prima che i Babilonefi favellerò demo- An *44j* 
litae dirotta. g. 

- Egli era Ebreo , e i Cuoi Maggiori erano flati Artas. 
Cittadini di Gerufalemme ; perchè egli dice ( a ) l0, 
che ivi erano i Sepolcri' de’fuoi Antenati : Ma 
non accennali di qual Tribù , nè di qual fami- 
glia. Tutto quello che fi truova intorno a quello 
particolare , fi è , che fuo padre fi chiamava Aca- 
lia . E’necertario il dire , che quello Acalia folTe 
del numero di quelli , i quali ertendofi riabiliti nel 
paefe della cattiviti , avevano voluto rimaner ivi , 
più toilo che ritornare nella Giudea , quando loro ne 
fu data la permirtìone . Egli è inoltre probabile, 
che la fua dimora forte in Sufa ; e che quello gli 
delle motivo di avanzare il fuo figliuolo alla Cor- 
te . Imperciocché Neemia era uno dei Coppieri 
del Re Artaferfe ; il qual pollo era molto ( b ; rag- 
guardevole nella Corte di Perfia , accagione del 
privilegio che dava , di accollarli sì fpertò alla per- 
dona del Principe , e di poter parlargli in quei 
momenti favorevoli , in cui il vino e la Jautez- v - 
za dei cibi lo facevano di umore allegro , per- 
chè allora fi truovano gli uomini più fàcili , e 
più agevolmente accordano le grazie , che vengo- 
no loro richiede. In fatti appare, che in una di 
fi fatte occafioni ( c ) egli domandò e ottenne il 
Governo della Giudea . Inoltre non può dubitarli 
che col mezzo di un tale accerto che nella Corte 
gli dava coteilo Ufficio , egli non abbia acquia- 
te quelle immenfe ricchezze, onde follenne colla 
magnificenza , di cui noi parleremo di fotto , lo 

Part. I. T om. II. S fplen- 

) ( a ) Nebtm. II. j. 

( b ) Vide Brissonivm de Re^no Ptrf. 1. §. 9J. 

i c ) Nitri*. II. t t 
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An. 445 fplcndore della nuova fua Dignità , pel corfa'di 
gVc! di tant * ann 'i a fue ( a ) proprie fpefe , e fenz’ ag- 
Ar.tas. gravare il Popolo che governava. E convien an- 
i0 - che dire, che il favore diEfter, Ebrea com’egli, 
abbia nella Corte proccurato ad elfo , un pollo sì 
onorevole e sì lucrativo. .. : ; 

Checché ne fia, nè l’onore , dò ’l vantaggio, 
nè lo flabilimento fìllo della famiglia in quelpae- 
fe della cattività , gli fecero punto dimenticare la 
Patria de’ fuoi Maggiori , nè la lor Religione: e 
fempre in lui fi mantennero eguali, il fuo amore 
per l’una e ’l fuo zelo per l’altra . Benché nato e 
allevato, in un paefe llrauiero , il fuo cuore era 
in Sionne; nè penfava che ad applicarfiper proc- 
urarle la profperità, e ad olTervare religiofamen- 
te la Legge del fuo Dio : di maniera che quando 
alcuni Ebrei ( b ) venuti da Gerufalemme , gli 
raccontarono lo dato infelice in cui era quellaCit- 
tà; rovinate le fue murai le porte in quello Dato' 
medefimo, in cui le avea lafciate il fuoco dei Ba- 
bilonefii quindi gli abitanti, fottratti alla cattivi- 
tà che vi fi erano ritirati , efpolli a tutti gl’ in^ 
fulti dei loro nemici , e al difpregio di tutti i lo- 
ro vicini, di cui erano divenuti il trallullo acca- 
gione di cotefte difavvcnture : il pericolo e l’ af- 
flizione de’ fuoi fratelli fecero fopra il fuo cuore 
tutta quella imprelfione , ond’era capace la fua 
pietà. Egli digiunò, e offerì a Dio preghiere ar- 
denti per Ifraello fuo Popolo , e pel luogo ch’egli 
crafi eletto per effervi adorato : e dopo aver im- 
plorata in tal modo l’ affiflenza dr Dio flabilì di 
portarli al Re , per ottenere i mezzi onde ar- 
recarvi rimedio ; pieno di confidanza , che Id- 
dio 

( 4 ) Ibid. V. 14 !■). 

( b ) Ibid. 1 4. 
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diò muoverebbe a quello il cuore del Tuo pa- An 445' 
drone . .7 . - . ... G.c.di 

Quando adunque venne la fua volta di fervi- Artas. 
re, avendogli (<*) in lui oflervata il Re un’aria 10, 
malinconica e meda 5 che non era folito di ave- 
re , gliene domandò la cagione . Neemia prefc 
quella occafione di rapprefèntargli lo dato mife- 
rabile in cui trovavafi il fuo paele ; gli confefsò 
che queda era la cagione dell’afflizione, che in 
lui aveva fcoperta; e fupplicò il Re di efler ivi 
fpedito , per dare alle cofe un altre* fidema . Ef- 
ter vi aggiunfe le fue iflanze; e il Re vi accon- 
fentì : perchè la Scrittura (&) nota , che allora 
quando egli fece di ciò confàpevole il Re, la Re- 
gina era con lui : dal che fi ricava con fonda- 
mento , ch’ella vi s’ interpofe . Si dende fubito 
un Decreto per parte del Rp , in cui fi ordina che 
fieno rifabbricate le mura e le porte di Gerufalem- 
me; e Neemia eh’ è fpedito in qualità di Gover- 
nadore della Giudea, viene caricato del Decreto 
e della fua efecuzione . Per fargli anche maggior 
onore , il Re gli diede una feorta di Cavalleria, 
comandata da un Ufficiale confiderabile , per con- 
durlo ficuramente . Scrifle inoltre a tutti i Gover- 
nadori delle Provincie di quadell’Eufrate , che gli 
porgeflero la loro afiìdenza nell’ opera per cui er3 
fpedito ; e dettero ordine ad Afaf , Cudode dei 
regi bofehi in quelle parti , che gli fomminiflraf- 
fe tutto il legname, onde a vede bifògno a tal fine. 

Non odante che gli ordini fodero cosi precifi, 
gli Ammoniti, i Moabiti * e i Samaritani, fece- 
ro ogni loro sforzo per impedire coteda imprefa. 

Oltre l’antica e mortale inimicizia di quelle Na- 

S z - lioni 

( • ) Nfbem. II. ’ 

( Ì ) NtBtm. IL t. ' __ 

• t 
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zioni contra gli Ebrei , che nafceva dalla diffe- 
; renza della religione e dei cofiumi ; vi era un al- 
tro motivo che più gli attizzava contra elfi; cioè 
l’interefse. Nel tempo della cattività, quelli vi- 
cini fi erano impadroniti delle terre degli Ebrei , 
onde ne traevano gran profitto . Al loro ritorno 
(tr; conveniva, che loro le refiituifsero. E que- 
llo badava, perchè ufafsero ogni arte poffibile, 
onde impedire il loro rillabilimento o attraver- 
farli almeno , e tenerli in uno fiato dimefso : fpe- 
rando di ricuperare in alcun tempo quel terreno, 
di cui venivano privati dalla forza e dagli ordini 
della Corte. 

Neemia non perdette punto il fuo coraggio 
a fronte di tutte quelle difficoltà. Arrivato aGe- 
rufalemme, dopo aver efpofto al Popolo il fuo 
Decreto , fi portò a vedere le rovine delle mu- 
ra; e (£) fi applicò a farvi lavorare. A quello 
fine, egli divife il Popolo in varie clalfi; e af- 
fegnò a ciafcuno il quartiere ove conveniva che 
lavoraffe ; riferbando a sè la direzione di tutta 
l’opera : e vi fi adoperò con tanta follecitudine 
e diligenza , che il rutto fu ( c ) terminato fui 
fine del mele di Elul, in cinquantadue giorni di 
tempo , contra tutte le oppofizioni efterne ed in- 
terne. Tra gli Ebrei ftelfi , molti fallì Profeti c 
altri traditori vi facevano tutti gli ofiacoli che 
potevano immaginarli : e al di fuori , Sanabal- 
late l Oronita, Tobia l’Ammonita , e Guefcemo 
l’Arabo , con molti altri ancora , gli arrecarono 
tutti gl’incomodi che furono loro poffibili, non 
folo dinafcofocon ognilorta di trame ed ingan- 
ni 

<«) Joseph, jintiq. Xl. 4.. 

( i ) N'bem. Ijl. & IV. 

( t ) Ntfom, V, Vide Clerici Conmtnur, in Hthtrn, C. VI. 1 s. 
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ni ma anche colla forza aperta : dì modo che fu 
coftrettp di tener pronta all’arme , una parte del g. c. di 
Popolo, mentre 1 altra flava occupata nel lavo- Artas.' 
to, per difenderli contra i frequenti attacchi dei 2 ** 
loro nemici : e tutti avevano le loro arme vici- 
ne al luogo ove lavoravano , per prenderle al 
primo fegno, e correre al luogo , ove li faceva 
l’attacco . Col mezzo di tutte quelle precauzio- 
ni fi difefero da tutte le infidie dei loro nemi- 
ci , e terminarono felicemente le mura e le por- 
te ; la cui dedicazione ( a ) celebrofli con mol- 
ta folennitù dai Sacerdoti, dai Leviti, e da tut- 
to il Popolo. 

Per follevare il Popolo oppreffo dalle fatiche 
di quello continuo lavoro , ch’egli follecitava si 
vivamente, per porre quanto prima la piazza in 
illato di difefa; vedendo, che ( b ) molti di erti 
vi foecombevano , gemevano , e difperavano di 
potere venirne a capo ; ritrovò un mezzo di ria- 
nimarli , e di dar loro tutto il vigore e l’alle- 
grezza neceflaria, per ridurre a perfezione quell* 
opera, e per le altre parti del tuo difegno: e fu 
di fcaricarli (c) di un pefo molto più grieve an- 
cora di tutto quello che loro imponeva : quello 
era la oppreflìone degli Ufuraj , fotto la quale 
gemevano allora; di cui fi lamentavano con mol- 
to più di ragione , che dell’altra . I ricchi , ap- 
profìttandofi della necelfità dei meno comodi , 
avevano loro fatte preftarize con eforbitante in- 
terefle, efiggcndo da erti ( d ) uno per cento per 
ciafcun mefe ; cioè più del danaro, dodeci per . 

S 3 an- 

(<•) N,b,m. XII. 

ì*) Ntbtnt. JV- IO. 

( c)N,h,m.V . 

(i) Nthm, Y.n, Yid« SalmaIi itfmJttfnWtt» 
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anno. Per aflficurarei loro creditori, eglino era- 
no corretti ad impegnare le loro tèrre é pei* 
trovare onde pagar gli ufufrutti e mantenerli 
era neceffario alle volte che vendettero i lortj 
figliuoli. Coteda ufura , oltreché Crà eibrtytanté 
in fe detta , era proibita e fprettaméntè dàlia Leg* 
ge di Dio , in ordine ai loro fratèlli'. La Legge 
di Moisè (a) proibiva agli Ebrei di far predan- 
te ad ufura a quelli della loro Nazione. Quella 
dunque era una iniquità, della quale appena' fu 
Neemia informato, che rifolfe d’impedirla . Egli 
fece a tal fine adunare tutto il Popolo:' gli rap- 
prefentò la malvagità di quella cattiva pratica ì 
quanto Iddio ne fotte offefo : qual oppreffione 
fòfse quella pe’ loro fratelli : e qual vendetta ne 
farebbe il Cielo : ' in forrima egli tanto fi adope- 
rò, che inquell’Adunanza detcrminoffi , di con- 
fenfo degl’intereffati medefimi, che farebbefiuna 
intera' redibizione di tutto quello che fi era ri- 
tratto da cotede ufure ; e che fi rellituirebbono 
anche le terre , le vigne e le cafe che fi trovai- 
fero impegnate . 

Dopo aver efeguito in tal modo quello eh’ e’ 
fi era propofto di maggior importanza , quando 
aveva chiedo al Re la permiflione di andare nel- 
la Giudea j lafciò il Governo della Città tra le 
mani di Anani e di Anania , e ritornò in Pcr- 
fia e alla Corte . Il Re ( b ) gli aveva riabilitò 
un tempo pel fuo ritorno ; il qual tempo come 
ne parla il Tedo , doveva effere molto breve , 
nè può edenderfi a dodeci anni ; terminati i qua- 
li (r) egli vi fece un altro viaggio . La parci- 

co- 

( 4 ) EjoJ. XXII. I y. Liti!. XXV. }4. J7. Dtut. XXIII- 1 S. 
(h ) Nthtm.U. 6. 

( e ) AUktm- XIII. <S. 
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cotanta. dei Governàdòri' delIàCittà che nominò A " 44J. 
fubitocchè furono terminatè le mura , fa clhia- 
ramente vedere , eh’ egli era per allentarli qual- Artas. 
che tempd }-. altamente perchè fcegliere Dopa- 20 - 
tati per taf quello che aVtebbé ffatto egli (leffò, 
fe fi foffe trovato prefente . Senzaéhè , celiando 
il motivo per cui egli aveva domandato il Tuo’ 
decreto , dacché furono terminate le mura Hi 
Gerufalemme 5 parmt che gli farebbe- fiato necef- 
fario un muovò decreto thè gli delle l’autorità 
di ,p affare alle altre cofe che follerò necelfaric 
per lo ftàbilimerlto degli affari del paefe . Ma 
dopo aver rendutó conto al Re in perfona , ’ del- 
lo ftàto in cui aveva lafeiati la fua Provincia, 
e di quello ch’era neceffariò di fare per ben re- 
golarla, ottenne agevolmente la grazia di effer- 
vi Ipedito di nuovo per efeguirlo . Il poco tempo 
ch’egli impiegò in quello viaggio dalla Corte , 
è forfè il motivo per cui il Teito non ne fa al- 
cuna menzione ; benché le circollanze che ho 
accennate pare che mollrino abbaffanza ch’c’ lo 
abbia fatto. 

. Ritornando Neemia dalla Corte con nuovi or- An - w* 
dini, cominciò fubito ad applicarli alla Riformi G*c!di 
della Chiefa e dello Stato , cui Efdra avèva artas. 
cominciata ; e prefe di concerto con quello fan- “* 
to uomo e perito Dottore , tutte le mifure ne. 
ceffarie per ridurre a termine quella nobild e pio 
dileguo. La prima eh’ e’ fece , fu di prevedere 
alla ficurez2a della piazza , dopo averla così for- 
tificata ; regolando il tempo c la mahiera di apri- 
re e di chiudere le porte della città, e ftabil in- 
do corpi di guardia e fentinelle fopra le torri e 
fopra le mura. Gerufalemme ( a ) non gli parve 

S 4 pò- 

{») Ncbtm. VII ’ J . 4. 
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An. 444. popolata abbaftanza ; un maggior numero dì abi- 
c/c'di tant ‘ gd era neceffario per follevarla dal pefodi 
Artas. tante guardie . Il perchè , a renderla piena di 
%u abitanti egli cominciò ( a ) dal perfuadere coloro 
che avevano parte negli Offizj, e a tutte le al- 
tre perfonc di qualche diftinzione ; che ciafcunor 
di elfi vi facefle fabbricare una cafa , e venilTe 
ad abitarvi:. Altri feguirono il loro efempio , e 
volontariamente fi offerirono di farne elfi pur 
fabbricare . Indi fi gittò la forte fopra gli altri ; 
e di dieci uno fu obbligato di venire ad abita- 
re in Gerufalemme , di fabbricarvi , e di ftabilir- 
vifi colla fua famiglia. Alla qual cofa fare, non 
vi ebbe alcuno che ripu^naffe j perchè effendo 
allora la Città ben fortificata , gli abitanti non 
avevano da temervi gl’ infiliti dei loro nemici , 
nè le fcorrerie dei ladri e degli affalfini , che per 
l’ addietro loro arrecavano sì grandi incomodi . 
Così Gerufalemme, munita di forti mura, e af- 
fai popolata , ricuperò ben predo il fuo antico 
fplendore , e fu come prima dell’ ordine delle 
Città rimarchevoli di quelle contrade: di modo 
che , Erodoto che traverfò , poco tempo dopo , 
la Giudea ne’fuoi viaggi, nella defcrizione che ne 
dà , la paragona (£) a Sardi Metropoli dell’Afia 
Minore , come già ho altrove ( c ) accennato . 

Da quefto, fecondo il mio parere, fi vede affai 
chiaramente, che quando la Profezia di Daniel- 
lo parla delle ftrade e delle fofse di Gerufalem- 
me rifabbricate , non può intenderli dell’ opera 
fatta intorno alle mura , nè della ripopolazione 
di cui parliamo . Imperciocché intorno a quello 

di 

( •) Ntbtm. XI. 

(i) Herodotus III. mirto, 

(r ) Vedi lotto fan. *1». 
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di cui parla la Profezia , dovevano impiegarfi fet- 
te fettimane di anni , cioè quarantanove anni . 
Eufebio dice (/*), non v’ha dubbio, ch’Erodo- 
to lede la fua Storia in pubblico in Atene l’ul- 
timo anno della LXXXIII. Olimpiade , cioè 
CCCCXLV. anni innanzi a Gefucrillo ; e che 
altri Autori (£) riferi fcono , che l’anno feguen- 
te ( il quale è appunto quello in cui damo , 
CCCCXLIV. ) lo Hello Erodoto palfò in Italia 
con una Colonia di Ateniefied altri Greci, che 
andavano a ftabilirfi in Turio (r) Città novel- 
lamente fabbricata vicino al luogo, ov’era fiata 
Sibari; dal che fi potrebbe conchiudere, ch’era 
necefsario tjh' Erodoto avefse terminati i viaggi 
che aveva ìntraprefi per la fua Storia , prima del 
tempo che ho accennato; poiché la fua Storia era già 
terminata ed era fiata letta in Atene fino dall’anno 
precedente . Io rifpondo a tutto quello , che quan- 
tunque egli avefse letto l’abbozzamento della fua 
Storia ; quella però non fu perfezionata che dopo 
trenta e più anni . In quella egli parla della guerra 
del Peloponefo , e vi ri ferifce fatti ( d ) accaduti nel 
fecondo, e nel decimonono (e) anno di quella 
guerra; ed efTendo quella ultima Data, XXXIII. 
anni dopo quella ove Eufebio. pone la lettura 
della fua Storia in pubblico in Atene, è necef- 
fario dunque , eh’ e’ non l’abbia perfezionata al 
più, fe non quello anno. Ed ecco fecondo il mio 
parere la verità di un tal fatto . 

L’anno CCCCXLV. innanzi a Gefucrillo, eh’ 

è l’ul- 


( 4) In Cbnn. fui Olymp. LXXXIII. 

(I) Dionys. HalicaRN. inulta L]fi* Orateti* . PliN- XII. 4. 
Strabo XIV.p.«j6. 

( t ) Diod. Sic. Xll.p. 76. 77.^7*. 

(W) Herodot. VIl.c. 1J7. (») Idem. IX. c. 71. 
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è l’ultimo della LXXXIII. Olimpìade, egli avrà.’ 
letto in Atene un abbozzo della fua Storia, in 
età di XXXIX. anni. Tutto il rellante di fua 
vita fu impiegato nel ritoccarla e nel finirla; nè 
l’avrà 'perfezionata che l’ultimo arino della guer- 
ra del Peloponnefo, o anche piu tardi, XXXIII. 
anni dopo quella lettura. L’anno appretto egli fa- 
rà andato a Ttirio colla Colonia ; l’anno primo 
della LXXXItf. Olimpiade, che il CGCX.(*)‘ 
di Roma , (ecohdo il computò di Vafroné ; e* 
dodicefimo, prima della guerra (£)del Pelopon- 
riefo, Mcntré dimorò in quella Città, egli avrà 
riveduta e ritoccata la fua Storia: f) che diede a 
Plinio motivo di riferire, che ivi'V^bbe compo- 
fla . Indi farà ritornato iti Oriente pér perfezio- 
nare quefla Stòria, c per adunare i materiali di 
un’altra opera ch’c’ preparava ; in cui fi propo- 
neva di dare la Storia di Attiria e di Babilonia. 
Ma quella ultima non fi è giammai veduta , ben- 
ché (.r) in quella che abbiamo, la citi piò vol- 
te. La ragione che fe ne dà, fi è , eh’ e’ non è 
vifsuto abbafianza per terminarla; benché non vi 
abbia dubbio, eh’ e’ non fia vifsuto LXXII. an- 
ni: fenzachè da alcuni luoghi della ( d ) fua Sto- 
ria pare, che li fua vita fia fiata anche più lun- 
ga . Quanto a me , porto ferma opinione , che 
nei fecondi viaggi eh’ e’ fece dopo aver dimora- 
to in Turio, egli pafsò per la Giudea; e che vi- 
de Gerufalemme, cui celi chiama Cadyti : per- 
ché ho fatto vedere molto chiaramente, che lj 

Cit- 


(4) PUN. XII. 4. 

(*) Dionys. HaliCARN. invita Lyfm Oratorii . . 

(c ) Hercdot. 1 . C. 106. & t84«- 

( 4 ) Vide Usse&ii danai, fu} tu. J. P. 4 J 06 . 
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Città, di cui dà la defcrizione fotto quel nome* An -4+£ 
rton può efséré che Gerufalemrrte . ' ■ G*c.' fi 

Confiderando Neemia efsere afsòlutàmente ne- Arta*. 
cefsario, l’efarhinar bene le genealogie del Popo- 1 lu 
lo, e ftabilirle; a tal fine ( a ) fece tutte le ri- 
cerche necefsàrie. Lo fcopoch’ e’ fi proponeva iti 
«jueftó, noti, era folam.ente di regolare e' di afficu- 
rare fioro diritti civili che né dipendevano; per- 
ch’efsendo difàefi dalla tale o tale Tribù, o da£ 
la tal famiglia in quella Tribù , fi- fapeva, quali 
terre appartenefsero ad ogni particolare: maqué- 
fto egli taceva principalmente in ordine al Sam 
tuario; affinchè niuno fofse ammefso ad uffiziai> 
vi in qualità di Levita, che non fofse veramen- 
te della Tribù di Levi ; o in qualità di Sacerdó* 
te , che non fofse della Cafa di Aronne . Per re+ 
golaré adunque tutto quefto, fi efaminarono gli 
antichi Regiftri. Se ne trovò uno, che contene J 
va le genealogie di quelli eh’ erano ritornati la 
prima volta dalla cattività , con Zotobabele e 
Giofia. E quefto ferve di fondamento al nuovò 
ordine che fi fece in tal congiuntura. Vi fi ag- 
giunfero di poi quelli, ch’erano venuti dopo quel 
tempo; e fi Cancellarono le famiglie, che ritro- 
vavano eftinte . Quindi nafee la differenza che fi 
truova tra le Genealogie dei Libri di Efdra, 6 
quelle di Neemia: ed è, che nel Capo IL di 
Efdra vi ha l’antico Regiftro di Zorobabele; é 
nel VII. di Neemia, dal verf. 6 . fino al fine del 
Capo, vi ha lo ftefso Regiftro, coi cambiamen- 
ti che vi furono fatti fotto Neemia. 

N Avendo Efdra terminata la fua Edizione della 
Legge di Dio , e. avendola copiata in caratteri 
Caldaici , la lefse (£) quefto anno in pubblico al 

Pq- 

(«) Mhtm.V II, (*) N,btm, Vili. 
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Popolo nella Fella delle Trombe. Cotefta Fella 
celebravalì ( a ) nel primo giorno del mefe di 
Tifri, ch’era il fettimo mefe dell’anno Ecclefialli- 
co , e il primo del Civile . Efsendo la ufcita da 
Egitto accaduta nel mefe di Nifan, ( b ) in tut- 
ti gli affari Ecclefiallici cominciava!! a computare 
dal primo di quello mefe, ch’era quafi l’Equino- 
zio della primavera. Ma in tutti gli affari (c) 
Civili , come contratti , mercati , & c. lì feguiva 
l’antica forma, che cominciava da quello di Tif- 
ri, nell'Equinozio di Autunno, come furono tut- 
te le altre Nazioni di Oriente ; e fecondo quello 
ultimo anno fi affiggevano le date a tutto quello 
che rifguardava gli affari Civili , come contrat- 
ti , e altre cofe limili . Quello era pure il princi- 

S io dei loro (ai ) Giubilei, e dei loro anni (e) fab- 
atici ; il quale celebrava!! , come una Fella ; e 
confillendo una parte della folennità di un tal giorno 
nel fuonare continuamente le Trombe , per av- 
vertire il Popolo del principio dell’anno, n’ è ri- 
mallo il nome di Fella delle Trombe. 

Trovandoli adunque (/) il Popolo adunato da 
tutte le parti in Gerufalemme per celebrare que- 
lla Fella ; e intendendo che Efdra aveva termi- 
nata la revifione della Legge , e che la fua nuova 
Copia era compiuta , gli domandò che la leggef- 
fe pubblicamente. Si fece collocare una fpezie di 
Cattedra o di Tribuna fopra un palco, innalzato 
nella maggior piazza della Città; affinchè vica- 
pifse un maggior numero di Uditori . Efdra lo 
• afce- 


r«) Kumtt. XXIX. I. Zetlt. XXIII. 24. 

( i) E»0d. XII- 2. 

Ì r) Joseph. Antìj. I. 4. Talmud in Reti Haibttuh . 
J) Lenii. XXV. 9 . 

(t) Lrviu XXV. 3- ». Maj-mon. de anno Sabba t. 
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fe , accompagnato da tredeci dei principali An- An.444. 
zi ani del Popolo; fei dei quali fi pofero alla fua q 
delira , e fette alla fua finiftra . Dopo efferfi così a*t*s, 
porti , egli levoffi in piedi , e benedifse l’Eterno *’* 
grande Iddio ; e di poi cominciò a legger loro 
la Legge in Ebreo . Secondo che egli la legge- 
va , tredici Leviti eh’ e’ aveva iftruiti , ed eletti 
a quello fine , la traducevano , periodo per pe- 
riodo in Caldaico , eh’ era divenuta la Lingua 
volgare degli Ebrei ; e loro fpiegavano ogni par- 
te , e la facevano loro intendere . Quello fanto 
uomo continuò in tal modo la fua lettura fino 
al mezzogiorno, dando tempo ai Leviti di tra- 
durre e di fpiegare al Popolo la Legge di Dio. 

Dopo di che , efl'endo quello un giorno di Fe- 
lla e di allegrezza , Neemia, Efdra, e quelli che 
lo aflìltevano ad iftruire il Popolo , li congeda- 
rono per quella giornata per andare a mangiar 
e bere alla prefenza dell’ Eterno , al quale era 
confecrato quel giorno. 

Il giorno feguente fi adunarono alla fteffa piaz- 
za ; e Efdra e i fuoi Affittenti continuarono a 
leggere e a fpiegare la Legge di Dio , come 
avevano cominciato. Quando arrivarono al Ca- 
po XXIII. del Levitico, in cui Iddio comanda 
la Fefta dei Tabernacoli ; e fu loro fpiegata la 
obbligazione di offervare quella Fefta; e dimo- 
iato , che quella dovea cominciare nel giorno 
quindicefimo del mefe in cui erano entrati; il Po- 
polo dimoftrò undefiderio ardentifsimo di fodif- 
fare a cotefto precetto. Si fece pertanto pubbli- 
care la Fefta in tutta la Giudea , e intimare ad 
ognuno di portarli a Gcrufalemme nel giorno 
quindicefimo per celebrarla . Grande fu il con- 
corfo ; vi fi ereffero tabernacoli \ di verdura ; c 

- vi 
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vi fi celebrò quella Fella, pel cotfo 41 lette gtoi^* 
ni eh’ effa durava , con tanta folenpitò , che do- 
po Giofuè non fe ji’era veduta. una limile. - : 

In occaiìone diquefta nuova Adunanza del Po* 
polo , Efdra fi valfe delle difpofizioni favorevo- 
li , che trovava in efso , d; afcoltare la Legge 
di Dio, e di olfervarla. Ripigliò pertanto la fua 
lettura, cui faceva Tempre fpiegarej e continuò 
■ quello fanto efercizio fin tutta la fettimana del- 
la Fella , finochè egli ebbe terminata tutta la 

Legge* .. ‘ > ’ 

< Quella lettura fece conofcere in quante diffe- 
renti maniere avevano trafgredjto le Leggi di 
Dio , per mancanza di non conofcerlg. : perchè 
dopo il ritorno di Babilonia, quella fu la prima 
volta che loro fia fiata letta . Neemia e Efdra 
die li videro penetrati dal dolore dei loro pec- 
cati , e fpaventati dal gaftigo che Iddio ne po- 
trebbe fare, fi applicarono a trarre da quelle dif- 
pofizioni tutto il vantaggio pofsibile per la glo- 
ria di Dio e per gl’interefsi della Religione . Or- 
dinarono (a) perciò un Digiuno due giorni do- 
po la Fella , o nel 24. del mefe : in cui finché 
quelle imprefsioni erano vive , e il loro cuore 
penetrato dal dolore dei loro pecati ,. gl’indiiire- 
ro a confettarli a Dio , e a contrarre un’ Allean- 
aa con lui , per cui s’impegnafsero folennemente 
di non piò ricadérvi , e di ofservare d’ ora in- 
nanzi inviolabilmente le Leggi di Dio. Quello 
che promifero principalmente in tale occafionne , 
fu: 1. Di non afsociarfi coi Gentili, o dando lo- 4 
lo in matrimonio le proprie figliuole * o prenden- 
do le loro . 2. Di ofservare i Sabbati , e gli an- 


4 4) Jifbetn. IX. 
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ri Sabbatici. 3. Di pagare ogni, anno : il Tributo AtK 4+* 
al Tempio , per le riparazioni , e per fommini- 
Arate quanto conveniva per le pubbliche funzioni Artaj. 
che vi li faccevano. 4. Di pagare le decime e le •— 
primizie ai Sacerdoti e ai Leviti. Quelli articoli 
dell' Alleanza, che trattavano, allora con Dio* 
fanno vedere, ch’eglino, dopo il lóro ritorno dal-- 
la cattività, avevano trafcurati i punti principali 
deha Legge di Dio. r . 

Hfsendo Hata la ignoranza in cui- erano vrfsuti 
della Legge di Dio, la forgentedicoteftetrafgrefr 
fioni; ed efsendo quella ignoranza venuta, perchè 
loro non era letta la Legge : per prevenire d’ori 
innanzi un sì gran difordine, fu flabilito chequer 
Ila farebbefi leggere in tutte le Città y dai più dot- 
ti Leviti , o da altri Dottori , che l’avefsero moh- 
to ftudiata . Quella lettura ir fece fenza dubbio » 
in quei principi , precifamente come avea prati- 
cato Efdra, in qualche gran piazza o ilrada della 
Città capace di contenere prefsòché tutro il Po- 
polo . Ma efsendofi fatta ben prelto fentire la ne- 
ceflìtà di ilare al coperto mailime nell’ avvicinar- 
fi dell’Inverno, fi ritirarono nei padiglioni o nel- 
le cafe ; dal che venne la origine delle lor Sina- 
goghe . • - • 

Egli è man i fello , che non ne avevano prima 
della cattività ; non folo pel profondo filenzio del- 
la Scrittura dell’ Antico Teflamento, ma anche 
per molti luoghi, che pruovano ad evidenza che 
conveniva , che allora non ve ne aveife . La maf- 
fma degli Ebrei, che (rf) ove non vi ha Libri 
della Legge, non vi può edere Sinagoga, è una 
propofrzione dettata dalla ragione; poiché confi- 
tte n- 

(*) Mi tir uh Sjtbtt ii|, 1. Tunehuma J4. 1. 
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An. 4^4. ftendo il miniflerio principale della Sinagoga , ne 
G.c. di leggere la Legge al Popolo ; ove non vi era Li- 
Artas. bro della Legge, non poteva elfervi Sinagoga: e 
2t ' moltilfimi luoghi della Scrittura ci dimollrano, 
quanto raro folle il Libro della Legge in tutta la 
Giudea , prima della cattività . Quando Giofafat- 
te mandò Mifftonarj in tutto il paefe , per ifìrui— 
re il Popolo nella Legge di Dio, eglino (a) por- 
tarono un efemplare della Legge ; precauzione 
molto inutile , fe ve ne avelie avuto nella Citta 
ove andavano ; e ve ne avrebbe avuto fenza dub- 
bio , fe vi folfero Hate Sinagoghe : perchè el- 
la farebbe cofa tanto fuor di prppofìto il fupporre 
tra gli Ebrei una Sinagoga fenza un efemplare del- 
la Legge, che lo farebbe il fupporre, tra noi una 
Chiefa Parocchiale fenza la Bibbia. Quindi co- 
tefla particolarità pruova egualmente, che allo- 
ra nella Giudea non vi erano efemplari della Leg- 
ge, come pruova che non vi erano Sinagoghe. 
Quando Ilkija (£) trovò la Legge nel Tempio; 
fé quella folfe fiata comune , donde adunque ve- 
niva la fua maraviglia , e quella del Re Giolìa ? 
L’effetto che produffe in tutti e due cotella Leg- 
ge ritrovata, pruova fuffìcientemente che per 1* 

' addietro non 1’ avevano mai veduta .• e fe ve ne 
aveffe avuto tra le mani del Popolo , quelli due 
uomini sì pii e sì zelanti 1’ avrebbono certamente 
veduta. Come adunque vi-farebbouo Hate allora 
Sinagoghe, fe non vi era Legge. Non vi era dun- 
que alcun efemplare prima della cattività: quello 
è manifello. Egli è di molto probabile , che il 
motivo della erezione delle Sinagoghe fia fiata la 
lettura della Legge ch’Efdra fece in pubblico dopo 


(«) Il Cbttn. XVII. 9 . 
I*} II. Koii XXII, 
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la cattività : la qual opinione viene feguita dalla An. 444. 
maggior parte degli uomini dotti di oggigiorno (a), 
ed anche da alcuni (£) Ebrei. artÀs. 

Ma giovami il credere, che non farà difconve- ai * 
niente il parlare alquanto in quello luogo fopra fi 
fatte Sinagoghe, e il dire i.oVe dovettero ergerli: 

2. qual funzione vi fi facefle : 3. in qual tempo 
vi fi facelfero le Adunanze : 4. e qual Torta di Mi- 
niftri vi ulfiziaflero . 

I. Quanto ai luoghi ove dovevano ergerli le Si- 
nagoghe , ofiervavafi quella regola . Dovunque vi 
folfero dieci Batelnim , (c) cioè dieci perfone di 
: età matura, libere, che potettero alfiftereattìdua- 

' mente alla funzione, fi doveva llabilire una Si- 
1 nagoga . Secondo elfi , richiedevanfi dieci perfo- 
ne , come fi è detto , per formare un’ Adunanza 
legittima : e ove quello numero non era compiu- 
to , non poteva farfi legittimamente alcuna parte 
' della funzione della Sinagoga. Ma ovunque fi ave- 
' va certezza che dieci perfone potelfero affi fiere al- 
le Adunanze colle dovute qualità , conveniva fab- 
bricare una Sinagoga. Quello non trovavafi che 
in un luogo molto popolato ; nè volevano averne 
altrove - Io confiderò quella regola come una proi- 
bizione di ftabilirne, ove non fi trovalfero cotefte 
condizioni ; egualmente che un àrdine pofitivo di 
• fabbricarne ove potelfero adempierli , e ove il nu- 
mero degli abitanti folTe grande abbaftanza per 
giudicare che fi avrebbero Tempre tutta la fettima- 
Par.I. T om.II. T na , 

I («) Spencer. de LegH. Uelr. I. 4. §. io. Vitringa d* 

Synag. Vet. L. I. P. II. C. 9. io. *1. XX- Reland, in Antlq. 

S- P- I- C. IO. 

( b ) Maimonides in TtpbilUb. 

(e) c. 1-5.3 Maimon. in TtplUUb. Vedi anche 

j' Armoni* di Ligfooto 5 i 7 . e le lue Efmit*iitai Talmud» 
tbt fopra S. biotti» IV. jj. 
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na , egualmente che nel giorno di Sabbato , al- 
meno dieci perfone, che avellerò il tempo di alfi- 
flere alla funzione ; la quale non poteva farli fen- 
za quello numero compiuto di affilienti. 

Sul, principio non vi furono che molto poche d 
quelle Sinagoghe ; ma nel progreffo de’ tempi fi 
moltiplicarono oltre modo ; e divennero tanto co- 
muni, quanto lo fono tra noi le nollre Chiefe Par- 
rocchiali, alle quali fono affai limili: di maniera 
che al tempo di Nollro Signore , non vi era Città 
della Giudea, benché piccola fofse, che non ne 
avefse almeno una. Gli Ebrei ci dicono, che in- 
torno a quel tempo, la fola ( a ) Città di Tibe- 
riade nella Galilea ne aveva dodici ; e quella di 
Gerufalemme ( b ) CCCCLXXX. Ma quello fi con- 
fiderà come una iperbole: perchè fe quello numero 
s’ intende letteralmente , converrebbe per molte 
di quelle CCCCLXXX. Sinagoghe appigliarli al- 
la opinione di (r) alcuni Dotti , i quali preten- 
dono, che quelli dieci Refidenti di Sinagoga , che 
fi chiamano Batelnim , fofsero perfone Hipendia- 
te . Senza un tale compenfo , come afficurarfi , per 
tante Sinagoghe , di un numero fufEciente di per- 
fone che avefsero abballanza di tempo tutta la 
fettimana , per formare tutte cotelle Adunanze? 
perchè vi erano almeno due di que’giorni , che ne 
richiedevano una folenne, egualmente che il Sab- 
bato . Ligtfooto crede , che i Batelnimi fofsero gli 
Anziani e i Miniftri che uffiziavano nella Sinago'- 
ga i ma quella è una fempliee conghiettura fenza 
v^run fondamento. 

II. La funzione della Sinagoga confitte va nella 

ora- 

1*) Btmtotb- I. 

(M LightF. CentMT. Charojr. C. 3$. 

(«) BuxtoJLF. n*. Ruiiin. p. jyt. 
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orazione , nella lettura della Scrittura , e nella An-444* 
predicazione e fpiegazione che le ne dava. g.c. al 

r. Quanto alla orazione, elfi hanno Liturgie, Artas. 
in cui fi contengono tutti i formulari del culto del- aK 
j la Sinagoga. Sul principio quello culto era molto 
femplice ; ma di poi , fi è molto ampliato .• di mo- 
do che al prefente la funzione della Sinagoga è 
j molto lunga e molto nojofa ; e la Rubrica che la 
, regola , molto imbarrazzata e fovrappiena di riti 
, e di cerimonie. 

La parte pili folenne delle loro preghiere , è 
quella che chiamano (a) Shemoneh Ethre , o le 
; XVIII. preghiere , che pretendono efsere fiate 
compofte e ltabilite da Efdra e dalla gran Sinago- 
ga . Rabbi Gamaliele ve ne aggiunfe una decimà- 
| nona, contra i Crifiiani , poco avanti la di firn, 
zione di Gerufalemme; perchè elfi fono quelli che 
vengono lignificati fotto i termini di Apoftatiedi 
Eretici. Egli è certo, che le XVIII. prime fono 
molto antiche: perchè (£) la Mifna ne parla co- 
me di un Fomulario ftabilito da molto tempo ; nè 
fi può dubitare , che non fofsero in ufo al tempo 
di Nofiro Signore, almeno (c) la maggior par- 
te delle XVIII., e eh’ e’ non le abbia offerte a 
Dio , unitamente col refiànte dell’Adunanza , quan- 
do trovavafi nella Sinagoga , come quegli che pon- 
tualmente vi andava , almeno tutti (d) i giorni 

T 2 di 

(4) Vedi intorno a quello Maimonide nel Tuo TtfMUh. 

( b ) In Beracbotb. c* 4. §. ) . 

(c) Convien confettare, che vi fono alcune di quelle ora- 
zioni , che inoltrano di non ertere Hate compotte fe non do- 
po la diluzione di Gerusalemme ; alla quale pare che fac- 
ciano un’allulìone viàbile , mattime la X. la XI- la XlV. a 
la XVII- Benché non Ga imponìbile , che quell’ efprctfìorll 
non lignifichino qualche alfa calamità più antica* 

(') A*. IY . i«. 
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di Sabbato. Io ne darò qui la traduzione, nell’or- 
dine in cui le pone la Liturgia degli Ebrei , colla 
XIX. che nell’ordine in cui le dilpongono, qui è 
la XII. 

I. Siate benedetto, o Eterno noftro Iddio, Id- 
dio dei noftri padri, Iddio di Abramo, Iddio d’ 
Ifacco, Iddio di Giacobbe: il Gran Dio , il Po- 
tente,’ il Terribile: l’Altiflimo, il difpenfatore li- 
berale dei Beni , il Creatore e Pofseditore dell* 
Univerfo; che vi ricordate delle buone operazio- 
ni dei noftri padri ; e che nel voftro amore man- 
date un Redentore ai loro difcendenti, per l’amo- 
re del voftro Nome : o Re , noftro foccorfo , no- 
ftro Salvatore, e noftro Scudo. Siate benedetto, 
o Eterno, lo S'cudo di Abramo. 

II. O Eterno, Voi liete Potente per femprq» 
Voi rifufcitate i morti : Voi liete Potente per lai- 
vare: Voi mandate la rugiada : Voi fate cadere 
la pioggia fulla terra ; voi mantenete colla voftra 
bontà tutto quello che in efsa ha vita: e la voftra 
ricca mifericordia rifufcita i morti. Voi follevate 
quelli che cadono: Voi guarite gl’ infermi. - Voi 
slegate quelli che fono in catene : e moftrate la 
verità delle voftre promefse a coloro che dormono 
nella polvere. Chi può paragonai a Voi , o Si- 
gnore Onnipotente? Chi è fimile a Voi, o noftro 
Re , che uccidete , e che date di nuovo la vita ; 
e che fate germogliare la vita come 1’ erba nei 
campi? Siate benedetto, o Eterno, che rifufci- 
tate i morti . 

III. Voi liete Santo, e ’l voftro Nome è San- 
toj e i voftri Santi vi lodano Tempre. Selah! Im* 
perciocché Voi liete un Grande e un Santo Re. 
Siate benedettto, o Eterno, Santiflìmo Iddio. 

IV. Voi fiele quegli, la cui Bontà dà agli uo- 

mini 
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mìni tutte le loro cognizioni , e infegna loro la 
prudenza. Dateci nella voftra mifericordia la co- 
gnizione, la faviezza , e la prudenza. Siate be- 
nedetto, o Signore, la cui Bontà dà l’intelletto e 
la cognizione agli uomini. 

V. Fate , o noftro Padre , che noi ofTerviamo 
1 la voftra Legge ; e fate , che lìamo fempre uniti 
» ai voftri precerti. Traeteci, o noftro Re, alvo- 
t ftro culto ; e convertiteci a Voi , con un penti- 
1 mento perfetto nella vollra prefenza . Siate be- 
t nedetto , o Signore , che vi piace di riceverci a 
t pentimento. 

t ■ VI. Abbiate pietà di noi, o noftro Padre, per- 
1 eh è noi abbiamo peccato . Perdonateci , o noftro 
1 Re , perchè abbiamo trafgredite le voftre Leggi . 

Imperciocché voi fiere un Dio pronto a perdona- 
• re . Siate benedetto o mifericordiofiftìmo Signo- 
1 re , che moftrate sì abbondantemente la voftra 
mifericordia nel perdono dei peccati . 
tr* VII. Rifguardate con occhio pietofo le noftre 
afflizioni , come ve ne fupplichiamo . Proteggete- 
ci in tutti i noftri litigi : difendeteci in tutte le no- 
ftre contefe: e rifcattateci prefto, con una reden- 
zione perfetta , per l’amore del voftro Nome : per- 
1 chè Voi fiete il noftro Dio , il noftro Re , e un 
potente Redentore. Siate benedetto, o Eterno, 

1 Redentore d’Ifràello. 

Vili. Guariteci, o Signor noftro Dio; e fare- 
1 mo guariti . Salvateci ; e faremo falvi : perchè 
Voi fiete la noftra lode: Mandateci la falute . Da- 
teci il rimedio perfetto in tutte le noftre debolez- 
ze , in tutti i noftri travagli , in tutte le noftre 
> miferie : perchè Voi fiete un Dio che guarifee : e 
. fiete mifericordiofo , Siate benedetto , o Eterno 

T 3 no- 
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noftro Iddio, che date la guarigione al voftro Po- 
polo Ifraello. 

IX. Benediteci, o Signor noftro Dio, in tutte 
le opere delle noftre mani . Benedite per noi le 
Cagioni dell’anno . Dateci la rugiada e la pioggia 
colla voftra benedizione , maflìme fopra tutto il 
noftro paefe . Saziate tutta la terra delle voftre 
benedizioni ; e mandate fopra tutti i luoghi della 
terra abitabile, l’amore ond’ella ha bifogno. Sia- 
te benedetto , o Signore , che fpargete fopra Tan- 
no la voftra benedizione . 

X. Radunateci tutti al fuono della gran Trom- 
ba , per farci godere la libertà . Innalzate lo Sten- 
dardo, per condurre nel loro paefe tutti quelli del- 
la cattività , dalle quattro parti della terra . Siate 
benedetto , o Signore , che radunate i difperfi del 
Popolo d’Ifraello. 

XI. Rendeteci i noftri Giudici, come per Tad- 
dietro; e i noftri Configlieri, come nel principio. 
(Allontanate da noi T afflizione e i travagli . Re- 
gnate folo fopra noi nella voftra bontà , nella vo- 
ftra mifericordia , in giuftizia ed equità. Siate be- 
nedetto , o Eterno noftro Re , che amate la giu- 
ftizia e la equità. 

XII. Non vi abbia ( a ) fperanza per quelli che 
linunziano alla vera Religione : tutti gli Eretici , 
benché immenlò fofle il loro numero, periscano 
come in un momento. E il Regno del fallo e del- 
la fuperbia (6) fia quanto prima diftrutto a’ gior- 
ni noftrj. Siate benedetto, o Signor noftro Iddio, 

che 

fa) Qnefta ì U preghiera, che aggiunte Gamaliele coq- 
tra i cìiitiani • Altri però dicono , che l’Autore ne fìa Rab. 
hi Samoello, uno de’fuoi Allievi.. 

(>J L 'Imperio Romano. 
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che didruggete l’empio , e atterrate il fuperbo . An - *44« 

XIII. Le vifeere della vodra mifericordia fi cecidi 
muovano per gli Buoni e per gli Giudi, per (a) gli Artas. 
Profeliti di Giuftizia , e pel redante di tutto il 2I * 
Popolo della Cafa d’Ifraello, o Signor nodro Dio ; 

e ricompenfare tutti quelli , che pongono la loro 
confidanza nel vodro Nome , e rendetecene par- 
: tecipi con elfo loro ; nè permettete , che rediamo 

giammai confidi , perchè abbiamo la nodra confi- 
danza in Voi. Siate benedetto, o Signore, folte- 
gno e confidanza de’ Giudi. , -> 

XIV. Piacciavi di abitare nel mezzo della vo- 
1 lira Gerufalemme , fecondo la vodra promefla ; e 
h il nodro Corno fia innalzato nella vodra falute. 

Siate benedetto , o Eterno , che fate fiorire il Cor- 
1 no della nodra Salute . 

XV. Afcoltate la nodra voce, o Signor nodro 
Dio, Padre benigniflimo ; perdonateci; e abbiate 
compaffionc di noi; ricevete raifericordiofamen- 
te e favorabilmente le nodre preghiere ; e fate 
o nodro Re che non ritornino vacue dalla vodra 

{ >refenza , perchè Voi efaudite mifericordiofamente 
e preghiere del vodro Popolo d’ Ifraello . Siate 
benedetto , o Signore , ch’efaudite le preghiere . 

XVI. Riguardate con occhio benigno il vo- 
lino Popolo d’ Ifraello , o Signor nodro Iddio , e 
afcoltate le fue preghiere. Ridabilite il vodro cul- 


T 4 



( a ) Profeliti di Giuftizia erano quelli che ricevevano rut- 
ta la Legge degli Ebrei , e che in ogni cofa fi conformava, 
no alla loro Religione . Ve ne erano altri , che non fi obi 
brigavano fe non alla offervanza dei VII precetti dei fi- 
glinoli di Noè: e quelli ultimi fi chiamavano Profeleti della 
Porta , perchè non entravano che nella Corte citeriore del 
Tempio per adotare ; e perchè fi fermavano alla Porta i 
che metteva nelle Corti interiori. 
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to nell’ interiore ( a ) del voftro Tempio. Accet- 
tate prontamente , favorabilmente , e con amore 
gli Olocaufti d’Ifraello e le loro preghiere ; e ’1 cul- 
to d’Ifraello voftro Popolo vi fia tempre gradito. 
Siate benedetto , o Signore , che rendete a Sion- 
ne la voftra divina prefenza . 

XVIII. Noi vi ringrazieremo o Signore, evi 
loderemo: perchè Voi liete l’Eterno , noftroDio, 
il Dio dei noftri padri per Tempre . Voi liete la 
noftra rocca , la rocca della noftra vita , lo Scudo 
della noftra Salute. Noi vi ringrazieremo di ge- 
nerazione in generazione , e pubblicheremo le vo- 
ftre lodi: perchè la noftra vita è Tempre nelle vo- 
llre mani} e l’anima noftra Tempre dipendente da 
voi : perchè i voftri Tegni Tpno Tempre con noi ; 
e i voftri miracoli e la voftra maraviglioTa bontà 
continuamente dinanzi agli occhi noftri , la mat- 
tina, la Tera, la notte. Voi fiete buono, perché 
la voftra compaflìone è ineTaufta: Voi fiete mife- 
ricordioTo , perchè la voftra bontà non mai vien 
meno . Noi Tperiamo in Voi eternamente . Per 
tante voftre miTericordie , il voftroNome, oRe, 
fia benedetto , fia eTaltato , fia glorificato in tutta 
la Eternità ; e vi ringrazj tutto ciò che reTpira. 
Selah ! E lodino il vollro Nome in verità e in 
fincerità , o Dio della noftra Talute , e noftro Tos- 

cor- 


4 M ì Cioè nell’appartamento pii rimoto del Tempio di 
Grrufalemme , ch’era il Santo de’Santi , o il Luogo San- 
tillimo , ove ninno entrava > trattone il Sommo Sacerdote 
una volta all’anno , nel gran giorno della Efpiaaione • A 
quello Santo Luogo , dopo la cattività di Babilonia , manca- 
vano l’Arca» il Propiziatorio , il Shekina della divina pre- 
fenza , rUrim, e’IThummim. Gli Ebrei pertanto doman- 
dano a Dio , che voglia rimediare a corefta imperfezione 
del loro culto, paragonato all’ antico > rendendo loro que* 
doni preziofi . 
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eorfo . Selah ! Siate benedetto , o Signore , il cui Aw - 444» 
Nome è buono, il quale conviene di continuo lo- G.c!di 
dare e ringraziare. Amm. 

XIX. Concedete la pace, i benefizi, la bene- ai * 
dizione , la grazia , la benignità , e la mifericor- 
dia , a noi , e a Ifraello voftro Popolo . Benedi- 
teci , o noftro Padre ; benediteci tutti infieme col 
lume della voftra faccia : perchè col lume della 
voftra faccia , Voi ci avete data , o Signor no- 
stro Dio, la Legge di vita, l’amore , la benigni- 
tà , la equità , la benedizione , la mifericordia , 
la vita , e la pace . Piacciavi di benedire in ogni 
tempo e in ogni momento il voftro Popolo d’Ifrael- 
lo , accordandogli la pace . Siate benedetto , o Si- 
gnore , che benedite il voftro Popolo d’Ifraello , 
dandogli la pace . Amen . 

Fu ordinato a tutte le perfone (a~) arrivate al- 
la età di difcernimento , fénza diftinzione nè di 
fello nè di condizione, di fervidi di quelle XIX- 
preghiere , e di offerirle a Dio tre volte al gior- 
no ; la mattina , verfo il mezzogiorno , e la fera . 

Erano tanto ftimate , e tanto lo fono anche al 
prefente, eh’ elfi non danno il nomedi preghiere 
fe non a quelle XIX. , benché ne abbiano delle 
altre . Tutti i giorni di Adunanza fi leggono con 
tutta la poflibile folennità nelle lor Sinagoghe . 
Macontuttociò non fono nel loro Uffizio, che co- 
me la bafe e il fondamento di tutto il reftante - 
Ve ne ha molte altre , che fi leggono , le une 
avanti , le altre tramezzo , e altre dopo : il che 
rende la loro funzione affai lunga . Noftro Signo- 
re li riprefe di cotefta ( b ) lunghezza delle loro 
preghiere, già eccelfiva a fuo tempo. Le addizio- 
ni 

( * ) Maimonides- ire Ttpbillab- 
( i ) Matt. XXIII. 1*. Mare. XII. 4 0 - Lue. XX. 47. 
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a«*- 444 - ni che fi fono fatte di poi , hanno molto piti ac- 
G^c.'àì crefciuto quello difetto . 

Aitu. 2. La feconda parte della funzione della Sina- 
ai - goga , è la lettura della Santa Scrittura . Quella 
lettura è di tre forte. 1. WKir'tath Sbema: 2. la 
Legge : e 5. i Profeti . Di quelli due ultimi arti- 
coli ho già parlato: onde qui non parlerò che del 
primo. 

Quello confille (a) nel leggere tre frammenti 
particolari della Scrittura . Il primo è quello che 
comincia dal verf. 4. del Capo VI. del Deuterono- 
mio fino al 9. Il fecondo comincia dal verf. 13. del 
Capo XI. dello llelfo Libro fino al 21. E il terzo 
è tratto dal Capo XV. del Libro dei Numeri ; e 
comincia dal verf. 37. fino al fine del Capo . Éf- 
fendo la prima voce del primo di quelli tre luoghi 
Sbema, che lignifica jifcolta ; eglino danno a que- 
lli tre luoghi il nome di Shema ; e alla fua let- 
tura quello di Kiriath Shema , la lettura del Shc~ 
ma . La lettura di quello Sbema è accompagnata 
da molte preghiere e rendimenti di grazie , avan- 
ti, e dopo; e dopo le loro XIX. preghiere, con- 
fiderano quella come la parte più elfenziale della 
loro funzione . Quindi il loro Rituale prefcrive , 
che quella fi faccia ogni giorno , egualmente che 
l’altra : in pubblico , nei giorni di Sinagoga : e in 
privato , nei giorni in cui non fi fa alcuna Adu- 
nanza ; ovvero quando un qualche motivo impe- 
difce il trovarvifi nei giorni in cui ve ne abbia. 
Tutta la differenza che v’ ha , fi è, che laddove 
convien leggere tre volte il giorno le XIX. pre- 
ghiere; (e quell’ordine fi llende ad ogni forta di 
perfone che fieno in età di difcernimento ) in or- 
dine 

( « ) Maimonides in Khitrtb Si twn , Vitringa , in Syn*t. 
Va. III. P. II, c< 1$. 
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dine al Shema , quello non fi legge , o non fi re- An. 44 *« 
cita, che due volte per giorno, la mattina, e la c.c.'di 
fera : al che fono obbligati i foli uomini , e uo- Artas. 
mini liberi; perchè le donne e i fervi nefonodif- **• 

J >enfati. Eglino fi credono a quello tenuti per quel- 
e parole della Legge: ( Deut. IV. 7.) Tu le me- 
diterai ..... quando anderai a dormire , e quando 
forgerai dal letto : e per quelle del Deut. XI. 19. 
che fono la llelfa cofa . Confiderano quella recita- 
zione del Shema due volte per giorno, come una 
cofa di fomma importanza per mantenere la Re- 
ligione tra elfi: e con ragione; perchè in tal mo- 
do eglino fanno due volte il giorno , la confef- 
fione della unità di Dio , e quella dei doveri, 
cui debbono adempiere verfo di lui. 

3. La terza parte della funzione della Sinago- 
ga , è la fpiegazione della Scrittura , e la predi- 
cazione. La prima fi faceva leggendola , e l’al- 
tra dopo la lettura della Legge e dei Profeti. 

Egli è mani fello , che Gefucrillo ammaellrava 
gli Ebrei, sì nell’una che nell’altra di quelle ma- 
niere, nelle lor Sinagoghe. Quando egli venne a 
Nazaret ( a ) , Citta ove aveva il fuo domici- 
lio; gli fi fece leggere, come membro della Si- 
nagoga l’ Haphterah , o la Sezione dei Profeti , 
che lèrviva di lezione per quel giorno . Levato 
che fu in piedi , e letta che la ebbe ; egli fer- 
molfi , e fpiegolla , come praticava!! tra gli E- 
brei . In fegno di rifpetto per la Legge e per gli 
Profeti, non fi leggevano che in piedi; ma quan- 
do fi fpiegavano, quegli che faceva la funzione, 
fiedeva in qualità di maellro. Nelle altre Sina- 
goghe , di cui egli non era membro , quando. 

v* 


( • ) Lue, IV. 17. &c* 
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vi andava ( il che faceva Tempre ( a ) il giorno 
di Sabato ) in qualunque luogo fi trovaffe , am- 
maeftrava il Popolo colla fua predicazione , do- 
po la lettura della Legge e dei Profeti . Tanto 
appunto praticò S. Paolo ( b ) nella Sinagoga di 
Antiochia nella Pifidia : perchè la Storia degli At- 
ti nota efpreffamente , che la fua predicazione fi 
fece dopo la lettura della Legge e dei Profeti . 

III. Il tempo delle Adunanze della Sinagoga 
per la funzione , (c) era tre giorni per fettima- 
na , fenza computare le loro Felle e i loro Di- 
giuni; e tre volte il giorno , in ciafcun di quei 
giorni ; la mattina , dopo il mezzogiorno , e la 
fera . I tre giorni di Sinagoga erano il lunedì , 
il giovedì , e ’l Sabbato eh’ è il giorno Solenne . 
Il Sabbato era fiato confegrato da Dio medefi- 
mo agli efercizj di pietà e di Religione : gli al- 
tri due non fi oflervavano che in virtù di una co- 
fiituzione dei loro Maggiori ; affinchè nonpaffaf- 
fero tre giorni , fenza che fi leggelfe in pubbli- 
co tra elfi la Legge . La ragione che ne danno , 
è tratta dalla loro mifiica Teologia. Impercioc- 
ché fopra quello che dicefi nell’Esodo al Capo XV. 
22. che avendo gli Ifraeliti camminato tre giorni 
nel diferto , fi erano veduti ridotti ad una e (tre- 
ma neceflìtà ; eglino ci dicono , che per l’ acqua 
in quel luogo dee intenderfi nel fenfo miftico, 
la Legge; e aggiungono , che per cotefia ragio- 
ne non conviene giammai lafciar paffare tre gior- 
ni fenza leggerla : quindi per isfuggire una tale 
difavverìtura , ordinarono che fofTe letta in pub- 
blico, tre volte la fettimana , nelle lor Sinagoghe . 

* Ec- 

( • ) Lut ■ IV. 

(k ) AH. XIII. ij. 

( e J Maimoniufs in TrpHIUk. 
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Ecco la maniera onde lì fa cotelìa lettura. Ef- An.444» 
fendo la Legge, ovvero i cinque Libri diMoisè, c^c.'di 
divifa in tante Sezioni o Lezioni , quante vi ha Arta*. 
fettimane nell’anno, come fi è veduto di fopra ; ll * 
fi comincia il lunedì la lettura di quella, ch’èper 
cotefta fettimana ; la quale fi legge fino alla me- 
tà: il giovedì fi continua e fi termina: e’1 Sab- 
bato, eh’ è il giorno di Sabbato, fi rilegge tutta 
intera; e quefto fi fa la mattina, e la fera. Tra 
la fettimana , non fe ne legge che la mattina ; 
ma nel giorno di Sabbato , in grazia degli ope- 
ra; e degli artigiani , che non pofiòno trovarli a 
quella lettura , fi legge anche la fera , affinchè 
odano leggere due volte per fettimana la Sezio- 
ne della fettimana. Quando fi aggiunfe la lettu- 
ra dei Profeti a quella della Legge , vi fi offervb 
lo Hello metodo . 

Siccome , per la lettura della Legge , la fun- 
zione della Sinagoga facevafi tre giorni della Set- 
timana ; così tre volte il giorno facevafi per la 
preghiera. Era una regola collante tra elfi, che 
ognuno dovelTe pregar Dio tre volte il giorno; 
la mattina, nell’ora del Sagrifizio della mattina; 
la fera , in quella del Sagrifizio della fera ; e fui 
far della notte , perchè il Sagrifizio ardeva per 
ancora full’ Altare . Egli è di molto certo che 
nei tempi andati, tale era la pratica collante del- 
le perfone pie , di offerire a Dio le loro preci , 
tre volte per giorno. Noi vediamo , che Davi- 
de e Daniello il facevano. Il primo dice nel Sal- 
mo LV. verf. 17. Io pregherò hi fera , la mattina , 
e 7 mezzogiorno. E f ultimo nota (vi. io. ) che 
contra il regio divieto, egli ponevafi tre volte il 
giorno inginocchtone , e orava, e lodava il fuo Dio, 
neppiù nemmeno , come faceva prima. Dal che lì 
• - vede 
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vede chiaramente, che quella era una regola co- 
llante , che fi era fatta , e che fi praticava da 
lungo tempo. 

Siccome prima della cattività di Babilonia non 
vi erano fiate Sinagoghe ; così tra eflì non vi 
era fiato Formulario di preci , nè verun altra 
forta di Adunanze , per pregare Iddio , fe non quel- 
la del Tempio. Quella era fiata Tempre la Cafa 
ài Orazione . Così la chiama ( a ) Ifaja, e Ge- 
lucrifto ( b ) dopo lui . Quello era l’ ufo al qua- 
le Salomone l’aveva confegrata . Ivi le ore di ora- 
zione èrano il tempo dei Sagrifizj della mattina 
e della fera \ che fi offerivano di ordinario , a 
nove ore la mattina , e a tre la fera . Ma nei 
giorni folenni , come nel fabbato , nelle Felle , 
e nei Digiuni ; accagione dei Sagrifizj firaordi- 
narj che conveniva offerire ; i Sagrifizj della mat- 
tina e della fera cominciavano prima del folito . 
Subitochè cominciavano , i Refidenziarj ( c) com- 
parivano nella Corte d’ Israello , per offerirvi a 
Dio preci , per tutta la Congregazione del Po- 
polo. Le altre perfone divote cne vi concorre- 
vano di loro propria volontà, (lavano fuori nel- 
la Corte delle donne ; ( così chiamava!! ) e ivi 
facevano le loro preci particolari. Ma non vi 
avea Formulari pubblici nè pe’gli uni , nè per gli al- 
tri ( à ) ; nè anche Miniftri pubblici , che uffizialfero ; 
ognuno pregava in particolare , e nei termini che 
piu gli piacevano . Quindi è , che Nofiro Signore 

nella 

<•) Cap. LVl. 7* 

<*) Watt, XXI. 11. M»re. XI- If. Zuf.XIX; 4 *' 

(r ) Lichtf. Jt Minifterh Templi , c. Vili. $»• }• 

(a) Se vi erano Formular; per quello , non erano che di- 
Jezloni per ajutar quelli che oravano nel Tempio ; perchè 
ognuno Vi faceva la fi» orazion* in particolare j fenza pub- 
blico Miniltro , 
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nella Parabola ( a ) del Pubblicano e del Fari- 
seo , quando dice che andarono al Tempio per 
orare li rapprefenta come perfone che faceffero , 
ognuna in particolare , la fua propria orazione, 
fecondo l’ ufo ordinario , per tutto il tempo che 
duravano i pubblici Sagrifizj della fera e della 
mattina . 

L’incenfamento (6) che face vali all’ Altare dei 
Profumi nel Luogo Santo , nella funzione della 
mattina e della fera, era iflituitoa quello fine, 
di offerire a Dio le preci che il Popolo gli fa- 
ceva precifamente in quel tempo nella Corte del 
Tempio. Quindi viene, che S. Luca (c) offer- 
va , che nel tempo in cui Zaccaria entrava nel 
Tempio per offerirvi l’Incenfo, tutta la molti- 
tudine del Popolo flava al di fuori in orazione, 
nell’ora in cui fi offeriva l’ Incenfo. Quindi vie- 
rie altrefi, che Davidde (d) domandava a Dio, 
che la fua Orazione arrivaffe a lui come l'Incer- 
fo ; e la elevazione delle fue mani , come la ob- 
lazione della fera . Inoltre con quefla pratica 
conviene fpiegare quello che leggefi nell’Àpoca- 
Jiffe ( Cap. Vili. 3-&4. ) che un Angiolo ven- 
ne e fermojfi dinanzi all'Altare , avente in mano 
un Incendere cf oro ; e gli furono dati molti Inceìt- 
ft , per offerirli colle (nazioni dei Santi , fopra f 
Altare cf oro eh ' e' dinanzi al T rono . E il fumo 
degl’ Ine enfi , colle orazioni dei Santi , afeefe dal- 
la mano dell' Angiolo , alla prrefenza di Dio . L’ 
Angiolo onde parlali in quel luogo, è l’Angio- 
lo dell’Alleanrza , Còllo nollro Signore, che in- 

ter- 

(-) tu,. XVIII. IO IJ. 

( *) Lichtf. ibid. C. IX. 

(-, ) Ch. I. 9. i». 

{J) Tf»l. CXLI*. 
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An. 444. tercede per noiappreffoDio, e che in qualità di 
c.c^'di Mediatore gli offre di continuo le noftre preci. 
Artaj. La maniera ond’ e’ lo fa , è quivi rapprefentata 
4,# fotto la idea di quello che praticava/! figurata- 
mente nel Tempio . Imperciocché ficcome ivi, 
* in ciafcun Sagrifizio della fera e della mattina, 
il Sacerdote, in virtù di cotefto Sagrifizio, en- 
trava nel Luogo Santo ; e prefentandoll alla pre- 
fenza di Dio full’ Altare d’ oro ( eh’ era porto 
dirimpetto al Propiziatorio, trono vifibile della 
prefenza di Dio tra erti , per tutto il tempo che 
fcorfe tra ’l Tabernacolo e il primo Tempio ) 
vi offeriva l’incenfo, mentre il Popolo al di fuori 
flava in orazione ; e in tal modo egli interce- 
deva per erti , offerendo a Dio le loro preci per 
farle ricevere mifericordiofamente , e farle afeen- 
dere al fuo cofpetto dalle fue mani come un odo- 
re gradito: così pure Crifto, noftro vero Sacer- 
dote , e nortro pptente Interceffore effendo en- 
trato nel Luogo Santo , eh’ è il Cielo , in virtù 
di quell'unico Sagrificio di fe fteffo, ch’egli ha 
offerto una volta per tutti ; ivi è di continuo pre- 
fente dinanzi al Trono di Grazia, per intercedere 
incefsantemente appreffo Dio per noi; e mentre 
noi fiamo qui al di fuori nella Corte elleriore 
della fua Chiefa fopra la terra, offerendo leno- 
flre preci al nortro Dio , e’ gliele prefenta per 
noi ; e in tal modo fono ricevute alla fua prefen- 
za , come un gratiffìmo odore . 

Erano gli Ebrei tanto perfuafi , che la obla- 
zione del Sagrifizio continuo della fera e della 
mattina, e quella dell’ Incenfo full’ Altare d’oro 
al tempo di cotefto Sagrifizio, forte quella che 
rendeffeloro propizio Iddio, e che gli facefle ac- 
cettare le loro preci ; che avevano una grande at- 

' ten- 
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tensione che quelle fi facelfero prccifamente nel A "-444. 
tempo ftefso in cui facevanfi le Oblazioni ; o fi 
facefsero quelle preci nel Tempio , o altrove . Artas.* 
Quindi fubitochè ebbero flabilite le Sinagoghe; 21 • 
fi prefero per le ore della funzione che vi fi face- 
va la mattina e la fera , quelle precifamente in 
cui lì offeriva continuamente il Sagrifìzio della 
mattina e della fera : ed ofservavano quelle ore 
medefime fino nelle loro preci particolari. 

Le perfone divote che fi trovavano in Gerufa- 
lemme , di ordinario fi portavano al Tempio in 
quelle ore ; e ivi offerivano a Dio le loro preci . 

Quindi fi vede, che Pietro ( a ) e Giovanni vi 
vanno nell’ora della orazione ch’era la nona del 
giorno, ovvero tre ore dopo mezzogiorno , fe- 
condo la nollra maniera di computare, pel Sagri- 
fizio della fera. Imperciocché gli Ebrei numera- 
vano le loro ore diverfamente da noi ; e comin- 
ci^ ano la loro prima ora da quella che noi chia- 
miamo fei ore della mattina . Quelli che non era- 
no in Gerufalemme , o che non avevano il tem- 
po o il comodo di trovarli nel Tempio, faceva- 
no le loro orazioni ove fi trovavano; ma tutti fi 
credevano obbligati di farle nell’ora fle/Ta, in cui 
face vanii nel Tempio. Se quello era un giorno di 
Sinagoga , eglino vi andavano , e ivi pregavano 
Iddio colf Adunanza . Negli altri giorni il face- 
vano in cafa propria in privato. Quando poteva- 
no andare alla Sinagoga, amavano offerire ivi 3 
Diole loro preci; perchè ccnfideravano quel luo- 
go confegrato , come più conveniente delle loro 
cale , per quegli. efercizj di pietà; benché tanto 
ivi, che in cala propria follerò eglino medefimi 

Par.I. Tom. II, V g{j 

(-) ah. iii. 
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gli offerenti delle loro preci . Ma fe un qualche mo- 
tivo li trartensva dal poterli trovare in quei luo- 
ghi confegrati , facevano le loro orazioni, in qua- 
lunque luogo fi trovaffero , anche nella llrada e 
in una pubblica piazza. Gefucrifto ( a ) ne li ri- 
prende , quando loro dice , che amano di pregare 
]}a:ido in piedi nelle Sinagoghe , e negli angoli del- 
le Strade ; perchè in quello vi aveva dell’affet- 
tazione; e cercavano di effere veduti dagli uomi- 
ni, anzicchè di renderli grati a Dio. 

Molti avevano nelle loro cafe , Sale alte che 
loro fervivano di cappelle , e che non fervivano 
che a quello ufo fagro. In una fimile a quelle, 
flava Cornelio ad orare nell’ora nona ( b ), cioè 
nell’ ora del Sagrifizio della fera , quando gli ap- 
parve l’Angiolo. Una di quelle altresì era, quel- 
la, in cui (c) Pietro portoli! nell’ora fella, o 
Un poco dopo il mezzogiorno , quando ebbe la 
vilione del gran Lenzuolo : perchè intorno a quell’ 
ora cominciava il Sagrifizio della fera nei giorni 
l'olenni , com’ era quello peravventura , onde pzr- 
lafi in quel luogo. In una di cotelie fale altresì, 
ftavano ( d ) adunati gli Appofìoli, e in orazio- 
ne, quando ricevettero lo Spirito Santo. 

IV. Quanto alMinillerio della Sinagoga, que- 
llo non era riilretto al lolo Ordine Sacerdotale. 
Quell’ Ordine era confacrato alle funzioni del 
Tempio, che erano affatto diverfe; nè conliile- 
vano che in Obblazioni, o di Sagrifizj, o di al- 
tre cofe. Non vi ha dubbio, che nel tempo del 
Sagrifizio della mattina e -della fera, i Leviti e 
gli altri Cantori , cantaffero , dinanzi all’Altare , 

Sal- 

(«) Mott. vi. J. 

( h ) Al. X. 3 . & 3 o. 

( c ) Al . X 9. 

(d) Atl. I. 13. Vedi Mede L. II. Tr. I. 
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Salmi di lode a Dio; e che per terminare la Ce- A "- 444 1 ' 
rimonia , i Sacerdoti benedicelfero il Popolo ; il 
che è limile un poco a quello che facevafi nella Artas. 

Sinagoga: ma(a) quelli due Miniitcrj in tutto 2I - 
il reilante nulla avevano di comune. Io già ho 
: inoltrate le parti differenti che componevano que- 

llo: vi riammettevano per Minillri, indifferen- 
temente tutti coloro, che fi trovavano atti ab- 
ballanza per farvi le funzioni necelfarie , di qual- 
fivoglia Tribbi . 

t Ma per confervarvi l’ordine, vi era però in 
3 ciafcuna Sinagoga un certo numero di Minillri 
, llabili , eh’ erano tenuti a fare gli efercizj religio- 

i fi,' che ivi dovevano praticarfi: e quelli vi era> , 1 

no ammelfi con una impofizione delle mani fó- 
Jennei j . . / 

1 I primi erano gli Anziani della Sinagogpr, che 
ivi gouernavano tutti gli affari , e regolavano gli 
Efercizj . Nel Nuovo Tellamento quelli fono 
chiamati i Principali della Sinagoga (£0. In niun 
luogo ita fcritto qual foffe il loro numero : tutto 
quello che vi ha di certo , fi è , che in una Si- 
nagoga ve ne avea piu di uno: perchè di quelli 
parlali nel numero del più ^ in alcuni (c) luoghi 
del Nuovo Tellamento; ove non fi tratta che di 
una fola: e in Corinto, ove non vi avea verifi- 
milmente due Sinagoghe * ve ne erano due, ( d ) 
ai quali era dato cotello titolò , Crifpo e Sollene . 

Dopo quelli , vi era il Miniltro della Sinago- 
ga t Non fi fa bene decidere j fe quelli folTe uno 

V 2 di 

(«) Buxt .Sjn.juJ. & VlTRiNCA diSyn.Vei. 

(#) Mare. V. jy. 3 6. iSc 37. Lue. Vili 41.* XlU/14.^. 

XIlI. 1 J. Ap^ic uvaiyuyot . 

le) Mare. V.ii. 48 . XII. 1 

(J) età. y:\lil. 8 .& 1 /. < 
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di quelli , di cui poco fa parlammo. Ma, fiaco* 
me fi voglia , vi avea una perfona deftinata al mi^ 
nillerio della Sinagoga , che recitava le preci a 
nome di tutta f Adunanza ; e perciò , com’ e’ li 
rapprefentava tutti , ed era loro Metraggio , per 
coti dire , appretto Dio , fi chiamava in Ebreo She- 
iiach Zibbor , l x Angiolo ( o ’l Meflaggio ) della 
Chiefa. Quindi è, che i Vefcovi delle fette Chie- 
fe dell’ Atta , fono chiamati con un nome prefo 
dalla Sinagoga , gli Angioli di quelle Chiefe . Imr 
perciocché come il Sheiiach Zibbor della Sinago- 
ga degli Ebrei , era il primo Miniftro che offerir 
va a Dio le preci del Popolo; così il Vefcovo era 
nella Chiefa di Critto il primo Miniftro che offer 
riva a Dio quelle dei Criftiani della fua Chiefa . 
Egli è vero che nonfempre il Vefcovo faceva quer 
fta funzione; perchè in ciafcuna Chiefa vi erano 
Sacerdoti fottò di lui , che la facevano fovente in 
fua vece . Ma nemmeno nella Sinagoga il She- 
iiach Zibbor uffiziava Tempre in perfona . Era ben 
quello il fuo minifterio , e ordinariamente il face- 
va ; con tuttociò avveniva molto fpefto il per- 
mettere che fotte fatto fuori dell’ ordinario da qual- 
che altro , purché quelli fotte un fuggetto , cui la 
età , la buona condotta , l’ abilità , e la pietà ne 
rendettero capace . Quegli che li fcieglieva in tal 
modo , era per tutto quel tempo il Sheiiach Zib- 
bor , o l’Angiolo dell’Adunanza . Imperciocché 
ficcome un Araldo, un Meflaggio fpedito da par- 
te di Dio al fuo Popolo , è un Angiolo di Dio.; 
poiché il termine di Angiolo in Ebreo lignifica 
propriamente un Meflaggio ; così un Meflaggio da 
parte del Popolo appretto Dio poteva chiamarli 
beniflìmo l’Angiolo del Popolo. In quello ultimo 
fenfo folamente davaft il nome di Angiolo al Mi- 

niftrc* 
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tliftro della Sinagoga . Ma e nell’ uno e nell’altro *"' 4 ^ 
conviene ai Ministri della Chiefa Crifliana . Im- q!c. ‘ al 
perciocché effi fono non folo gli Àngioli o i Mef- Artas. 
faggi del Popolo appreffo Dio per offerirgli le lo- 2I# 
ro preci ; ma fono anche i Meffaggi , gli Araldi 
di Dio appreffo il Popolo ; al quale , fecondo gli 
ordini che hanno ricev uti , debbono annunziare le 
nuove della vita, della pace, e della eterna Salute: 

Dopo il Sheliach Zibbor venivano i Diaconi o 
i Miniftri inferiori della Sinagoga, che in Ebreo 
appellavano Chazanim ; cioè Soprintendenti . Que- 
lli pure erano Miniftri (labili , che fotto la dire- 
zione dei Principali della Sinagoga , avevano la 
cura e la foprintendenza di tutto quel che vi fi fa- 
ceva. Inoltre cuflodivano i Libri Sagri della Leg- 
ge e dei Profeti e del reflante della Santa'Scrittu- 
ra ; i Libri della loro Liturgia , e gli altri mo- 
bili della Sinagoga; cui eglino fomminiflravano , 
quando conveniva fervirfene . Stavano effi appref- 
fo quello che leggeva le Lezioni della Legge o dei 
Profeti , e li correggevano fe loro accadeva di er- 
rare . Finalmente quando la lettura era finita , il 
Libro reftituivafi ad effi . Quindi dicefi di Noftro 
Signore, ( a ) che quando fu chiamato a leggere 
la Lezione dei Profeti nella Sinagoga di Nazaret 
ond’ egli era membro , terminata eh ebbe la lettu- 
ra , rendette il Libro al Miniflro , cioè al Cha- 
zan , o al Diacono della Sinagoga . 

Per F addietro non vi era llabilito alcuno per 
leggere le Lezioni nella Sinagoga . I principali 
della Sinagoga chiamavano quello dell’ Adunanza: 
che loro piaceva , che ne conofcefTero capace 4 
quando era venuto il tempo di leggerle . Se tri 

V 3 era- 


.* * 




( « ) Lut. IV. **. 


Digitized by Google 



An. 444- 
«vanti 
C. C. di 
Artas. 
21 . 


310 Storia De’ G i udeì &c. 

erano Sacerdoti nell’ Adunanza , chiamavafi pri i 
ma un Sacerdote ; di poi un Levita , fé ve ne ave- 
va. In mancanza di quelli, chiamavafi un Ifrae- 
lita, qualunque fi forte : e quello facevafi fino al 
numero ai fette. Quindi è, che un tempo ciafcu- 
na Sezione della Legge era divifa in fette parti; 
cioè per coietti fette Leggitori. In alcune Bibbie 
Ebraiche, quelle fono anche fegnate nel margine: 
la prima, colla voce Choen , il Sacerdote: la fe- 
conda , con quella di Levi , il Levita : Ja terza 
con quella di Shelish , il terzo : e cofi le altre , 
coi nomi Ebraici, che lignificano i numeri, fino 
a quello di fette; per inoltrare in tal maniera piò 
che dovea leggere il Sacerdote, il Levita, e cia- 
fcuno degli altri cinque; la cui elezione era indif- 
ferente , purché foflero Israeliti e membri dell’Adu- 
nanza; e purché fapeflero leggere l’Ebreo, fenza 
dillinzione di Tribù, 

Il primo Minirtro della Sinagoga dopo li Cha- 
zanim era l’ Interpetre , al quale apparteneva il 
tradurre in Caldeo le Lezioni, che fi leggevano al 
Popolo in Ebreo : e conciotfiachè coretto Uffìzio 
richiederti un uomo affai verfato nelle due Lin- 
gue ; quando ve ne aveva alcuno che forte perito , 
gli davano una penfione ; e in tal maniera lo deto- 
navano al fervigio della lor Sinagoga, di cui mO 
niftro (labile allor diveniva, 

Quanto alla benedizioni: fe nell’Adunanza vi 
avea un Sacerdote , la dava egli ; ma fe non ve 
ne aveva , la dava il Sheliach Zibbor che aveva 
lette le Orazioni , fervendoli di un Formulario, 
dettinato folamente al fuo ufo . 

‘ Quello è quanto parvemi poter eflere di un qual- 
che vantaggio ai miei Leggitori , per meglio in- 
tendere la Scrittura; dando loro una idea del cul- 
to 
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to della Sinagoga , come avevafì anticamente . 
Quello che gli Ebrei praticano oggigiorno , fe ne 
allontana di molto. Se vi aveffe poi alcuno, che 
defiderafTe aver di quello notizie maggiori , potrà 
confutare la Sinagoga di Bultorfio , e quella del 
Signor Vitringa fcritte in Latino ; e fopra ogni 
altro, Maimonide , maffime nei Trattati leguenti 
T ephillah , Chagigah , e Kiriatb Shcma . 

Coloro che credono , che vi avelie Sinagoghe 

f irima della cattività , allegano per provarlo , quel 
uogo del Salmo LXXIV. verf. 8. Eglino abbru- 
ciarono tutte le Sinagoghe del Dio Forte J opra la 
terra. Ma nell’ Originale fi legge Col Moadhé FA , 
tutte le Adunanze di Dio , Io accordo , che per 
quelle Adunanze lì debbano intendere i luoghi , 
ove adunavanfi le perfone pel fervigio di Dio -, 
ma non ne fieguc , che quelle foffero Sinagoghe . 
Niuna delle antiche verlìoni lo intende delle Si- 
nagoghe , trattane quella di Aquila . Il luogo prin- 
cipale, ove adunavanlì gl’Ifraeliti per adorare Id- 
dio, era il Tempio di Gerufàlemme ; e prima che 
quello folle fabbricato , il Tabernacolo ; c , nell’ 
uno e nell’altro , il cortile ov’era l’Altare degli 
Olocaudi , era il luogo in cui adunava!! il Popo- 
lo, per offerire a Dio le fue preci. Ma quelli che 
dimoravano troppo lungi dal Tabernacolo o dal 
Tempio , non potendo concorrervi in ogni tem- 
po , fabbricarono de’ cortili Tulio lleffo modello, 
per offerirvi a Dio i loro omaggi. Quelli cortili 
furono di poi chiamati Profetiche . Alcuni Poe- 
ti Latini ( a ) ne parlano fotto cotello nome . Il 
"Vangelo c’infegna, che Nollro Signore entrò in 
lina di quelle , per farvi le fue orazioni , e che 
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vi ( a ) flette una notte intera . In un’ altra pure 
S. Paolo infegnò (£) in Filippi. 

Quelle Profeuche erano * differenti dalle Sina- 
goghe per molte ragioni . 1. Nelle Sinagoghe le 
orazioni fi facevano in comune a nome di tutta 1* 
Adunanza . Ma in cotefli Oratorj ognuno faceva 
la fua , come gli piaceva : così appunto fece ( c ) 
Gefucriftoin quello, ove dicefi ch'entrò e che vi 
flette una notte . 2. Le Sinagoghe erano coperte : 
gli Oratorj erano femplici cortili , del tutto Sco- 
perti , fatti al riferire di Epifanio ( d ) come le 
Piazze Romane che fi chiamavano Fori ; i quali 
altro non erano che Ricinti Scoperti , ove per 1 ’ 
addietro in Roma e negli altri Sitati della Repub-, 
blica adunavafi ir Popolo per gli pubblici affari . 
Lo fleffo Epifanio dice , che a fuo tempo i Sa- 
maritani avevano ancora uno di quelli Orator; 
vicino a Sichem. 3. Le Sinagoghe erano fempre 
fabbricate nelle Città : e gli Oratorj fempre ne’ 
Sobborghi., di ordinario Sopra luoghi elevati; e 
quello in cui orò Nollro Signore , era fopra un 
monte ( e ). Inoltre egli è molto verifimile, che 
quelli altro non fieno le non que’ luoghi-alti , che 
si Sovente chiamanfi con quello nome nell’Anti- 
co 

( 4 ) Lue. IV <1. Perché l’ Originale, che fu tradotto, 
£ vi pafiì tutta la notte nel far orazione a Dio , è, K*' H* 
S’totruKTtpiileur ir f» Tlpo-tióxiì T * ©«* > il che vuol 
dire: Ed egli pah! tutta la notte nell'Oratorio di Dia. 

( b ) AD. XVI. Perché quello che fu tradotto la Orazione 
ai verfettiij. e i 6 - nell’Originale è Proftucba , ovveroOra- 

torio • _ 

* Contuttocih molti Dotti crerfonor che non vi avelie al» 
cuna differenza tra le Profetiche c le Sinagoghe . Vide Grò» 
TlUM A VlTRINCAM in Matti. IV. ZJ. 

(r) Lue. VI. li. 

( A ) In TraD. de Mejfalianu Ilare ti eie. 

( e ) Lue . VI. iz. 
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to Tertamento: perchè coterti luoghi-alti non fo- 
no fempre condannati nella Scrittura ; ma fola- 
mente allora , quando in erti rendevafi qualche 
culto ad altro che al vero Dio ; ovvero quando 
de’ Scifmatici vi ergevano Altari diametralmente 
oppolli a quello cn era nel luogo che Iddio fi 
avea fcelto: oltredichè i Profeti (a) e altri San- 
ti uomini fe ne fervivano fenza fcrupolo , come 
fi vede da molti efemp; riferiti dalla Scrittura . 
Quello che vieppiù mi conferma inquerta opinio- 
ne fi è , che cotefti Oratori egualmente che i luo- 
ghi-alti avevano di ordinario de’ bofchi . Il San- 
tuario ( b ) dell’ Eterno in cui Giofuè innalzò la 
fua colonna fotto la quercia , o fotto il bofco di 
quercia, in Sichem, era certamente uno di que- 
lti Oratori : ed è maniferto dalla maniera onde ne 
parla ilTerto, che vi aveva un bofco di quercie. 
Quelli onde parla Filone in Aleffandria , (c) ave- 
vano altresì de’ bofchi Sagri -, e quello eh’ era in 
Roma , nel bofco ( d ) di Egeria , era della ftef- 
fa fpezie . Egli è inoltre verifimile , che quando 
il Salmirta ( e ) parla di olive verdeggianti nella 
Cafa di Dio , fi debba intenderlo di coterti Orato- 
ri . Ve ne aveva altresì uno per l’ addietro (/) 
in Misfa , come oflerva l’Autore del I. iLibro de’ 
Maccabei. Tutti quelli erano Moadhé El ; e fu- 
rono peravventura lignificati con quert’efprelfioni . 
Non fi può negare però, che le Sinagoghe le quali 

era- 

( « ) Sam. IX. >9. X. j. &c. 

{ « )Jof. XXIV. 16. 

( c J Perchè egli lagnali, che in un tumulto» gir Aled 
fansjrini commoffi contra gli Ebrei » abbiano atterrati gli 
alberi dei loro Oratorj. in Legat. ad C. Cafarim , 

( d ) Juven. Sat. III. verf. ri. tj. 

( # ) Pfal. Lll. io. 

( f ) Maf bai. 111. 
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erano desinate allo fteflo ufo che gli Orator) , di 
cui ve ne erano alcuni anche a tempo di Noftro 
Signore , non portalfero altresì alcuna volta lo llef- 
fo nome. Giufeppe e Filone pare che ufino la vo- 
ce di Profeuca o di Oratorio in quello fenfo : ben- 
ché vi abbia fondamento di credere da quel che 
ne dice l’ultimo , che alcune delle Sinagoghe de-» 
gli Ebrei di AlelTandria folfero allo fcoperto co- 
me gli Oratori di un tempo: tanto più che fi fa 
ballantemente per altro, che in Egitto non piovea 
quali mai; di modo che vi era molto più bifogno 
di aria nelle Adunanze , e di alberi per difenderli 
dagli ardori del Sole , che di tetti centra la piog- 
gia. Quindi è, che Filone ( a ) lagnavafi , che fi 
tolfero tagliati nella fedizione , di cui ho già 
parlato , 

Ma oltre quelli Oratorj , vi erano ancora altri 
luoghi , in cui gli Ebrei adunavanfi molto di fre- 
quente per motivo di Religione, prima della cat- 
tività . Eglino portavanfi per efempio alle Città 
dei Leviti, per apparare da elfi il Rituale e le al- 
tre cerimonie della Legge Mofaica: e alle Scuo- 
le dei Profeti per tutte le altre iliruzioni in ma- 
teria di Religione . Egli è manifelto da quel che 
ne dice (&') la Scrittura , che andavano molto co- 
munemente da quelli ultimi nel giorno di Sabba- 
to , e nei Noviluni. E perchè portarvi!!, fe non 
per iltruirvifi de’proprj doveri verfo Iddio? Dun- 
que anche cotelìi luoghi erano Moadht El , luo- 
ghi di Adunanze religiofe; e perconfeguenza pof- 
lono altresì intenderli in quel palfo del Salmilta, 
Io qui non damino , fe l’Autore di quel Salmo 

e del 

# 

( « 1 io Ln.,1. ai Cajnm , 

( * ) II. IV. 11. 
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e del LXXIX. fia Afaf (a) che vifle a tempo 
di Davidde; o alcun altro che fia virtùto più tar- 
di , ( b ) come v’ha molta probabilità. Ma tutti e 
due quelli Cantici fono proietici, e rifguardavano 
la cattività di Babilonia , comme appare manite- 
{ìamente . Tutto quello che a me appartiene , è 
il far vedere, che sì nell’ uno come nell’altro nulla 
v’ ha che pruovi , che vi fodero Sinagoghe , in 
cui fi leggelfe la Scrittura , e in cui fi olferilfero 
a Dio le pubbliche preci prima della cattività di 
Babilonia . 

Se fi efamina, perchè gli Ebrei tanto propenfi 
alla Idolatria prima di quella cattività , fieno Ita- 
ti di poi sì termi , sì ftabiii , sì lontani da quella 
medelima Idolatria, fino a divenire su tal propo- 
fito fcrupolofi e fuperlìiziofi : fi troverà, che la ve- 
ra cagione di cotelìo cambiamento tanto maravi- 
gliofo , fi è, perchè dopo la cattività leggevanfi 
loro , llabilmente ogni fettimana , la Legge e i 
Profeti : il che non praticava!! per l’addietro . Im- 
perciocché , non elfendovi prima della cattività 
Sinagoghe pel pubblico culto , e per la irtruzio- 
ne ; nè verun altro luogo per l’uno e per l’altro, 
fuorché il Tempio di Gerufalcmme, le Città dei 
Leviti, e le Scuole dei Profeti, quando Iddio lo- 
ro nefufeitava: la ignoranza eracrefciuta al fom- 
mo : Iddio non era quali conofciuto tra elfi : e le 
fue Leggi erano porte quali in una totale obblivio- 
ne . Il perchè ad ogni minima occafione cadeva- 
no nella Superllizione e nella Idolatria dei loro 
circonvicini; finché finalmente Iddio, per punir- 
neli , gli abbandonò alla dillruzione, e a quella 
dura e lunga cattività di Babilonia. Ma nel ritor- 
no, 

( a ) I- Chroti. XVI. y. 7. 38. 

( * J Vide Bochart» Uiiroz. P I. ili. c. 19. 
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■ no , quando fabbricarono delle Sinagoghe in tutte 
le loro Città, ove andavano (labilmente a fervirc 
Iddio , e ove fui principio la Legge , e dopo la 
perfecuzione di Antioco , la Legge e i Profeti , 
erano loro letti ogni fettimana i ove in fomma 
erano iftruiti tutti i giorni di Sabbato , intorno ai 
loro doveri / ed eccitati alla ubbidienza con Ser^ 
moni ed efortazioni: tutto quello eonfervò tra ellì 
la cognizione di Dio e delle fue Leggi e una co- 
gnizione viva e diflinta . Eie minacce altresì che 
vedevano dinunziate nei Profeti contra la difubbi- 
dienza , li tennero nel loro dovere . Quindi la 
Legge di Moisè non fu giammai tanto efattamen- 
te olfervata come lo fu dopo Esdra , quando co- 
minciarono quelle Sinagoghe # fino al tempo di 
Nollro Signore . La loro condotta farebbe Hata 
irreprenfibile , fe fi folfero contenuti nei limiti 
convenienti , nè avellerò aggiunte alla Legge tra- 
dizioni di lor capriccio , onde caricarono talmen- 
te la Religione , che come Gefucrillo ( a ) ne li 
rimprovera, con quelle finalmente annullarono la 
fnedefima Legge . 

Siccome quelle Adunanze furono il gran mezzo 
per cui la Religione degli Ebrei fi conferve) nei 
tempi de’ quali parlafi: così pure con quello ftef- 
fo mezzo ftabiliflì la Crilliana con un fuccelfo sì 
prodigiofo nei primi Secoli della Chiefa ; e fi è 
6onfervata fino a noi . Imperciocché le gli Ebrei 
avevano le lor Sinagoghe , ove loro leggeva!! ogni 
Sabbato la Legge e i Profeti : i Criltiani altresì 
ebbero le loroChiefe in cui fino dal principio del 
Crillianefimo era loro infegnata , fpiegata tutta la 
dottrina, e inculcati tutti i doveri della loro Sam 

ta 

* 

(•) Mullh XV, «, tb 
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ta Religione , tutte le Domeniche . Per quella 
ragione principalmente, lì è fofienuta colla bene- 
dizione di Dio quella Santa Religione contra tut- 
te le oppofizioni ; e ad onta delle dieci perfecu- 
zioni , di tutti gli altri artifizj, di tutta la crudel- 
tà , e di tutte le inlldie dell’ Inferno e del Paga- 
nelìmo , che fecero ogni sforzo per toglierla affat- 
to , ella fempre fi mantenne , e fi accrebbe . Giulia- 
no 1’ Apollata conobbe sì chiaramente quella ve- 
rità , che allora quando applico!!! con fommo Au- 
dio a cercare i mezzi onde riltabilire nel mon- 
do il Paganefimo, non ne trovò un migliore per 
riufcirvi , quanto ( a ) ih farlo predicare al Po- 
polo , ogni fettimana , da fuoi Filofofi ; come 
vedeva che li Minillri del Vangelo predicavano 
la Religione Crilliana. E fe la Provvidenza non 
Jo avelie tolto sì prelìamente dal mondo , egli 
avrebbe fenza dubbio fatto per quella via gran 
male , quand’ anche non foffe fiato perduto ad 
effetto interamente il fuo empio difegno . Maco- 
tefio metodo meglio fi adatta ai Criftiani , ai 
quali può arrecare maggiori vantaggi . Imper- 
ciocché contenendo la Dottrina della oofira San- 
ta Religione , i principi più fublimi delle divi- 
ne verità ; e i fuoi precetti , tutti i doveri del- 
la pià pura e più profonda morale , nulla può 
meglio fervirci per arrivare alla più foda felici- 
tà , onde filmo capaci tanto in quella vita che 
nella futura ; quanto l’efsere noi ifiruiti di tutte 
quelle verità e quelle malfime , e il fentirne 
sì di frequente P applicazione fatta alla nofira 
cofcienza , affine di regolare fopra quelle la no- 
fira vita . 

Nee- 

( 1 ) Greg. Naz. Or»t. in ful'utuum Apoflatatn. 
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Neemia , terminati i dodici anni del fuo Governo * 
( a ) ritornò alla Corte di Perda. Egli èverifimi- 
le, che il Re lo averte richiamato ; ovvero, che 
e (fendo egli vicino a terminare la fua delegazio- 
ne , veniife a procurarne una nuova. Erafi egli 
lempre regolato colla piò efatta giuflizia e ave- 
va ( b ) follenuta la fua Dignità nel corfo di que’ 
dodici anni con grande magnificenza, e con una 
ofpitalità che montava ad una fpefa quali eccelfi- 
va . Egli aveva ogni giorno alla fua menfa cen- 
cinquanta perfone , tra egli Ebrei, o Magi firati 
privati , lenza computare i barellieri che concor- 
revano a Gerufalemme dai paefi circonvicini . Tut- 
ti quelli che vi fi portavano per qualche affare , 
erano invitati dal Governatore, quando fodero di 
una qualche difiinta condizione; ed e’ li riceveva e li 
regalava magnificamente . Si uccidevano ogni gior- 
no per la fua cafa un bue , fei callrati feelti, e il 
pollame e il vino a proporzione: fpefa confidera- 
bile ; ch’egli però faceva col fuo danaro , lenza 
imporre alcun aggravio alla Provincia nel corfo 
di quei dodici anni ; e fenza ricevere nemmeno 
alcuna di quelle cofe, che la ftellà era folita di fom- 
miniltrare ai Governatori fuoi predecefiori pel lo- 
ro mantenimento: la qual cofa è un faggio molto 
rllufire della fua generofità , egualmente che del 
fuo amore affettuolo verfo la fua Nazione : e nel 
tempo ftelfo ella è una pruova certa , ch’egli forte 
affai ricco , foftencndo con tanto luftro , sì lungo 
tempo, la fua Dignità. L’uffizio ch’egli aveva al- 
la Corte , gli aveva porto il mezzo di adunare 
grandi ricchezze ; e giudicava , che quelle non 
potevano edere meglio impiegate , che nel fervi- 

gio 

( a ) Nthrrn. V. & XIII. 6. 

I i J Nebtm . V. e 14- 3 c 19. 
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gio di fua Nazione , e nel proccurare alla Chiefa 
e allo Stato tutti i vantaggi fodi e reali ond’era 
capace. Quindi Iddio benedille ilfuozelo, e ren- 
dette fruttuolè le lue fatiche. 

Circa quel tempo fioriva (a) Metone famofo 
Allronomo di Atene , che inventò V Enneadecae- 
tcride ovvero il Ciclo di XIX. anni , che noi 
chiamiamo il Ciclo Lunare ; di cui fi Icrivevano 
i numeri in lettere d’oro , accagione della loro ec- 
cellenza, nei Calendari degli antichi: dal che ne 
viene, che nei nollri, il numero di quello Ciclo , 
che ferve all’anno per cui è fatto l’Almanacco, fi 
chiama ancora Numero Aureo. Quello Ciclo fer- 
ve anche ai Crilliani per regolare il giorno di Paf- 
qua ; e agli Ebrei per le loro tre Felle folenni ; 
come ferviva un tempo ai Greci per iltabilire 
le loro in certe llagioni : al qual effetto appun- 
to Io aveva Metone ritrovato . Avendo i Gre- 
ci avuto ordine da un Oracolo di oflervare le lo- 
ro Solennità e le loro Felle ( b ) Kata tri a , 
fecondo tre cofe ; quello fi fpiegò degli anni, de’ 
mefi , e de’ giorni: e fi giudicò, che quello vo- 
lelfe lignificare , efiere neceffario che gli anni fof- 
fero regolati fecondo il corfo del Sole ; e i mefi 
e i giorni fecondo quello della Luna : e che fecon- 
do quell’oracolo faceva di mellieri ofiervarii Tem- 
pre precifamente nella llefsa llagione, nello llefso 
mefe , e nello fìefso giorno del mefe . Si proccu- 
rò adunque (r) di adempiere tutto quello ; cioè 
di fare in maniera che gli llelfi mefi ritornafse- 

ro , 


(«1 DiodoR. SlCUL. XII. p. 303. PtOLEM^x Magna Syn- 
taxi* IH. 

( b ) GfmINUS t, jog*. c 6. 

( e ) Vide Scauger. de Emend. Temp. PETAVIUM de De- 
(trina T em porti’» , •liofque Cbromlopflt . 
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avanti 
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Artas. 
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avanti 
G.C. di 
Arta s. 
33 - 
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Ar.4ji. ro ^ p er q Uan to fofse poflìbile , alla ftefsa ftagio-* 
G. c'.'di ne nel corfo del Sole ; affinchè le Solennità af- 
Artas. fifse ad alcuni giorni determinati di quefti meli 
33 ' fi celebrafsero , per quanto fofse poflìbile , nello 
ftefso punto dell’anno folare, o almeno fe ne al- 
lontanafsero pochiffimo , fecondo la natura della 
• cofa . 

La difficoltà nafeeva da quello : che l’anno fo- 
lare , o la rivoluzione efatta e compiuta del corfo 
del Sole nel Zodiaco , quando fa ritorno allo ftef- 
fo punto della Eclittica, donde era partito un an- 
no avanti; e l’anno comune dei Greci ch’era com- 
porto di dodici mefi Lunari , o di dodici rivolu- 
zioni della Luna nello ftefso Zodiaco, finattanto- 
chè efsa vi raggiunga il Sole , il che accade nel 
Novilunio , non fi conformavano ; e tra cotefti 
due anni vi aveva undici giorni di differenza, de’ 
quali quello del Sole fopravanzava l’altro . Era ne- 
ceffario adunque per ubbidire all’Oracolo , e fta- 
bilire le folennità nelle rtefie ftagiani , fare delle 
intercalazioni: altrimente quefte Solennità fareb- 
bono in ogni anno venute undici giorni prima che 
l’anno precedente ; e in trentatre anni elleno a- 
vrebbono fatto il giro dell’anno, pafsando per tut- 
te le ftagioni ; come fanno oggigiorno in Tur- 
chia , ove fi tiene una forma di anno puramen- 
te Lunare . Ma come dunque far fi dovea ? Se 
in ogni anno s’intercalavano gli undici giorni , fi, 
difubbidiva all’Oracolo , il quale efigeva che que- 
fte Felle fi ofservafsero nella ftefsa Luna, e nello 
ftefso giorno della medefima Luna : nel qual cafo 
in ogni anno , il giorno della Luna farebbe flato 
mutato; ed ogni tre anni farebbefi mutato anche 
il mefe . Oltredichè farebbe flato necefsario il 
cambiare del tutto il loro arjno f Imperciocché 

prefi , 
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prefso ad etti , come prefso agli Ebrei , il mefe 
cominciava Tempre dal Novilunio ; e i loro anni g. c. d£ 
erano comporti di quefti meli Lunari ; di maniera Artas. 
che l’ultimo giorno dell’ anno era l’ ultimo giorno 
dell’ultima Luna } e il nuovo anno per confeguen- 
za cominciava dal primo giorno della Luna fe- 
guente . Conveniva dunque , per accomodare ogni 
cofa fecondo il difegno dell’Oracolo , fare interca- 
lazioni di meli interi ; e trovare la maniera di' 
farle talmente , che in capo ad un tempo deter- 
minato, l’anno Solare e il Lunare fi accordafse- 
ro, e ritornaflero allo fteffò punto . Non vi ave- 
va che quello unico mezzo per iftabilire le Solen- 
nità nelle flette flagioni , ne’fteflì meli , e ne’ftefli 
giorni , fenz’ allontanarli dall’anno Solare che di 
un mefe Lunare al piti . Cioè , faceva di mertieri 
trovare un Ciclo di anni , in cui quello potette 
farfi colla intercalazione di uno o di molti me- 
li aggiunti. 

Gli Aftronomi di quel tempo vi fi applicarono 
tutti , con grande impegno . Trattavafi di ritro- 
vare quello Ciclo tanto ricercato . Il primo tenta- 
tivo fu quello della Dieteride , o del piccolo Ci- 
clo di due anni, in cui fi fa una intercalazione di 
un mefe . Ma quello fpediente era inutile ; per- 
chè in due anni di tempo gli anni Solari non paf- 
fano i Lunari che di ventidue giorni , e il me- 
fe Lunare che fi aggiungeva , era di ventinove 
giorni e mezzo . Si aggiugnevano adunque fette 
giorni e mezzo di più.* difetto che fi conobbe di 
lubito . 

Per rimediarvi , fi ritrovò la Tetraeteride , o 
il Ciclo di quattro anni : in cui fi credette di ag- 
gettare il tutto , e di rimettere le cofe , ove tro- 
vate le avea la Dieteride : e quello , mediante la 
JPart,LTom,JI » X in- 
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jin.431. intercalazione di un folo mefe. Nel che fi ebbe 
cTc.'di ridevo principalmente ai Giuochi Olimpici. Ef- 
, Aktas. fendo quella la maggiore Solennità della Grecia, 
33 * la quale non celebrava!! che una fola volta in 
quattro anni ; fi procurava di ricondurla , per quan- 
to forte polTìbile, alla llclfa ftagione o allo ftef- 
fo punto dell’anno Solare, in cui fiera celebra- 
ta la precedente , la quale fecondo la iftituzione 
doveva erte-re nel primo Plenilunio dopo il Sol- 
llizio della State. Si giudicò adunque, che una 
intercalazione di un mefe ogni quattro anni , ac- 
comoderebbe ogni cofa . Ma crai! fatto il com- 
puto pocogiufto: imperciocché quattro anni So- 
lari partano di quarantatre giorni e mezzo , al- 
trettanti Lunari ; di modo che l’addizione che 
fi faceva di un mefe Lunare , o di ventinove 
giorni e mezzo , non era fufficiente , mercè lo fva- 
rio di quattordici giorni , di ricondurre le co fe 
* ove bifognava . 

Si notò fubito quello nuovo difetto. Per cor- 
reggerlo, fu determinato, che per ogni quattro 
anni , fi facefle alternativamente una intercala- 
zione di uno , e di due raefi . Cioè , che fi fa- 
certe un nuovo Ciclo di otto anni , ( Óèloteride ) 
in cui, intercalando tre mefi, fi giudicò chefof- 
t fe aggiuftataogni cofa. La verità fi è, cheque- 

ilo ultimo fpediente difponeva le cofe affatto di- 
verfamente dai precedenti; imperciocché non vi 
aveva altra differenza che di un giorno , quat- 
tordici ore, e nove minuti, di cui gli otto an- 
ni Lunari , con quelle intercalazioni , partivano 
gli otto Solari . Quindi cotello Ciclo durò affai 
più lungo tempo dei precedenti. Intanto, inpro- 
greflò di tempo, l’errore divenne tanto fenfibi- 
le che fu offervatc : e di nuovo fi tentò di ap- 
porvi 
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porvi un rimedio col mezzo di un nuovo Ciclo. An-4?** 
Di tutti que’fpedienti che fi ritrovarono, quel- G.^cdi 
]o di Metone onde qui parlali , è il migliore . Artas. 
Imperciocché incapo a diecinove anni, median- 33*. 
te quello, i due Luminari fi ritrovano allo fìef- 
fo punto, fuor di due ore, un minuto, e venti 
■ fecondi: di modo che , falvo quella piccola dif- 

! ferenza , fi ha il- Novilunio e ’l Plenilunio al 

• punto fteffo in qualfivoglia anno del Ciclo , in 

1 cui erano nell’anno limile del Ciclo precedente ; 1 

> cioè diecinove anni prima ; nè v’ ha verun altro 

> Ciclo, che polfa piti aggiullatamente accordarli, 

j Quelto Ciclo è compollo di XIX. anni Lu- 
1 nari , con fette meli Lunari d’ intercalazioni . Gli 

ii anni , in cui fi facevano le addizioni di quelli 

j meli intercalari , erano il III. il VI. 1’ Vili. 

il IX. il XIV. il XVII. , il XIX. fecondo il 
l Petavio. Ma fecondo il Signor Dodwello * que- 

lli erano il III. il V. 1’ Vili. 1’ XI. il XIII.il 
1 XVI. e ’l XIX. Ciafcun anno in cui facevafila 

t intercalazione , aveva tredici meli : gli altri non 

r he avevano che dodici. 

j Elfendo 1’ ufo principale di quello Ciclo tra i 
: Greci , di llabilire il tempo delle loro Solenni- 

i -tà ; ed elfendo la maggiore di cotefle Solennità , 
l quella dei Giuochi Olimpici , che (labilità una 
volta , dava norma a tutte le altre ; fe ne fece 
1 l’applicazione fubito a quello fine. Quella Fella 

j era affilfa , fecondo la iftituzione , al primo Ple- 

j nilunio dopo il Soìftizio della State . Fu neccf- 

I fario adunque il cominciare dallo llabilire quello 

Soìftizio . Metone notò per mezzo delle Offer- 
ir vazioni Allronomiche , che l’anno in cui fiamo 
t X 2 in 

? 

* D* CytVu Gru. gomin- Diflert. !■$. }*« 
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• in quella Storia , il Solflizio cadeva fui ventu- 
j nefimo giorno del mefe Egizzio Fanemoth, cioè 
fecondo l'anno Giuliano, il giorno ventefimofet- 
timo di Giugno. Quindi eglino fecero comincia- 
re il loro anno dal Novilunio, che precedeva il 
ventèlimo fettimo giorno di Giugno ; laddove per 
l’ addietro erano foliti di farli cominciare dalSol- 
flizio d’inverno. Non fi fervirono più , che di 
quello Ciclo , per calcolare i loro Novilun; e 
Pleniluni: e il loro anno cominciò fempredi poi 
dal Novilunio del mefe, onde il Plenilunio era 
il primo dopo il Solllizio : e in quello Plenilu- 
nio fi celebravano una volta ogni cinque anni 
come fuol dirli , o per parlare con più aggiuftatez- 
za , una volta in quattro anni , i loro Giuochi 
Olimpici . L’ anno in cui celebravanfi , era il 
primo della Olimpiade, il quale cominciava co- 
me fi è poco fa detto , dal Novilunio che prece- 
deva i Giuochi . Cinque anni dopo , fi celebra- 
va un’ altra di quelle Felle ; di maniera che le 
Olimpiadi , fecondo le quali computavano i Gre- 
ci , erano , ciafcuna , di quattro degli anni di 
quel tempo. 

Ma elfendo caduto col Paganefimo l’ufo di que- 
llo Ciclo di Metone , quando la Religione Cri- 
Hiana, rellando fuperioreal medefimo, ebbe an- 
nullate cotelle Solennità Pagane dei Greci ; fu 
applicato ad un altro fine dai Crilliani e dagli 
Ebrei. I Crilliani dopo il Concilio di Nicea , fe 
ne fervirono per illabilire il giorno di Pafqua : 
e gli Ebrei apprefero da elfi , poco tempo dopo , 
a lame lo fteflò ufo , per regolare la loro Paf- 
qua , e per fare le intercalazioni onde abbifogna- 
va il loro anno. In altro luogo mi fi porgerà la 
©ccafione, ove quello caderà più in acconcio, di 
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{piegare diffufamente , come gli uni e gli altri An. 431. 
impiegaflero quello Ciclo fecondo il loro dife- g^V.Jì 
gno . * Artas. j 

La famofa guerra ( a ) del Peloponnefo , tra 
gli Atenielì e i Lacedemoni , di cui hanno fcrit- 
ta la Storia Tucidide (£) e Senofonte; comin- 
ciò verfo il fine del primo anno della LXXX Vili. 
Olimpiade , e durò ventifette anni . Subitochè i 
due partiti vis’ impegnarono, fpedirono (c) Am- 
bafciadori ad Artaferfe per procurare di ridurlo 
alla loro fazione , e di ottenerne dei foccorfi con- 
tra i loro nemici . 

Circa il medefimo tempo , venne all’ improvi- 
fo una pelle orribile , che infettò una gran parte 
della terra . Cominciò quella in Etiopia . Di là 
palfò nella Libia e in Egitto : da Egitto , nella 
Giudea , nella Fenicia , e nella Siria ; donde poi 
fi diffufe affai prello in tutto l’Imperio di Perfia. 

Di là venne finalmente nella Grecia, ove le mag- 
giori llragi eh’ ella fece , farono nella Repubbli- 
ca e nella Città di Atene . Quivi perirono un 
numero prodigiofo di perfone , e tra gli altri Pe. 
ride, («) il primo uomo dello Stato; quegli che 
colla fua faviezza e virtù avea follenuto in tutto 
il corfo di fua vita , il pefo degli affari , e con- 
fervata quella Repubblica ; e che fu quel folo uo- 
mo che abbia faputo mantenerli pel corfo di qua- 
ranta anni , fempre occupato in mille affari , in 
uno Stato popolare . Tucidide (tf)ci ha data nel- 

X 3 la 

( « ) Thucyd. II. c. r. 

(*) Thucydide fece la Storia dei primi venrun’anni. 
Senofonte ne diede la continuazione nelle Aie Elleniche ) 
ovvero nella Storia della Grecia . 

( c ) Thucyd. II. c -j. Herodot. Vili. c. 137. 

( i ) Plut. in Pnìih , Thucyd. y. e. c j . Dxod. Sic. XII. 
p. jio. 

(1 ) L. II. (.4!. 
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An.^j. ] a fua Storia, una defcrizione affai diftinta dique- 
c.'c'.'di pelle. £ poteva ben farla, effendone ftatoat- 
Artas. taccato egli fieffo; e dopo eflerne guarito , effen- 
do fiato a vedere , fenza timore di ricadérvi , una 
quantità di altre perfone che l’ avevano : di mo- 
do che non poteva ignorarne alcuno dei finto- 
mi , nè dei mali cagionati da quella . Lucrezio 
( a ) pure ne ha data una defcrizione poetica; e 
Ippocrate, medica; perchè coteffogran Maertro 
dell’Arte viveva in quel tempo , e fi trovò an- 
che in Atene, finché ivi quella durò. Artaferfe 
gli avea fatto offerire tutto ciò che voleffe per 
indurlo a venire ne’ fuoi Stati , affine di curare 
quelli che n erano infetti. Ma gli diede in rif- 
polta , che non poteva abbandonare i fuoi con- 
cittadini in una limile congiontura, per andare 
ad applicarfi alla cura di barbari. Alla fine del- 
le opere d’ Ippocrate, fi leggono molte Lettere 
di Artaferfe medefimo , d’Irtane Governatore dell’ 
Ellelponto, e d’ Ippocrate, fu tal propofito. Al- 
cuni Critici pretendono , che fieno fuppofte ; ma 
le ragioni che allegano , non fono fuffìcienti a 
provarlo . Molti faggi della Storia di quel tem- 
po, fanno chiaramente vedere , in qual riputa- 
zione i Medici Greci fuffero nella Perfia, e quan- 
to vi foffero defiderati. Artaferfe che confidera- 
va fe fteffocome il maggior Re del Mondo, po- 
teva beniffìmo efferfi porto in capo , dover lui 
avere preffo di Le il miglior Medico della terra; 
e fargli offerire condizioni molto fuperiori al co- 
mune , per allettamelo . Ma Ippocrate conofcen- 
do di aver un animo valevole arefirtere alla ten- 
tazione dell’oro e dell’argento, gli diede la rif* 

polla 

{•) Lib. Vl.vcif, xxjé.&fcgq. 
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porta che fi è addotta di fopra. Il Re fe neten- An -4tf. 
re tanto ortefo, che mandò ad intimare alla Cit- 
tà di Coo, Patria d’ Ippocrate , ove egli .erto Artas. 
allor dimorava , che gli contcgnafiero quell’ in- 54* 
folente per punirlo, come avea meritato; e mi- 
nacciò tutta la Città e tutta l’Ifola, di una to- 
tale rovina; fe gli averterò difubbidito. Ma quel- 
li di Coo gli fecero intendere colla loro rifpo- 
fia, che non vi aveva minacce capaci di far lo. 
ro tradire un Cittadino di tanto merito. Il che 
accadde , prima che Ippocrate fi portarte in A- 
tene : perchè la pelle aveva già fcorfo l’ Imperio 
di Peifia , prima che venifie in coterta Città ; 
non eflendo arrivata in Atene , fe non l’anno 
feguente, che fu il fecondo della guerra del Pe- 
loponnefo. Cosi fcrive Tucidide. 

Neemia flette cinque anni alla Corte di Per- An. 4 *s. 
fia , ove fenza dubbio efercitò di nuovo le fun- 
zioni del luo primo uffizio ; terminato il qual a&t'as! 
tempo ottenne finalmente di ertere mandato un 3 7 . 
altra volta in Gerufalemme con una nuova de- 
legazione . La maggior parte dei Cronologirti e 
degl’ lnterpetri , mettono il ritorno molto piò 
predo . Ma fe fi confiderà bene la gran corru- 
zione e ’1 numero degli abufi che fi erano intro- 
dotti tra gli Ebrei nel tempo della fua lontanan- 
za com’ e’ regiltra nel Capo XIII. del fuo Li- 
bro; fi fcorgerà non poterfi concepire, come il 
difordine poterte erterfi innoltrato a cagionar que- 
gli eccedi , ond’ e’ parla , in un tempo più bre- 
ve . Egli aveva impiegati dodici anni , per ifla- 
bilirvi tra elfi la Ritorma . Efdra vi fi era ap- 
plicato tredici anni prima di lui . Eglino aveva- 
no in tanti anni polla la loro Riforma in sì buo- 
no fiato, e l’avevano fiabilita sì bene, che un 

X % pie- 
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A"- 4 * 8 . piccolo fpazio di tempo non era capace di ro* 
G^^Ji verfciarnela in tal maniera. Egli è anzi affai pii* 
Artas. probabile, che vi fi richiedeffe uno fpazio raag- 
37« gioredi cinque anni per Sconcertarli . Egli è ve- 
ro, che nelle noftre Verfioni dicefi, cheNeemia 
ritornò dalla Corte di Perfia a Gerufalemme ( a ) 
in capo a qualche tempo ; e che la voce di tempó 
nell’Originale e nella verfione Inglefe viene ef- 
preffa con quella di giorni. Ma ella è cofa mol- 
to manifefta, che il termine di Tamia chefigni- 
fica giorni , fi prendere altresì fpeflilfime volte in 
Ebreo per anni interi : del che vi fono mille 
efempj nella Scrittura. 

Circa cotefto tempo credefi con gran fondamen- 
to, che viveffe il Profeta Malachia. I maggio- 
ri abufi ch’e’ riprefe tra gli Ebrei , fono precifa- 
mente gli ftefli che quelli , in cui Neemia ofser- 
va eh’ erano elfi caduti nel tempo di fua lonta- 
nanza; e di maniera che v’ha molta probabili- 
tà, che le fue profezie fi pubblicaffero nel tem- 
po , ove fiamo arrivati in q uefta Storia . Egli è 
certo , eh’ era terminato il Tempio , e che vi 
era riabilita ogni cofa, prima eh’ e’ profetaffe: 
imperciocché nelle fue profezie fi leggono dei 
palli, che il fuppongono chiaramente. Egli non 
accufa gli Ebrei di negligenza fu tal propofito ; 
ma li riprende folamente , perchè traforavano 
di fervire in quello a Dio, come dovevano. La 
Scrittura non offervain verun luogo, quanto tem- 
po foffe feorfo , dacché il Tempio era flato ri- 
fabricato quando egli profetizzò . Quindi tutto quel- 
lo che può dirli fopra quello fatto , non è fon- 
dato che fopra mere conghietture ; ed io non ne 

ve- 


.(a) iithm, Xìu. J.ì-f, 
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Vetta alcuni più verifimile di quella, che il po- 
ne al tempo , da me accennato . 

Avendo prefo le cole un corta molto cattivo 
nell’ alTenza di Neemia , egli ( a ) applicofli col 
iuo zelo ordinario a raddrizzarle e a rimettere 1’ 
ordine e la regolarità dappertutto . Il primo abu- 
iò ch’egli intraprefe di correggere , e quello il cui 
icandalo e la Santità del luogo ove commettevafi , 
commoflero fubito quello Sant’uomo, fu una(£) 
grande profanazione introdotta nel Tempio in 
grazia di Tobia Ammonita . Collui era doppia- 
mente unito agli Ebrei ; perchè ( c ) Joanan fuo 
figliuolo aveva fpofata la figliuola di Mofolla fi- 
gliuolo di Barachia , uno dei principali ( d ) di 
quelli, che tatto gli ordini del Governatore, ave- 
vano avanzati i lavori delle mura di Gerufalem- 
me ; ed egli Hello inoltre aveva fpofata la fi- 
gliuola di Sechenia figliuolo di Arath altro Ebreo 
ragguardevole : contuttocib , elfendo Ammonita ( e ) 
ordinava mortalmente tutta la Nazione d’ Ifrael- 
Jo ; e invidiava la fua profperità . Per turbarla , 
traverfava tutti i difegni, che Neemia formava 
per illabilirla ; e fi univa con Sanaballete loro 
maggior nemico, per far loro tutto il malepof- 
fibile. Aggiungali chela fua doppia alleanza cogl» 
Ebrei , gli faceva trovare tra elfi molti amici , 
coi quali manteneva corri fpondenza j e cotelle 
perfone favorivano i fuoi neri difegni , e tradiva- 
mo Neemia. Sinoattantochè Neemia rifedette ia 

Ge- 

(«) eh. xur. 

(tj JVrbem, Xlll. J. 8- f» 

(*) Ibid.vi. 1$. 

(4) Ibid. III. 4 . 

(•) li. IV. VL 


• « 

i 


A n. 418. 

avanti 

G.C. di 

Artas. 

37 * 


-Btgitized by Google 



3jo Storia de’ Giudei 8cc. 

An. 418. Gcrufalemme , egli delufe tutte le loro prave ìn- 

G V *c! di tenzioni ; ma finché dimorò alla Corte di Per- 

■Aatas. fia , Eliafib ( a ) fommo Sacerdote , uno di quel- 

37 ’ li che favorivano Tobia e che fi trovavano im- 
parentati con effo, aveva procurato a quello Am- 
monita un appartamento nel Tempio fleffo : e 
per renderglielo affai fpaziofo , aveva levate da ai- 
cune Officine, ove fi cuftodivano le Foccacce y V 
Lncenfo , gli Utenfili , e decime dal frumento , del 
vino , e dell' olio eh' erano ordinate per gli Leviti t 
per gli Cantori , e per gli Portmari ; con quello che 
fi raccoglieva per gli Sacerdoti : e di tutti quelli 
luoghi aveva fatto un appartamento magnifico 
per ricevere quello Straniero Pagano . Alcuni Cri- 
tici non poffono perfuaderfi , che quello Eliafib 
foffe il Sommo Sacerdote : e pretendono , che 
quelli non foffe che un femplice Sacerdote del- 
lo flefl'o nome. Quello che li conferma in que- 
lla opinione fi è , che nel paffo in cui viene tut- 
to ciò riferito, egli è femplicemente chiamato Sa- 
cerdote ; e che nel tempo ffeffo ivi olfervafi , eh* 
egli era flato prepollo alia cullodia delle camere 
della Cafa di Dio ; dal che fi conchiude , che 
quegli al piò non era che un Cameriere del Tem- 
pio; uffizio di gran lunga inferiore al fommo Sa- 
cerdozio. Ma quella conchiufione non è affatto 
giulla : perchè può effere benilfimo , che 1’ uffizio 
di foprintendere alle camere della Cafa di Dio 
lignifichi anche il Governo del Tempio, il qua- 
le non apparteneva che al folo Sommo Sacerdo-, 
te: tanto piò, che non è poffìbile in niuna ma- 
niera concepire , che una innovazione sì confide- 
rabile come quella , abbia potuto effer fatta da un 

Mi- 


la) Nthtru, Xllli 4. y. 
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Miniftro inferiore del Tempio . Sénrachè, tutto An - 4 dT. 
quello che la Scrittura ci dice del carattere di g/c'**! 
Eliafib , nulla ha , che non poffa aggiullatamen- Art 4*. 
te accomodarli con quella condotta . Quello 37 * 
che ne dice il Libro di Efdra (X. 18. ) fa vede- 
re , che la famiglia Ponteficaie a fuo tempo era 
molto corrotta; nè lì vede ch’egli faceffe altro j 
nè in Efdra, nè in Neemia, eheajutare a rifab- 
bricare le mura di Gerufalemme . S’ egli avefse 
fatta qualche cofa memorabile nella grand’ ope- 
ra della Ritorma della Chiefa o dello Stato, fot- 1 
to cotelli due valenti uomini ; eglino non avreb- 
bono lafciatodi regillrarlo nei loro Libri. Il lo- 
ro filenzio fu tal propofito è una pruova fuf- 
fìciente , eh’ efiì nulla di buono potevano dire" di 
lui . Imperciocché fe quello Capo della Chiefa 
Giudaica, nel pollo eminente in cui era, fofse 
flato partecipe con elfi delle fatiche immenfe 
che intraprendevano per quella Chiefa ; perchè 
non ne avrebbono eglino detta qualche cofa nel- 
la relazione che danno di ciò che fi è fatto a 
tal fine? Quello che aveva fatto Giofia fuo avo- 
lo, di concerto con Zorobabele Governatore, e 
coi Profeti Aggeo e Zaccaria , nel primo rifta- 
bilimento degli Ebrei, della Chiefa e dello Sta- 
to , è regilìrato ( a ) molto efattamente nella 
Scrittura . Se pertanto Eliafib avefse tenuto lo 
flefso procedere con Efdra e Neemia ; ella è co- 
fa certa , che quello pure farebbe fiato notato, 
Conlìderate bene tutte le quali cofe , parmi ef- 
fere afsai verifimile , che Eliafib fommo Sacer- 
dote fu quegli checommife cotefia grande profa- 
nazione nella Cafa di Dio. La Storia fagra di- 
ce, 

( » ) E[dta IH. IV, * f. fic II ZacK Vi. 


Digitized by Google 



An. 418. 
acanti 
C.C. di' 
Aitas. 
37 ' 


53» Storia de’Giudei &c. 

ce, che Neemia ne fu fatto confapevole, al Tuo 
arrivo in Gerufalemme; e che fubiro egli fi ap- 
plicò ad apporvi il conveniente rimedio . Con 
un’autorità fuperiore a quella del Sommo Sacer- 
dote, egli fece levare di fubito tutti i mobili di 
Tobia, e dopo aver fatto purificare le camere , 
Je refiituì al loro ufo primiero . 

Efsendo fiata la lettura della Legge al Popolo , 
ftabilita da Neemia ( a ) ; ed efsendo fiati prefilfi 
alcuni tempi determinati a tal fine ; dacch’ Ef- 
dra 1 ’ aveva cominciata ( anche in quel tempo 
peravventura Tene leggeva qualche porzione ogni 
Sabbato ) quando fi venne al Capo XXIII. del 
Deuteronomio in cui la Legge proibifce di lafciar 
mai entrare nella Congregazione dell' Eterno un Am- 
monita , fino alla decima generazione ; (£) Neemia 
lì fervi di tale occafione , per feparare dal rellan- 
te del Popolo tutti quelli eh’ erano ftranieri ; af- 
finchè fofse noto, con chi potefTero i veri Ifae- 
jiti legitimamente contrar parentele . Impercioc- 
ché, nè quella Legge, nè verun’ altra proibiva 
di ricevere un Profelito, e di permettergli l’en- 
trare nella Congregazione d’ Ifraello , fe fi con- 
vertiva e diveniva membro della loro Chiefa . 
Gli Ebrei non la intefero giammai di quella ma- 
niera. Eglino ricevevano le perfone di ogni for- 
ta di Nazioni nella lor Religione, fubitochè a- 
tnavano di abbracciarla ; e fino da quel punto, li 
mettevano in polTelfionc di tutti i lor privilegi \ 
in fomma li confideravano afsolutamente come 
Ifraelitidi origine, trattone però il Matrimonio. 
Quindi quella efprelfione, (c) non entrerà giam- 
mai 

(•) Ntbtm. vin. 

t*) Cap- XIII. i.».,. 

) Dtut. XXIII. j. 
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mai nella Congregazione dell'Eterno ^ fino alla de- An.41*. 
cima generazione ; lignifica fidamente , che non fa- 
rebbe loro perrnefso , fino a quel termine , di con- Artm. 
trarre matrimonio con Ifraeliti originar;: e così la J7 * 
fpiegano tutti i Dottori Ebrei. Equi efporremo 
la maniera, ond’elfi preferivono tutto quello che 
ri (guarda i matrimoni con perfone di un’ altra 
.Nazione . 

( a ) Non era perrnefso ad alcun Ifraelita, o 
uomo, o donna, lo fpofare un Gentile di qual- 
fivoglia Nazione ; fe non era della lor Religio- 
ne , e afsolutamente Profelito : anzicchè febben 
fòfsero Profetiti perfetti , tutti però non avevano 
il diritto di contrarre quelle Parentele cogli E- 
brei . Imperciocché ve ne aveva alcuni , ai qua- 
li era fiato levato quello privilegio per fempre; 
altri che lo avevano per verità, ma con alcune 
limitazioni ; altri finalmente , ai quali non era 
concefso , che in capo ad un tempo determi- 
nato . 

Della prima fpezie erano le fette Nazioni del 
paefe di Canaan , le quali vengono efprefse al ca- 
po VII. del Deuteronomio . Non era permeilo 
mai ad un Ifraelita l’ imparentarli con quelli . 

Quelli della feconda fpezie erano i Moabiti e 
gli Ammoniti, onde i mafchj n’ erano efclufi per 
lempre, ma non le femmine. La ragione di que- 
lla diftinzione fi è , che nell’ Originale legge!! , 
un Moabita , un Ammonita, in genere mafehile: 
onde, dicefi, le donne nonne fono efclufe. Que- 
lla eccezione fu fatta principalmente in grazia di 
Rut. Benché Moabitide, ella erafi maritata con 
due Ifraeliti, l’ultimo de’ quali fu Booz j c Da- 
vid' 

{•) Maimonid. ;» ligure BUh, 
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vidde era difeefo da quell’ ultimo matrimonio. 
Jj V *Q U di Della terza fpezie erano (a) gli Edomiti e gli 
Artas. Egizzj , co’ quali non era loro permeilo d’ impa- 
3 7* remarli fino alla terza generazione . Poi a tutti 

quelli che non erano delle tre fpezie eccettuate , 
egli era permeilo ( b ) d’ imparentarli con elfi , 
fubitochè divenivano Profeliti perfetti. 

Ma oggigiorno , conciortiache ( c ) la confu- 
fione di tutte quelle Nazioni fia un impedimento 
a conofcere quelli che polTono elfere difeeli dagli 
Edomiti , dagli Ammoniti , dai Moabiti , e da- 
gli Egizzj, de’ quali parlali ne’ luoghi che fi fono 
accennati ; eglino confiderano quella proibizione , 
come annullata da lungo tempo . Quindi è , che 
fubitochè alcuno è Profelito , viene ammelTo ai 
privilegio di contrarre matrimonio con elfi . 

Spiegando poi il parto che parla degli Ammo- 
niti e de’ Moabiti , come fe gli efcludefle per Tem- 
pre dalla parentela cogli Ebrei ; parmi che oltre- 
palfino i limiti dalla Legge preferitti . Il parto è 
quello (Deut. XXIII. 3 .) Sino alla decima gene- 
razione , eglino non entreranno giammai nella Con- 
gregazione dell' Eterno . Egli è manifello , a mio 
parere , che quello giammai lignifica erter quella 
una Legge perpetua i che un Ammonita e un Moa- 
bita non farà mai ammerto nella Congregazione 
tl’ Ifraello ; di modo che fia permeilo l’ imparen- 
tarli con lui fino alla decima generazione dopo il 
fuo Profelitefimo . In vece d’intenderlo in quello 
fenfo , trovando nel Tello da una parte dieci gene- 
razioni , e dall’altra giammai , nella ftelfa proibi-. 

zio- 

( « ) D tuUr. XXIII. t. 

( * ) Una Torcila di Davidde fposb Itra Tfraelita * oni* 
ebbe Amafa j Generale dell'Efercito d’ Ifraello. 

(») Mai*. »» IJfutt Miti» 
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zlone ; eglino fpiegano la prima efpreffione colla An <4** 4 jt 

ultima; e pretendono, che quello termine di die- G*c'ik 
ci generazioni , e quello di giammai lignifichino la Artm. 
fterta cofa . Fondano elfi quella fpiegazione fui 37 ‘ 
palTo di Neemia , onde trattali in quello luogo. 

Imperciocché, citando la Legge , dicefi, cheque- » 

Ha proibizione era, per fempre ì fenza limitazione 
delle dieci generazioni . Ma le parole di Neemia 
non fono una citazione compiuta della Legge $ 
ma come una fpezie di nota che rimette alla Leg- 
ge rteffa. E, in fatto di Leggi, egli è manifello, 
che conviene ricorrer fempre alla Legge llelfa, per 
ifcuoprire la intenzione del Legiflatore; con pre- 
ferenza a tutte le citazioni che fe ne polfono tro- 
vare altrove; e benché quegli che le ìacelTe, fof- 
fe in tal materia eccellente . 

- Tra le altre corruzioni che invalfero neH’afien- 
za di Neemia , ve ne aveva una molto ( a ) ri- 
marcabile ; ed era la poca attenzione che fi aveva 
nel fare , come conveniva , le divine funzioni nel- 
la Cafa di Dio . Le decime delibiate al manteni-^- , 

mento dei Minillri del Tempio nei loro differenti 
uffizi , o erano levate dal Sommo Sacerdore e da- 
gli altri Minillri che foprintendevano al Tempio 
fotto di lui; o non erano pagate regolarmente dai 
Laici: e per mancanza di quello mantenimento, 
i Leviti e i Cantori avevano abbandonato il Tem- 
pio ; e fi erano ritirati , ciafcuno alla propria ca- 
la , per provvedere al fuo follentamento in altra 
maniera . Il Governatore , la cui pietà era fempre 
attenta a tutto quello che rifguardava il culto di 
Dio, fi avvide fubito di quello abufò. Egli nefco- 
yrì ben prello la origine ; e vi apportò un pronto 

rime- 

( • ) Htbtnt. XIII, I0*<4< Mahtb- III. t-ij. . 
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avanti*’ r * mec ho • Egli fece reftituire di fubito all’ Erario 
G.c. dì del Tempio, tutto quello che gli era dovuto, ob- 
Artas. bligando ognuno a pagare fedelmente quelle forte 
*?' di diritti : e fubitochè furono efeguiti i fuoi ordi- 
ni , e eh’ e’ fi trovò avere di che fomminiftrare al 
mantenimento di quelli , che dovevano ivi uffizia- 
re ; il fervizio di Dio fu ben prefto riabilito nel 
fuo luftro primiero . Egli ( a ) fece altresì ofserva- 
re puntualmente il giorno di Sabbato , con buone 
couituzioni , per impedirne la profanazione \ e 
proccurando che fofsero efeguite e ofservate cote- 
ile collituzioni . Ma benché tutti quelli articoli 
fieno riferiti nello Ile fso Capo; tutte quelle Collì- 
tuzioni però non fi fecero nel tempo llefso. Que- 
llo fanto uomo le faceva , fecondo le occafioni che 
gli fi prefentavano ; e con avvedutezza traeva pro- 
fitto dalle circollanze piò favorabili , per far rice- 
vere la fua Riforma . 

In quello anno medefimo , in cui pongo il ritor- 
no di Neemia nel fuo Governo , eh’ è il primo 
(£) della LXXXVIII. Olimpiade, nacque ilfa- 
mofo Platone Ateniefe ; quegli tra tutti i Filofo- 
fi Pagani , che fi è piò avvicinato alla verità in- 
torno a quello che rifguarda la divinità e le cofe 
divine . I viaggi eh’ e’ fece nell’ Oriente per illruir- 
fi, gli fecero conofcere degli Ebrei , col mezzo 
de’ quali ( c ) ebbe qualche cognizione dei Libri 
di Moisè , e degli altri Libri Sagri ; e da quelli 
egli apprefe molte cofe , alle quali gli altri Filofo- 
fi non avevano giammai potuto arrivare . Il per- 
chè ebbe a dire Numenio (d), che quelli era un 

altro 

( » ) Nebtm . XIII. 

( * ) DjOG. LaERT. in Vita Plafoni i . , 

(*) Joseph, entra Apion. II. AristoBULUS «fui Eusso. Ut 
Prap. Evani . Lib. XIII. c. ll- 

(wj Cun, Aiex. Strtm. I. Sui dai in N vpi/pioi • 
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altro Moisè parlante Greco : e molti Padri ( a ) 
gli rendono quali la ftefsa * tefiimonianza. 

Nel fello anno della guerra del Peiaponnefo , An -+ 
ricominciò (6) la pelle in Atene , per cui peri- G^c. ài 
rono una moltitudine di perfone . Per le quali lira- Artas. 
gi, e per le precedenti ancora, efsendo fpopolata 39 * 
ellremamente la Città , per ripopolarla , fu ( c ) 
fatta una nuova Legge , che agli uomini permet- 
teva di avere due mogli . Dal tempo di Cecrope , 
che fu il primo il quale venifse ad abitare l’Atti- 
ca, e che aveva fondata Atene, non fi era giam- 
mai udito parlare di Poligamia ; nè mai era fiato 
permefso ad un marito l’avere piò di una moglie. 

La Legge e il coftume fi accordavano fu quello 
punto . Ma dopo la circofianza che ho accennata , 
vi fu.permefsa la Poligamia : e Socrate il Filofo- 
fo, fu uno dei primi, che fi fervifsedi quella per- 
milfione . Egli aveva allora quarantatre anni ; per- 
di’ era nato nell’ultimo anno della L'XXVII. O- 
lirapiade , l’ anno 469. innanzi a Gefucrifio . La 
fua prima moglie era Santippe molto nota pel fuo 
cattivo umore ; la feconda eh’ e’ prefe allora , era 
nomata Mirto . Il vantaggio cb’ egli ritratte da que- 
llo fecondo matrimonio , fu l’ avere due pettime 
mogli , in vece di una , per efercitare la fua pa- 
zienza ( d ) . Allora quando elleno non potevano 
accordarli infieme , facevano un continuo fchia- 
mazzo, perchè non altro facevano che brontola- 
re, gridare, batterli. Erano elleno daccordo? Si 
Par.I. Tom. II. Y fca- 

( a ) Vide Menach Olftr*. ai 111, Lìt. Dioc. Laert. 

Stint. 6. 

* (Vedi cib che ha ferino su quello proposto il Sig. L» 
Clerc. Arti* Critica Tom. III. Epift. VII ■) 

(t ) Thuctd. III. c 87 . 

( c ) Athen. XIII. Dioc. Laert. i a SmuU 
t 4 ) Dio c. Laert. &d. 
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An.4i*. fcatenavano tutte e due contri lui; e foventedo- 
G. c'di P° aver ben efercitate le loro lingue ( a ), me- 
Artas. navano anche le mani ; onde il povero Socrate 
era affai maltrattato . Ma egli lo meritava , aven- 
c do autorizzata col fuo efempio * una pratica sì po- 
co conforme alla Natura , e sì perniziofa alla So- 
cietà.. Imperciocché una pruova molto fondata fo- 
pra computi efatti , ** che il numero de’mafchj 
della noftra fpezie che nafcono , è fempre un po- 
co maggiore di quello delle femmine, moftra evi- 
dentemente che Iddio Autore della Natura, non 
ebbe giammai difegno , che un uomo aveffe piu 
di una donna ; ed è fenza dubbio un operare con- 
tra le Leggi dell’uno e dell’altra , il prenderne piu 
di una per volta. Benché poi il Sovrano Legis- 
latore abbia giudicato conveniente di difpenfare i 
figliuoli d’ Ifraello da quella Legge con una per- 
miffione pofitiva ; non è quella però una regola 
per gli altri . 

L’ anno fettimo della guerra del Peloponnefò t 
Artaferfe (&■) fpedì ai Lacedemoni un Ambafcia- 
dore , nomato Artaferne , con una Lettera per 
parte fua fcritta in Affiro x in cui loro accennava 

di 

f * ) FaRPHTR. •puf ThEOOORET. in Thtrtp. 

* ( L’Autore fi. fa conofcere in quello luogo troppo feve- 
ro verfo di Socrate . Il Patriarca Giacobbe, e molti alti* 
gran personaggi tra gli Ebrei y avevano fatta prima di lui 
la medefima cofa fenza colpa, benché? fodero illuminati dal- 
la Legge di Dio . Senzachè ». non Sì dee cenere- come certa 
eotefla particolarità della vita di Socrate; perchè, fecondo- 
la tertimonianza di. Plutarco ( in Aiìftìde . p- ) j j. ) un A» 
tore, nomato Panezio , ne ha fufficientcmentc provatala 
falsità . y 

** (Vedi fopra quelli Computi , il Libro di B- Niewen- 
TYD • Gtirulk der VJtrtUbrfibouVjinitn p. Joy. Jrc. la Tee/tji* 
Fìficd de Derham Lib. IIT. c. io. nelle note . ) 

( i ) Tuvcxd. IX. c. ya. ” ' 


Digitized by Google 



Parìe Prima. Lib. VI. 339 

di aver ricevute per parte loro molte Ambafciate ; An -4»$* 
le quali gli avevano efpolle cofe tanto diverfe le c*c'di 
une dalle altre , che in niuna poteva intendere artas. ... 
ciò chedefiderafsero da lui: il perchè egli aveva 4 °* 
prefo il partito di fpedir loro un Perfianò , per 
far loro fapere,- che fe avevano da proporgli qual- 
che cofa i ballava che mandafsero alcuno con 
quello , che gli potefse rapprefentar chiaramente 
ciò che volefsero ; Quello Ambafciadore , arri- 
vando* a Ejone fui fiume Sfrimone nella Tra- 
cia j vi fu prefo verfo il fine di quello anno , da 
uno degli Amnliragli della Flotta Ateniefe , che 
lo mandò in Atene; Ivi fu egli trattato con fom- 
ma gentilezza e cori tutto il rifpetto polfibile, 
affine di ritornare. in grazia del Re fuo Padrone. 

L’anno feguente, fubitochè la llagione pernii- An.414; 
fe il navigare, lo rimandarono ( a ) in un Vafcel- avanti 
lo dello Stato a fpefè del Pubblico ; e nominaro- arta*Ì* 
no alcuni dei loro Cittadini , per accompagnarlo 41. 
alla Corte di Pcrfia , , in qualità di Ambafciado- 
ri . Sbarcando in Efefo , intefero la mòrte di Ar- 
tàferfe : dopo là qual nuova non giudicando fpe- 
diente gli Ambafciadori di avanzarli piò oltre ; sì 
àccorrimiatàrono dà Artaferne ; e fe ne ritornaro- 
no in Atene. , . .. ... 

Artàferfe morì verfo il principio del quarantu- 
hefirao anno del fuo regno ; Serfe ( b ) che gli 
fuccefle , era il folo figliuolo , eh’ egli avelTe del- 
la Regirfa fua moglie ; Ma egli ne aveva diciaf- 
fette altri delle fue Concubine ; tra i quali Sogdie- 
no' ,• cui Ctefia chiama Secondiano ; Oco e Arfi- 
te • Sogdienò, di concerto con Farnacia uno de- 
gli Eunuchi di Serfe , venne un giorno à forpren- 

Y 2 dere , 

jlTimcyd. Ibid. 

( t / Ctsjias. Diod. Siculi. XU. p. ) li' * I»». 


Digitized by Google 



I 


34® Storia de’ Giudei 8c c. 

An.4'4- dere il nuovo Re, il quale dopo eflerfi ubbriacatO 
cTa'di un giorno di fella , erafi ritirato nella fua carne- 
/rtas. ra per riaverli dal vino ; e in quello llato agevol- 
mente lo uccife, dopo un regno di quarantacinque 
giorni: e fu dichiarato Re in luogo di lui. 

Appena era egli fui trono , che fece morire 
Bagorafo, il più fedele degli Eunuchi di fuo pa- 
dre . A quello Eunuco era Hata data la cura dei 
funerali di Artaferfe , e della Regina Madre di 
Serfe , morta lo Hello giorno che il fuo marito . 
Dopo aver condotti cotelli due corpi in Perfia , 
nel fepolcro ordinario dei Re ; egli trovò al fuo 
ritorno Sogdieno fui trono, che lo ricevette mol- 
to fcortefemente , accagione di qualche litigio che 
avevano avuto in vita di fuo padre . Non con- 
tento di queHo , poco dopo fe la pigliò conrra 
lui per non fo che intorno ai funerali di fuo pa- 
dre •, onde il fece lapidare . 

Con quefii due omicidj , quello di fuo fratello 
Serfe , e quello di Bagorafo fedele Eunuco , fi 
rendette abbominevole all’ Efercito e alla Nobil- 
tà } e fi avvide ben prefio , di elfere poco fermo 
fui trono , fopra cui era afcefo per via di un sì 
grave delitto . Egli prefe fofpetto fopra de’ fuoi 
fratelli di un difegno fimile al fuo ; e il più for- 
te de’ fuoi fofpetti cadde fopra Oco , al quale fuo 
padre aveva lafciato il Governo d’ Ircania . Egli 
mandò adunque per lui , affine di trarlo di vita 
quando fofle arrivato . Ma Oco che penetrò il fuo 
difegno , trovò diverfi pretefii per difpenfarfi da 
quello viaggio ; e differì tanto , che finalmente 
, quando venne, venne alla tefia di un buonEfer- 
cito, di cui egli dichiarò apertamente di fervirfi per 
vendicare la morte di fuo fratello Serfe. Quell» 
dichiarazione gli guadagnò una quantità di per- 

fone 
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fone qualificate e molti Governatori di Provin- A "- 4*4* 
eie, difgullati della crudeltà e della pelfima con- c^c'di 
dotta diSogdieno. Gii fu polla fui capo la Tia-AR T AS. 
ra , fegno Regale , e fu dichiarato Re . Sogdie- + 1 * 
no vedendofi così abbandonato , moftrò tanto po- 
co coraggio nel difendere la fua corona , quanto 
poca generofità e giutlizia avea inoltrata nell’ac- 
quiftarla . Contra il parere de’ fuoi migliori ami- 
' ci , e delle perfone più favie , che ancora dava- 
no al fuo fervigio, egli patteggiò con fuo fratel- 
lo ; il quale elfendofi renduto padrone della fui 
perfona , il fece gettare nella cenere , ove morì 
di una morte crudele . Quello era ( a ) un fup- 
plizio particolare allaPerfia, che non fi pratica- 
va fe non per gravi misfatti . Eccone la deferi- 
tone che ne dà il fecondo Libro de’ Maccabei al 
Capo XIII. Si riempiva di cenere , fino ad un’ 
altezza determinata , una Torre delle più emi- 
nenti . Dall’ alto di quella Torre gettava!! den- 
tro il reo , col capo innanzi : indi con una ruo- 
ta agitavafi di continuo quella cenere intorno a 
lui \ finche finalmente lo foffocalfe. In tal manie- 
ra perdette la vita il Principe fcellerato, coll’Im- ^ 
perio, che avea tenuto fei meli e quindici giorni. 

Colla morte di Sogdieno , Oco fi trovò padro- *"* ***“ 
ne dell’Imperio. Appena (i) vi fi vide egli ben g.c. ai 
fiabilito, che mutò il fuo nome di Oco in qucl- DARI0Ìl 
lo di Dario. Per didinguerlo, gli Storici vi ag- Bast ‘. 1 ' 
giungono l’ epiteto di Noto , che in Greco vuol 
dire Baltardo. Il fuo regno durò diecinove anni. 

Nel Canone di Tolqmmeo egli viene imme- 
diatamente dopo Artaferfe Longimano . Ma tale 

Y 3 è il 

(«) Qnanto alla orìgine di quello fupplìao» Vedi Vaie* 

Rio Mass. IX. *. E*trrn. §. 6. 

(O Ctesias. Diod. Sic. XUI. p. 311. Ptou 
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An- 4 * 3 -è il metodo di quello Autore , che dà Tempre, 
U. a c! l di in cotefta opera , a un Principe l’anno intero nel 
pÀrio il quale è morto; e pone come Tuo fucce (Tore ilPriri- 
Bast. i. c jp e ? che ne i principio dell’anno feguente ei truo- 
va fui trono. Il perchè non facendo i due regni 
di Serfe e di Sogdieno che otto mefi; nè andan- 
do quelli ottomefi oltre il fine dell’anno in cui 
morì Artaferfe; quelli due regni fi truovano in- 
feriti in quello di quello Principe ; e Dario vie- 
ne dopo lui , come appunto gli folle fucceduto 
immediatamente . 

Quando un Principe acquillava la Corona , il 
collume di Perfia era , di lafciare i Governi del- 
le Provincie di quello Imperio tra le mani di 
quelli, che fe ne trovavano provveduti ; purché 
non vi avelie qualche violento fofpetto contra ef- 
fi. Quindi, nel tempo di tutte cotelle rivoluzio- 
ni Neemia rimafe pacifico polfelforedi quello del- 
la Giudea : e continuò collo llefso zelo , e colla 
flefsa collanza , a riformarvi tutto ciò che tro- 
vava di abufi e di difordini nella Chiefa, e nel- 
lo Stato. 

An.411. Arfite vedendo come Sogdieno aveva foppian- 
d.*c. dì tato Serie , e com’egli pure era fiato depofiodal 
Pario il Trono daOco; fi pensò di fare lo llefso a que- 
? AST ' 2 'fio ultimo. Benché fofse fuo fratello e di madre 
e di padre; pure (a) fi ribellò apertamente con- 
. tra lui; e fu foftenuto nella fua ribellione da Ar- 
tifio figliuolo di Megabifo. Oco, che noi d’ora 
innanzi non chiameremo che col nome di Da- 
rio, fpcdì Artafira, uno de’ Tapi Generali , con- 
tro ad Artifio; ed egli marciò in pedona , alla 
iella di un altro Efercito contro ad Arfite . Ar- 
tifio con delle truppe Greche cui fiipendiava egli 


( <0 Ctcsias §. 4?. 
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#efso, due volte fconfifse il Generale che gli era An -4«* 
andato incontro . Ma in una terza Battaglia fu c. c!‘di 
difordinato e fconfitto egli ftefso ; e fi vide co- D ario il 
ftrettoad arrenderfi con qualche fperanza di per- Bast - 2, 
dono che gli fu data . Dario voleva farlo mori- 
re ; ma la'Regina Parifatide ne’l difsuafe . Efsa pu- 
re era figliuola diArtaferfc; ma di un’ altra ma- » 

dre da quella di lui . Era quella una donna pru- 
dente, lcaltra ed accorta ; opde il Re fuo mari- 
in ogni cofail di lei configlio . 
diede in quella occafione, fu 
erfo Artifio , e di accoglierlo 
benignamente, affine di far fperare a fuo fratel- 
lo , vedendo la fua generofità per un fervo ribel- 
le , di trovare ancora egli un’ accoglienza per lo 
meno egualmente cortefe ; e indurlo con quello 
mezzoafottometterfi. Aggiunfe anche , che quan- 
do e’ fi fofse rendutouna volta padrone della per- 
fona di quello Principe , farebbe all’uno e all’ 
altro quello che giudicafse fpediente . Dario fegul 
il fuo configlio , e n’ebbe un efito favorevole . Ar- 
fite , informato della benignità ufata verfo Ar- 
tifio , conchiufe ch’egli il quale era fratello del 
Re , farebbe trattato anche più benignamente : 
fopra di che , venne a trattare con fuo fratello , e 
fi arrendette . Dario appena lo ebbe in fuo pote- 
re, che il gettò con Artifio nella cenere, e ne li 
fece perire l'uno e l’altro miferamente . Dario in- 
chinava molto a falvarè la vita ad Arfite; ma il 
configlio di Parifatide nel diftolfe , con rapprefen- 
targli che il gafiigo di quello ribelle gli era af- 
folutamente necelsario per fua ficurezza . Con 
gran violenza però egli accofentì a quello Sagri- 
fizio, perchè amava teneramente il fratello. 

Egli fece anche morire l’ Eunuco Farnacia , per 

Y 4 aver 
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An. 4 «- aver lavate le fuc mani nel fangue di Serfe. Mo- 
naftcne , altro Eunuco , eh’ era ftato il principale 
Dario il confidente di Sogdieno, e ch’era ftato anche com- 
Bast. 2. pj| ce q U efta congiura, affine di fottrarfi ad una 
morte più violenta, fu coftretto ad uccider feftef- 
fo. Ma cotefte efecuzioni non produfsero la tran- 
quilliti che ne attendeva Dario ; perchè dovette 
in feguito foftenere grandi burrafene. 

An.4r.4- La più pericolofa di tutte fu quella che gli fuf- 
G. c!’di citò k ribellione ( a ) di Pifutne ; il quale effen- 
Dario il do Governatore di Lidia volle fcuotere il giogo 
Bast. io-deirimperio de’Perfi , e renderfi fovrano nella fua 
Provincia. Il fondamento ch’egli ebbe di fperare 
di poter effettuare il fuo difegno , fu il corpo di 
truppe Greche, ch’egli aveva raccolte e prefe al 
fuo fervigio fotto il comando di Licone Ateniefe . 
Dario fpedì Tifaferne contra quefto ribelle, e con 
un buon efercito , lo coftituì Governatore di Li- 
dia . Tifaferne ch’era un uomo fornito di grande 
accortezza , e capace di ogni più ardua imprefa ; 
trovò la maniera di parlare ai Greci di Pifutne ; 
e per via di donativi , e di promeffe anche affai 
più confiderabili del danaro che loro dava, guada- 
gnò e le truppe e il Generale . Quelle abbandona-» 
tono Pifutne , e fi diedero a lui . Pifutne indebo- 
lito per quefto difertamento , non potendo perdur- 
re ad effetto il fuo difegno , fopra qualche leg- 
giera fperanza di perdono che gli fu data , fi ar- 
rendette; e fubitochè fu condotto alla prefenza 
del Re , fu condannato ad effere (affocato nella 
cenere ; ed ebbe la fteffa forte che avevano avu- 
ta i ribelli che lo avevano preceduto . Lafuamor- 
j te non pofe in calma le turbolenze , {ufeitate dal- 
la 

( • ) Ctesias §. j*. 
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la fua ribellione. Amorfa (*) fuo figliuolo , col An - 4 !V 
reflante dell’ Efercito , fi mantenne ancora contra 0*0!' dì 
Tifaferne; e pel corfo di due anni egli devaftò le Dario il 
Provincie maritime dell’ Afia Minore ; finché fi- Bast '** 
nalmejite fu prefo dai Greci del Peloponnefo, a 
Jafo Città della Jonia , o dato in mano da effi a 
Tifaferne, che il fece morire. 

Un altro grande imbarrazzo in cui fi trovò Da- 
rio, fu quello che gli fufcitò ( b ) Artofare Capo 
degli Eunuchi . Tra quelli ve ne aveva tre , col 
cui Minillero Dario governava tutti gli affari dell’ 
Imperio: quello Artofare , Artibarfane , e Atoo. 

Dopo la Regina Parifatide , quelli dominavano , ol- 
tre ogni altro , fopra lo fpirito del Re ; e i loro 
configli regolavano il tutto. Artofare, abbagliato 
dall’autorità prelfochè fuprema che gli dava la gra- 
zia del fuo padrone , fi pofe in capo di farfi fovra- 
no, in luogo di primo Minifiro ch’egli era; edi- 
fegnò di trarre affine Dario , e di montare fopra 
il fuo trono. E affinchè la difgrazia ch’egli ave- 
va di elfere Eunuco , non apportafse ollacolo ai 
fuoi difegni , fi ammogliò , e fi pofe una barba 
artificiale, per occultare il fuo fiato agli occhi del 
Pubblico. Sua moglie informata del fuo difegno, 
l’ingannare la quale non era cofa sì agevole , non 
fi lafciò fedurre come gli altri ; ma ogni cofa fece 
palefe al Monarca . Fu fubito arreftato Artofare , 
e confegaato a Parifatide ; la quale il fece morire 
di una maniera capace di foddisfare la fua crudel- 
tà .• qualità , nella quale fuperava tutte le donne 
del mondo. 

Ma la maggiore delle difgrazie che accaddero 
a Dario in tutto il corfo del fuo regno fu la ri- 

bel- 

( • ) Thuctd. Vili. c. j. 

(») Ctesiaj §., i# 
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An.414. bellione (<*) dell’Egitto. Quello colpo terribile fi- 

p.c“ d i fè fentire lo fletto anno che quello di PiCutne . Da- 

Dario il rio non potè ridurre l’Egitto, come ridufse quello 
ribelle. Egli perdette quella bella Provincia, e i 
fuoi fuccefson non la ricuperarono che lotto Oco, 
pome lì vedrà nel progrefso. Gli Egizz'j, llanchi 
del dominio de’ Perii , accorfero da ogni parte ad 
Amirteo Saita il quale finalmente era ufcito dalle 
paludi , ove Tempre erali mantenuto dopo eh’ era 
fiata fopita la ribellione d’ Inaro . I Perii furono 
fcacciati, e Amirteo dichiarato Re di Egitto, ove 
regnò fei anni . 

Circa quel tempo accadde in Atene l’ imbaraz- 
zo di Diagora Meliano. Egli era venuto a flabi- 
lirfi in cotefla Città , e fi applicò ad infegnarvi 
(b) l’Ateifmo per la qual cola fu procefsato . Egli 
falvottì colla fuga , ed evitò il galligo ; ma non 
potè evitare la ignominia della fentenza che il con- 
dannava a morte . Gli Ateniefi ebbero sì grande 
orrore per le fue impietà , che arrivarono fino a 
porre in prezzo il fuo capo, e a promettere un ta- 
lento di ricompenfa per quello che il confegnafse 
loro nelle mani o vivo o morto . Circa venti an- 
ni prima (c) era flato fatto un fimile procefso 
a Protagora , per aver trattata femplicemente la 
materia di problematica . Imperciocché avendo 
detto al principio di uno de’ fuoi Libri : Se i Dei 
eftjiano 0 non eftjìano , è una quijliojie in cui non 
sò fe debba tenere l' affermativa 0 la negativa. Per 
porre in chiaro una quijìione tanto fpinofa , il no- 

Jtro 

• { • * 

( • ) Euseb- in Chroniet . 

( * ) Joseph, tcnir* Apionem II. Aristoph. tn Avilui rerf.'a 
107J. Hesychius Milefius . 

(e) Dioc. Laert. in . Joseph. finirà Afionem 

li, CìceR. 4 t Nat. Dict. I. c. ». Se il> 
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Jlro intelletto è troppo cieco , e troppo breve la nojlra An -4»4.- 
~vita : gli Ateniefi non poterono tollerare, che fi c^c'di 
ponefse in dubbio una cofa di tal natura ; fecero Dar io il 
pubblicare dal pubblico Banditore, che tutti quelli Bast.*. 
phe avefsero elemplari di cotefta opera li prefen- • •- 
tafsero al Magiftrato ; li quali furono dati alle 
fiamme come infami ; e 1’ Autore fu mandato in 
efilio in perpetuo . L’uno e l’altro erano fiati difce- 
poli di Democrito , inventore della Filofofia de- 
gli Atomi , che in effetto è un fiftema da Atei , 

Benché coftoro parlino della Divinità , e ne am- 
mettano il nome ; afsolutamente però la diftrug- 
gono e la riducono a nulla. In fatti il negare la 
fua potenza che ha creato il Mondo , la fua prov- 
videnza che lo governa , la fua giuftizia che il 
giudica: è un negare la fua efiftenza. Ora non vi 
era tra i Pagani chi ardifse di far quello aperta- 
mente , per timore di efser punito . Qual vergo- 
gna dunque per noi , che nel feno del Criftianefi- 
mo tolleriamo , che tanti difgraziati ftampino im- 
punemente l’Ateifmo , e fpaccino le loro impietà 
lenza nulla temere ? 

Eliafib fommo Sacerdote morì l’anno undecimo An. 4 »$. 
del regno di Dario , dopo un Pontificato di anni 
quaranta . Al quale fuccefse (a) Giojada fuo fi- Dario 
gliuolo . *> B* 5 '*'. 

Tifaferne (6) era Governatore di Lidia e di An. 4 i*. 
Jorria , e Farnabafo dall’ Ellelponto . Quelli due avanti 
Viceré di Dario , erano e accorti e folletti per ^ c.di 
gl’interefiì del loro comun padrone . Quindi fep- u b a »t. 
pero trar molto profitto dalle divifioni dei Greci * 1 . 

. “ per 

(«) Ntitm. XII. IO. Joseph. Antiq. XI. 7 • Cbren . Altxan- 
J'ìnum . 

t C * ) Diod. Sic. p. jjf. jj/. Thuczd. Vili? *. ftUT, im 
AUihotlt . Ctesias §, jx. 
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per afficurare 1* Imperio di Perda . Già da venti, 
anni la guerra del Peloponnefo durava tra i La- 
cedemoni e gii Ateniefi. La politica di quelli due ' 
Perii , era di foccorrere quando gli uni e quando 
gli altri ; affine di bilanciare si bene le loro forze 
che uno dei partiti non potefse opprimere affatto 
l’altro, e trovarli in tal maniera in libertà di at- 
taccare la Perfia, che da sì lungo tempo era ffatìa 
loro nimica comune . E concioffìacchè apparifse’, 
che gli Ateniefi fofsero allora i piu forti , maffì- 
me filale colle dell’ Afia ; e gli avefsero anche di 
frefco irritati , fomminillrando truppe e un Gene- 
rale, a Pifutne nella fua ribellione; eglino trat- 
tarono coi Lacedemoni, ed entrarono in una Le- 
ga contra i primi . Tifaferne aveva già fino dall' 
anno precedente cominciato cotello trattato; ma 
quelli due Viceré noi conchiufero di concerto , 
che nel prefente. I Perfi con quello trattato s’im- 
pegnarono di fomminillrare ai Lacedemoni il da- 
naro che loro fofse necefsario per pagare la loro 
Flotta ; e i Lacedemoni per parte loro accorda- 
rono quello articolo , che il Re di Perfia rima- 
nefse in pofselfione dei paefi e delle Città , cui 
egli o i luoi Maggiori avefsero avute , fino alla 
data del trattato. Ma quando fi venne adefamina- 
re in Lacedemone quello trattato ; fi conobbe , che 
fi era troppo accordato al Re di Perfia; e che que- 
lle efprelfioni vaghe racchiudevano fino le Ifole 
del Mar Egeo, e tutto il paefe che Serfe avea con- 
quillato di qua dall’ Ellefponto : nè fi volle ratifi- 
carlo . Ora avendo le cole nella Grecia cambiata 
faccia di tal maniera, e avendo gli Ateniefi per- 
duta quella fuperiorità che avevano, allora quan- 
do fijeominciò il trattato ; Tifaferne c Farnabafo fi 
diedero alloro partito: e benché l’anno feguente, 
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il trattatto fotte ratificato e confermato dai Lace- 
demoni , con una reflazione che fu porta all’arti- c^c.di 
colo , per cui fi cedevano alla Perfia i paefi fopra i Dario 
quali efia aveva alcune pretenfioni , fuori delle Pro- l ^ AST ‘ 
vincie dell’Afia ; contuttociò di nafcofto , e con mil- 
le rigiri, eglino affiftevano anche gli Ateniefi, e 
più di effi ; maflìme non pagando la Flotta Lacede- 
moni , e rimandando Alcibiade in Atene , il qua- 
le colla fua prefenza mutò fubito il dettino della 
guerra . In tal maniera quefti due valenti Gover- 
natori continuarono , ora in palefe ed ora di nafco- 
flo , a foccorrere uno dei partiti contra l’altro ; per 
affievolirli fucceffivamente , e per diftruggerli fi- 
nalmente tutti e due; finché il Governo delle Pro- 
vincie dell’Afia fu dato a Ciro . 

Amirteo dopo eflerfi ftabilito fui trono di Egit- An. 4 a* 
to , e dopo averne difcacciati del tutto i Perfi , fi c^c'di 
accigneva ( a ) a perfeguitarli fino nella Fenicia; e Dario 
aveva già concertato cogli Arabi per attaccaceli . i1Bast> 
L’ avvilo che n’ebbe il Re di Perfia , fu cagione ,5 * 
eh’ e’ richiamane la Flotta cui aveva prometta ai 
Lacedemoni, per impiegarla nella cuftodia de’fuoi 
propr] Stati . Non appare però , che le ottilità ab- 
biano cominciato quello anno in quelle contrade . 

L’anno XV. di Dario il Baftardo terminarono An. 410. 
ie prime fette fettimane delle» LXX. di Daniello, 

Allora terminò altresì il riftabilimento della Ghie- damo 
fa e dello Stato degli Ebrei in Gerufalemmeenel- il BaB » 
la Giudea, coll’ultimo atto di Riformazione , di * 4 * 
cui parlali al Capo XIII. di Neemia dalverf. 23. 
fino al fine del Capo; precifamente quarantanove 
anni dopo che fu cominciata daEfdra, l’anno fet- 
timo di Artaferfe Longimano . Quello ultimo atto 
fu quello che purgò interamente gli Ebrei dei ma» 

tri' 

( m ) Diod. Sicul. XIII, p. jjj. 
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Aif.409. trimonj illeciti. Benché la Legge ( a ) fofle mol- 
ti. *0.' dì to efprefla contra cotefti matrimoni colle Nazioni 
Dario flraniere * o quando loro fi davano delle donne 9 
Bast. o quando fe ile prendevan da etti : dopo il ritor- 
no dalla cattiviti j e qileftà Legge era fiata ma- 
liflimamentc óflertfata , e gli Ebrei fi erano impa- 
rentati con tutte le Nazioni vicine , di cui aveva 
Iddio loro proibito di fpofare le figlie . Egli è pro- 
babile ch’etti abbiado cominciato a Contrarre co- 
tetti matrimoni diverfi nel tempo fletto della catti- 
vità allora quando fi trovavano fra le Nazioni 
pretto alle quali furono trafportati ; e che di poi 
quello abufo paffatte in cottume .• Èfdr? ( b ) nel 
lue arrivo a Gerufalemme , il trovò come (labili- 
tà dall’ufo : e benché lo avefse affatto corretto per 
un tempo ; pure quando gli fuccedette (c) Nee- 
miaj il male aveva ricominciato , ed era fiata ne- 
cefsaria una nuova Riforma. Benché queflo fantar 
uomo avefse indotto il Popolo a fare un’Alleanza 
cori Dio, e gli avefse fatto giurare una efatta ub- 
bidienza fu queflo articolo , con una clàufula di 
maladizione contra quelli che vi mancafsero : ben- 
ché nel ritorno dal fuo ultimo' viaggio alla Corte 
di Perfia fofse flato anche obbligato di ripigliare 
' quella Riforma ,• e di togliere ( d ) da Ifraello 
ogni parentela ftranfera; contuttociò il male non 
era tolto dalle radici : poiché fi era tanto inoltra- 
to (e) che ne retti) imbrattata laftefsaCafa Pon- 
tificale,' la quale doveva efsere la più pura da que- 
lle parentele colpevoli.- Uno dei figliuoli di Gioja- 


' ( •) ÈM»J. XXX iV. li. Demi. 
( i ) EfJr* J IX. X. 

(1) Jitbtm. X. j"o’. 

(À) Nrhem. XIII. J. 

Ot Nthtm. XIII. ii-l’f.’ 1 * 
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Sa Sommo Sacerdote, che daGiufeppe (a) vie- 
pe nomato Manafse , aveva fpofata la figliuola di 
Sanaballete Oromita. Un efempio sì fcandalofo, 
dato da quelli che dovevano fopra gli altri far of- 
fervare la Legge , obbligò Neemia a impiegare 
tutta T autorità ond’ era invertito per correggere' 
un difordine tanto enorme. Egli condannò adun- 

J ^ue irremirtìbilmente tutti quelli che avevano pre- 
e mogli ftraniere, a ripudiarle fenza dilazione, o 
ad abbandonnare il paefe . Manafse amò meglio 
appigliarli al partito dell 1 efilio, che fepararfi dal- 
la fua moglie. Egli ritirarti pertanto in Samaria , 
ove fu fe^uito da moltilfimi altri , ortinati egual- 
mente eh egli nella lor ribellione, e ve gli rtabilì 
fotto la protezione di Sanaballete fuo Suocero che 
ji’era il Governatore . 

Mi fi potrà obbiettare in quello luogo T che io 
ponga la Riformazione di Neemia troppo abbaf- 
fo y e il Matrimonio di Manafse troppo in alto. 
Conviene perciò, che prima di pafsar oltre, giu- 
flificht il mio procedere intorno a quelli due fatti. 

Quanto al primo : Neemia Hello nota , che 
quello ultimo atto di Riformazione , onde pur- 
gò il paefe da quelli che non volevano confor- 
marli alla Legge di Dio , in ordine alle loro 
mogli , Ir fece ( b ) fotto il Pontificato di Gio- 
jada . Ora fecondo ( c ) la Cronica di Alertan- 
iria y eh’ è quella che ci dà (d) il computopià 

efàt- 

( jT Ant\ f. XI. 7-. 
f*) Ktbtm. XJII.tr. 

\t) Il numero di anni che dii quella Cronica a ciafcunr 
Sommo Sacerdote, rtabilifce il primo anno di Ginjada , in 
quello eh’ è l’undccimo di Dario il Ealtardo nel Canone di 
Tolommeo . . 

(W) Quello fi accorda piucchi ogni altro colla SciiUHta 
Stata | e cogl» Storici 1 Profani di quei teaipt . 


An. 40?, 
avanti 
G.C. di 
Dario 
il Bast. 
15. 1 
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40». efatto della fucceffione dei Pontefici degli Ebrei j 
G*c. dì dalla cattività fino aiSelecuidi; Giojada nonfuc- 
_ Dario cedette a fuo padre Eliafib, fe non quattro an- 
p r i m a del periodo, in cui è da me pollo que- 
fto ultimo atto di Riformazione . Non fi può 
dunque porlo piò in alto di coterti quattro anni; 
poiché conviene che fia porto fiotto il Pontifica- 
to di Giojada. Quello poi che m’indufle a por- 
lo nel quinto anno , anzicchè in alcuno de’ quat- 
to precedenti , fi è là Profezia delle LXX. fet- 
timane di Daniello. Imperciocché quella Profe- 
zia affiegna fette fettimane o quarantanove anni , 
a quella Riformazione della Chiefa e dello Sta- 
to : c quelle fettimane debbono cominciare dall’ 
ordine o dal Decreto da cui viene autorizzata. 
Cominciando adunque coterti quarantanove anni 
l’anno VII. di Artaferfe Longimano, in cui fii 
accordato a Efdra il Decreto, conviene cheter- 
minafsero l’anno XV. di Dario il Baftardo fuo 
figliuolo, che fitruova nel quinto anno del Pon- 
tificato di Giojada . Ed effendo l’efilio di Ma- 
nafse , e degli altri che com’egli ricufavano di 
conformarfi a quella Riforma , 1 ’ ultimo atto di 
Riformazione di cui parlali nei Libri della Scrit- 
tura, che fono fcritti appoftatamente per darce- 
ne la Storia ; che v’ ha egli di piò ragionevole , 
quanto il conchiudere , che quello atto adunque 
è quello che termina quella grand’opera? e che 
perciò deve efser porto ove termina cotella Ri- 
tórma, cioè quarantanove anni dopo il fuo prin- 
cipio , fecondo la Profezia di Daniello ? E dal 
VII. di Artaferfe Longimano fino al XV. di Da- 
rio il Ballardo , vi fono appunto quelli quaran- 
tanove anni . 

Se fi replica , che in Neemia ( XIII. 28. ) il 

ti' 
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tìtolo di Sommo Sacerdote fi riferifce ad Elia- An - . 
fib, e non a Giojada ; e che in tal modo fui- cfc/dl 
timo attg della Riformazione di Ncemia è ac- d*r.io 
caduto fotto il Pontificato di Eliafib , e non fot- ,l Bast * 
to quello di Giojada fuo figliuolo: io rifpondo, IS ’ 
che 1’ Originale Ebreo non è capace di quella 
fpiegazione. Tra gli Orientali in generale, etra 
gli Ebrei in particolare , per meglio diflinguere 
le perfone , vi avea il collume di aggiugnere il 
nome del padre a quello del figliuolo , come lo 
facevano anche , non ha molto , i Galli , e co- 
me il praticano anche gl’Irlandefi originarj : quin- 
di è , che nel Tello , di cui fi tratta , Giojadct 
figliuolo di Eliafib , non è che un folo nome ; e 
il titolo di Sommo Sacerdote che il fiegue, non 
fr può riferire ad altra cofa che al tutto, o alla 
perfona eh’ è fignificata con quello tutto . 

Quanto alla feconda obbiezione , Che io ponga 
il matrimonio di Manaffe troppo in alto ; rifpon- 
do , che non lo pongo fe non dove il pone la 
Santa Scrittura, fotto il Pontificato di Giojada. 

Egli è vero che Giufeppe non lo pone in co- 
tello luogo ; e che a lui piacque di non collo- 
care quello matrimonio che fotto quello diGiad- 
dua nipote di Giojada. Per accordare la contrad- 
dizione che fi truova tra Giufeppe e la Scrittu- 
ra , alcuni Dotti s’ immaginarono , che vi avef- 
fe avuto due Sanaballeti ; il primo che fofse que- 
gli onde parla la Scrittura , e ’1 fecondo quegli 
di Giufeppe : e s’ immaginarono due matrimoni 
di due differenti figliuoli di Sommi Sacerdoti a 
due differenti figliuole di Sanaballeti : la prima , 
figliuola del primo Sanaballete ; e la feconda , 
figliuola del fecondo eh’ è quegli di Giufeppe : 
che quegli che fpofò la prima , era figliuolo di 

Par.I. Tom. II. Z ' - * • Gio* 
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Giojadà; e quegli chefpolò la feconda, figliuo^ 
lo diGioanan, e fratello di Giaddua. Ma, come 
già ho inoltrato di fopra , non vi ebbe che un 
Sanaballete ; e quegli di Giufeppe , è lo ftefso 
che quegli della Scrittura . Tutto quello che fi 
dee dire fi è , che Giufeppe ha fatto un Ana - 1 
cronifmo , e s’ ingannò riponendolo fotto Dario 
Codomano , in vece di riporlo fotto Dario il Ba- 
luardo . Quindi è fuperfiuo il duplicare quello 
che fposò la figliuola di Sanaballete; e i tre ca- 
ratteri che la Scrittura e Giufeppe fi accordano 
nel dare a quello, di figliuolo di Sommo Sacer- 
dote, di marito della figliuola di Sanaballete, c 
diefiliato da Gerufalemme , non convengono che 
a una fola perfona. La Scrittura per verità non 
lo nomina; ma Giufeppe ci dice, che il fuo no- 
me era Manafser e quella è la ragione, per cui 
io gli ho dato un tal nome . Tutta la quillione 
adunque fi riduce a fapere ; fe fi debba porre que- 
llo Matrimonio fotto il Pontificato di Giojada e 
fotto il regno di Dario il Ballardo , colla Scrit- 
tura ; oppure con Giufeppe , fotto il Pontificato 
di Giaddo, e fotto il regno di Dario Codomano. 
Io fpero , che niuno fi troverà imbarrazzato nel- 
lo fcegliere . » 

Continuando ( a ) la guerra tra l’ Egitto e la 
Perita , e cercando i due partiti di far buone for- 
tificazioni, e di avanzarle tanto lontano quanto 
era polFibile; v’ha molta probabilità , che Da-* 
rio fiali portato a fare un giro nella Fenicia a 
tal fine; e che allora Sanaballete, traendo pro- 
fitto da cofella occifione che gli fi prefentava 
4 i corteggiarlo t fi abbia guadagnato l' animo re~ 

« gio 

• J 

3 t 

l*) Dj#d. Sie. Xll£p. jjj. 
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gto per ottenere da lui ( a ) la permiflione di fab- 
bricare fui monte Garizim vicino a Samaria , un 
Tempio limile a quello di Gerufalemme : il che 
peravventura avrà dato motivo a Giufeppe di di- 
re tutto quello che intórno a ciò riferifee, attri- 
buendolo falfamente à Dario Codomano e ad Alef- 
fandro il Grande < Egli è inoltre probabile, che 
quella guerra fia Hata cagione dall’ attedio di 
Gaza , ov’ e’ racconta ( b ) che accadde la morte 
di Sanaballete; perchè doveva già quelli effere 
di età molto avanzata < ElTendo Gaza il gran paf- 
fagio da Egitto nella Fenicia , era per confe- 
guenza una delle piazze piò importanti ai due 

E artiti , o per attaccare , o per difenderfi * Tra 
: mani degli Egizzj eli’ era una porta per en- 
trare nella Fenicia, nella Giudea, e lino nella Si- 
ria medefima . In quelle de’Perli era un forte riparo 
contra una irruzione; e un buon palfaggio per 
gettar truppe nell’ Egitto : di maniera che fe A- 
mirteo li trovava allora in pòlfelTione di quel po- 
llo importante, l’interefle della Perlia richiede- 
va , che il Re facefse ogni sforzo per ricuperarla : 
lenza quella chiave , non folo gli era imponìbile 
il far pattare i fuoi Eferciti nell’ Egitto , per con- 
quillarvi di nuovo» quanto aveva di frelco perdu* 
to ; ina non poteva nemmeno cUoprire gli altri 
fuoi Stati contra le invalidni e i facch'eggiamenti 
degli Egizzj , poiché non vi era verun altro buon 
palfaggio ; e quegli eh’ era padrone di quello po- 
teva di leggieri impedire gli Eferciti piò pòderolì .• 
Al£ttandro llefso (c) dopo la vittoria d’ Ifso , 
Uoò potè pafsare in Egitto , fenza prenderla . 

Z 2 Do- 

( • ) Joseph. XIII. f. 

(I ) Joseph, ibid. , ... 

f«) Q; Curtius IV. A Piut. in Alt è, Àrrianus II, £Àt. 

jÙ*nt*rdi p. 1 jo. - ^ j 


An. 409; 
avanti 
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Dario 
il Bast. 
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Dopo che Sanaballete ebbe fabbricato il fuS 
Tempio, e lìabilito il fuo Genero nel Sacerdozio, 
Samaria ( a ) divenne il rifugio e l’ afilo di tut- 
ti i malcontenti della Giudea. Se alcuno aveva 
violata la Legge mangiando carni vietate , o tra- 
lafciato di olservare il Sabbato &c. , fubitoché 
vedevafi ricercato per cotefla violazione, fi riti- 
rava prefso i Samaritani , ficuro di efservi ricevuto 
a braccia aperte : di maniera che in progrefso di 
tempo la maggior parte dei Samaritani fi trov& 
non efserequafi altroché unadunamento di Ebrei 
A pollati , e della loro pollerità . Quelli che fi 
pofsono confiderai come originar) di Samaria , 
fono i Cutei , e alcune altre Nazioni dell Orien- 
te , cui Efaraddone vi avea mandate , allorché 
trasferì le dieci Tribù . Ma quando gli Ebrei A- 
polìati ebbero una volta cominciato a gettarvi!! , 
fi fece un mefcugliodi quefti con gli antichi abitan- 
ti , che formò una ftirpe indiftinta e confufa . 
Quindi venne a mutarfi per confeguenza la lor 
Religione. Sino a quel (6) punto eglino non ave- 
vano adorato il Dio d’ Israello, fe non con quel- 
la moltitudine di altri Dei , che avevano portati 
con elfi dall’Oriente; ma appena vi ebbe un Tem- 
pio fabbricato , ove cotidianammente facevanfi le 
funzioni come in quello di Gerufalemme , fe ap- 
pena comparve la Legge di Moisè in Samaria ; 
che fi lafciarono (c) i fallì Dei, e fi prefe il cul- 
to del vero , fecondo la regola preferita in que- 
lla Legge; nel che furono molto più efatti, co- 
me afserifeono alcuni Dottori ( d ) Ebrei , che 

non 

(a) Joseph, j/ntlj. XI. 8. 

(i) II Rii. XVII. 

( c ) Epiphanius H«r. IX. Hottingeri 
\d) Maimon. in Ttafi. Mifnirum B CT *cbttb. c, 8* 8. ©*A~ 

diah Ua*.teno*à hr.wdm Tt»B, c> j. J. i. 
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Qon lo erano gli fletti Ebrei . Contuttociò An -4??. 
gli Ebrei, confiderandoli come A portati , gli odia- g.c.'a 
vano pili fortemente di tutte le altre Nazioni del Dario 
mondo, fino ad evitare (a) qualunque commer- ^ AST% 
zio e converfazione con etti. 

Quefto odio cominciò in occafione degl’inco- 
modi , che come fi è veduto gli arrecarono i Sa- 
maritani nel ritorno dalla cattività, tanto in or- 
dine alla fabbrica del Tempio che alla erezione 
delle mura di Gerufalemme . Si accrebbe poi 
quefto notabilmente accagione dell’ apoftafÌ3 di 
Manafle e-di quelli che lo imitarono. Ma di- 
venne finalmente fommo quando li videro ergere 
Altare contra Altare e Tempio contra Tempio. 

Il rifugio che Samaria continuò a dare a coloro 
che fi ritiravano da Gerufalemme per evitare i 
gaftighi che meritavano le loro violazioni della 
Legge , mantenne e accrebbe Tempre coteft’ani- 
mofità ; finché finalmente gli Ebrei fdegnati ful- 
minarono contra etti una maladizione e un’ana- 
tema la più violenta , che fia fiata giammai pro- 
nunziata contra una Nazione. Eglino vietarono 
affolutamente ogni Torta di commerzio e di comu- 
nicazione con etti: dichiararono che tutte le frut- 1 

ta delle lor terre , tutto quéllo che loro apparte- 
neva, fino il bere e ’1 mangiare, era immondo 
e impuro come lo era il Porco ; e proibirono a 
ruttigli Ebrei di mangiarne odi affaggiarne: pri- 
varono per Tempre tutti quelli di quella Nazione 
del privilegio di ettere ricevuti in qualità di Pro- 
feliti. Finalmente fi avanzarono fino ad efcluder- 
Ji anche dall’ aver giammai parte , dopo la rifur- 
rezione dei morti , alla vita eterna , come fe fof- 

2 ? Ter» 

t , * lì 

• *•* • 

( 4 ) /««*. VT . f , 
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fero flati i padroni della vita o della morte 
eterna . 

Pretendefi che Zorobabele e Giofia fieno flati 
i primi che pronunciafsero contra quelli qùefla 
maladizione, in occafione degli pflacoli che gli 
arrecavano alla fabbrica del Tempio : che da efli 
quella fofse paffata agli Ebrei di Babilonia , ove 
fofse fiata ratificata e confermata ; di modo che da 
quel tempo quella fia fiata fempre confiderata co- 
me un atto e una fentenza di tutta la Chiefa de- 
gli Ebrei . Quello almeno è quel che ne dice ( a ) 
il Libro di R. Eliezer nomato Pirkè , il quale è 
tenuto per una (£) delle opere più antiche che 
abbiano gli Ebrei. Da quel tempo, aggiugnelì , 
quefla maladizione fu fempre rinnovata , e fu am 
che accrefciuta di alcuni nuovi articoli . Ma ella 
non è cofa probabile , che Zorobabele e Giofia 
abbiano fatto ciò che racconta R. Eliezer . Egli 
è necefsario, fe quello fatto in fe flelfo è vero, 
che fia piò nuovo ; e che il furore degli Ebrei 
contra i Samaritani foffe arrivato al fommo , ac- 
cagione degli avvenimenti che fi fono accennati . 

Quello che intorno a cotello articolo v’ ha di 
certo , fi è , che fono parecchi fecoli dacché la 
condotta degli. Ebrei è conforme a quell’ anate- 
ma. Al tempo di Nollro Signore le cofe erano 
in tale flato . La Samaritana non gli avrebbe det- 
to con illupore : Come tu che fei Ebreo , domandi 
da bere a mq che fono Samaritana ? fe fofse fla- 
to permefso agli Ebrei di mangiare o di bere 

al- 

( * ) C. $ 8- & vid. anintadv. VoRSTll ad htum praJiBmm. p. 
Ijó-Zjo. LlGHTFOOTI Voi. I. p. J99. 

(i) Gli Ebrei dicono, che quello Libro fia fcrìrto avan- 
ti la diftruzione di Gerufalenune ■ Ma effendochè in quello 
parlali dell’Imperio de'Saracenl j non fufciittoj che più di 
foo. auni dopo* t 
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fjfcuna cofa che fofsedei Samaritani; perchè ivi An. 4 a?. 
GJCeli , che gli Ebrei non hanno alcuna comunica- % vzm '. 
ztone coi Samaritani . di 

i che ^ro danno di ordinario , è quel- 

lo di Cutei : nome tanto infame e sì detelìabile * s ‘ 
tra elfi, che allora quando vogliono dire la mag- 

SSLSrr ad a i CU i n -°A non hanno rerm «ne più 
offenfivo che quello di Cuteo; il quale viene quali 

a lignificare, come tra noi quello di Ebreo , di 
Turco, o di Arabo: ma quello di Cuteo tra elfi 
diedra mollo più fortemente l’abbominazio® 
di quello che fe ne ferve; che non fanno gli ac- 
cennati tra noi. E che quella idea lìa molto an- 
tica tra gli Ebrei, fi ricava da quello: che quan- 
do vollero dimoltrare la maggior avverfione che 
potelTero avere per noftro Signore , gli dilTero : ( a) 
SamaT “«™ > * hai il Demonio ; vo- 
t d ° d f ire con Quello che confideravano quelle 
due cole come eguali. L’Autore del Libro dell* 
Lcclefiaftico quando fa la enumerazione delle Na- 
zioni che gli Ebrei defedavano fopra ogni altra 
nomina ( b ) la J olle Nazione chi dimora in& 
chem ? come la principale. Contuttociò i Sama* 
titani non vogliono con feflare di . trarre la loro 
ongme da cotelle Colonie dell’Oriente, fpedite 

S; h /o| d | a n r'- E f 8 U1 ° P retenc ^ono di efsere difeelì 
1 n ?f ’° ldl Glu / e PP e i e chiamano Giacobbe lo- 
ft P, dre ’ come f \ J , a Samaritana (c) parlando a 
Nollro Signore . Ma Giufeppe ( d ) c’infeem 

eU^ffar' d aC 7- FK 0 ’ fe T 

gli affari degli Ebrei pafsavano bene: e-chequan- 

• • Z 4 do 

( «)7*«i*.vni 4 i. 

L. i 5- a 7 , 

}»»n. IV. 1 j . 1 

(<0 dtinij. ix. i 4 . & xi. 1. v r 


Oigitized by Google 


.360 /Storta de’ Giudei &c. 

•vant?* erano imbarrazzati , rinunziavano atta 

c.c. di parentela , e fi dicevano ufeiti da un’altra Na- 
Dario zione : del che fé ne vede un efempio notabile 
ijf AST ’ ( a ) fqtto la perfecuzione di Antioco . Ecco i 
punti intorno ai quali fono differenti gli Ebrei e 
1 Samaritani. 

1. I Samaritani ( b ) non ricevono fe non i 
cinque Libri di Moisè, é rigettano tutti gli altri 
Libri, del Canone degli Ebrei . Eglino adunque 
hanno il Pentateuco , e lo hanno iti caratteri 
vecchi Fenicj ; i quali erano quelli degli Ebrei 
fino alla cattività di Babilonia , e gli fletti nei 
quali erano fiati ferini e cotefti Libri e tutti gli 
altri dellaSanta Scrittura fino al tempo di Efdra, 
che life-ce fcrivere in caratteri Caldaici. 

Molti Dotti hanno dedotta da ciò una confe- 

f uenza falfittìma; e fi fono immaginati, che il 
'eritateuco Samaritano perch’ è fcritto con ca- 
ratteri piò antichi , fotte 1 ’ Originale : laddove 
per lo contrario l’efemplare di Efdra è l’Origi- 
nale, e ’l Pentateuco dei Samaritani non è che 
la copia tratta in altri caratteri dall’efemplare di 
Efdra ,! e una copia in cui furono fatte molte 
variazioni, addizioni , e trafpofizioni . Due ra- 
gioni pruovano manifeftamente , che quella fia 
una copia fatta fopra la Edizione di Efdra . Pri- 
mieramente quello ha tutte le interpolazioni del. 
Ja. Edizione di Efdra: e tutti accordano cheque- 
ile interpolazioni riconofcono Efdra per Auto- 
re. Se pertanto fotte più antico, non le avrebbe. 
In fecondo, luogo nel Pentateuco Samaritano vi 
fono, molte variazioni , che vengono vifibilmen- 

' te 


( •) Joseph. Jntìf- XII. 7. 

( i ) Hieronymus in Diti. »Av. turi ferine! . EpIPH. Hn.XU 
B EXJAMINI Itinit. p.J 8. EUTYCtUVS. &c. 
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te da quello , perchè fi è prefa una Lettera Ebrai- 
ca per un’ altra che le raflomiglia , quando nell’ g. c. a» 

Alfabeto Samaritano quefte due Lettere nulla han- Dario 
no di fintile tra di loro . Quefte variazioni pruo- 
vano dunque chiaramente , che cotefti cambia- 
menti fono venuti nel porfi il Tefto in ca- 
ratteri Samaritani , non già traendolo da quefti 
caratteri : e per confeguenza il Samaritano non 
è che la copia dell’altro. Dal che invincibilmen- 
te fi ricava, a mio parere, che Manafle fu que- 
gli che portò la Legge ai Samaritani , quando fi 
ricoverò da elfi.. ■> . , 

Egli è ben vero, ch’Efaraddone (a) fpedì un 
Sacerdote Ifraelita alla fua nuova Colonia di Sa- 
maria, per irifegnar loro la maniera, onde i lo- 
ro predeceflori avevano in quel paefe fervito a 
Dio: ma non appare in niuna maniera , che il 
Sacerdote lo abbia fatto , introducendo tra eflì 
la Legge di Moisè ; nè ch’eglino fieno flati iftrui- 
ti altrimente che per tradizione , fino al tempo 
che Manafle venne ad abitare tra eflì . S’ egli- 
no aveflero avuta la Legge di Moisè dal princi- 
pio, fe 1’ avellerò ricevuta , e che ne aveflero 
„ fatta la regola del culto che rendevano al Dio 
d’Ifraello, dopo la venuta del Sacerdote; come 
avrebbono elfi potuto continuare la loro Idola- 
trìa groflolana , e adorare con lui altri Dei : il che 
era proibito sì efprefsamente , e in tanti luoghi , 
dalla fua Legge . Eppure ognuno accorda , che 
furono in tale flato fino alla fondazione del Tem- 
pio fui Monte Garizim . Eflì adunque non ave- 
vano la Legge; nè cominciarono ad averla , fe 
jjon quando Manafle è tanti altri Ebrei Apofta- 

ti 

II. Re g. XVlI.il. v • ' * 
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a«. 40^. t j l’arrecarono loro, ricoverandoli e ftabilendofii 
C. c.'dì tra elfi . E perchè i Samaritani erano avvezzi 
Dario a H e Lettere Fenicie , fu fcritto con quelle in 
jj B a ? T " grazia l° ro il Pentateuco ; ed eglino tennero in 
avvenire quella maniera di Scrivere . 

Molti Padri e antichi Autori Criftiani conob- 
bero quello Pentateuco Samaritano . Egli è cita- 
to da Origene, da Africano, da Eufebio, da S. 
Girolamo, da Diodoro di Tarfo, da Cirillo di 
Aleffandria , da Procopio di Gaza , e da molti 
altri ancora. La ragione di quello li è, che ve 
ne aveva unaVerfione Greca, la quale fi è per- 
duta dopo quel tempo . Siccome vi aveva una 
Verfione Greca del Tellamento Vecchio ad ufo 
degli Ebrei Ellenilli, eh’ è quella che noi chia- 
miamo i Settanta ; così ve ne aveva una della 
Scrittura dei Samaritani , cioè del Pentateuco , i 
perchè quello folo era ricevuto da elfi , ad ufo i 
dei Samaritani Ellenilli, e malfime per quelli di 
AlelTandria, ov’ erano (a) in gran numero egual- 
mente che gli Ebrei . Origene per vero dire e 
SL Girolamo fapevano 1 ’ Ebreo ; ond’ erano an- 
che capaci di confutare il Tello Samaritano nell* 
Originale medefimo : poiché quello altro non era 
che Ebreo , fcritto in caratteri divertì dai coi 
muni . Ma quanto ad Africano , Eufebio , ed altri t 
che ho accennati di fopra , conciolfiachè non fa- 
lcifero quella Lingua , non poterono conofcere 
il Pentateuco Samaritano che per mezzo di una 
Verfione limile a quella che ho poco fa nomi- 
nata . IT ha inoltre un antico Scolialle fopra i 
Settanta, che ne parla molto fpelfo. Ma quella 
ultimo Autore e tutti gli altri che parlarono di* 

que- 

(4 ) Joseph. Antij. XlL i-flcXUI. <4 / ;; ' ^ 
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» t . . r 

quefto Pentateuco Samaritano , viflero tutti pri- An - ♦«y 
ma del fine del VI. Secolo. ^ 

Dopo quel tempo quefto era ftato involto nel- Bario 
le tenebre e in una totale dimenticanza appref- 11 Ba,t ? 
fo tutti i Criftiani e Orientali e Occidentali , 
che neppure lo nominano , fino al principio del 
fecolo pattato ; in cui avendo lo Scaligero udito 
raccontare , che anche i Samaritani dell’ Oriente 
avevano quefto Pentateuco , pianfe ( a ) la difgrazia 
dei Criftiani , perchè non vi aveffe alcuno che 
penfatte ad arrecarne una qualche copia in Eu- 
ropa . Poco tempo dopo ( b ) l’ Arcivcfcovo Uf- 
ferio ne fece venire molte dall’Oriente; e quali 
nel tempo fteflo Sancio de Harley Prete dell* 
Oratorio in Parigi , e di poi Vefcovo di S. Ma- 
io (c) ne portò in perfona unefemplare, cuidi- 
pofitò nella Biblioteca del fuo Ordine in Pari- 
gi. In quefto efemplareGiov. Morino, Prete pu- 
re deirÒratorio , pubblicò il Pentateuco Samari- 
tano nella fua Poliglotta di Parigi . Quefto San- 
cio de Harley era ftato Ambafciadore di Fran- 
cia alla Porta; ed effendo in cotefta qualità di- 
morato dieci anni in Coftantinopoli , erafi ap- 
proffittato della occafione , e aveva fatta una 
belliflìma raccolta di Libri Orientali, che furo- 
no da elfo coftà trasferiti : Indi, eftendofi fatto, 
qualche tempo dopo , Prete dell’ Oratorio in Pa- 
rigi , fece loro un dono di tutti cotefti Libri ; 
de’ quali uno era cotefto Manofcritto del Penta- 
teuco che ha pubblicato il Morino . 

I Samaritani , oltre il Pentateuco Ebreo, ne 

han- 


( « ) Dt Emtni. Ttmp. Vii. p. * 

(i) Waltoni Tt «/fj.XI. «W B>H. Lini, j. if . * 

(t ) MoRWi Bmcti , hhPigtd, SaWtihf. W ' 
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An.409. h anno an qhc un ajtro (<r) nella lingua che par- 
ceci di lavano allora . Siccome la Lingua degli Ebrei , 
Dario dopo la cattività degenerò dall’Ebreo in un dia- 
jjf AST " letto mirto di Babilonefe , lo ftefl'o accadde al 
Samaritano ; o perchè averterò portato un tal 
dialetto venendo, dall’ Aflìria ; o perchè fiafi fòr-? 
mato nel paefe medefimo , accagione del com- 
«nerzio che avevano coi Fenic; e coi Sir; loro 
vicini; o perchè finalmente fia venuto dalla unio- 
ne degli Ebrei ribelli, che fi erano con Manaf- 
fe rtabiliti tra erti: mentre dalla loro Storia eh’ 
è tropo ofeura, nulla può determinarli di certo. 
Eglino inoltre avevano allora un dialetto parti- 
colare, e sì differente dall’Ebreo, che il Popo- 
lo non intendeva più quella Lingua . Qpindi , 
rtccorae gli Ebrei furono cortretti a fare in gra- 
zia del loro Popolo, le Verfioni Caldaiche della 
Scrittura, che fi chiamano Targum ovvero Pa- 
rafrali Caldaiche ; così i Samaritani furono co- 
rtretti, per la ftefla ragione , a porre il Penta- 
teuco in Samaritano volgare: e quella chiamali 
la verlìone Samaritana . 

,11 Morino ha pubblicata pure quella Verfione 
col Tello dei Samaritani nella Poliglotta di Pari- 
gi ; il Tello fopra il Manofcritto di Sancio de 
Harley, e la Verfione Samaritana , fopra un Ma- 
nofcritto che gli comunicò * Pietro della Valle , 
Romano , che F aveva portato dai fuoi lunghi 
viaggi di Oriente. La ftampa ne fu fatta con tan- 
ta precipitazione , che fu terminata prima che il 

Mo- 

(«) Vide Waltonum & Morinvm ibid. 

* ( P. Della Valle non ha data folamtnte la Verdone 
Samaritana, ma anche il Tetto Ebreo dei Samaritani , cui 
egli fped) a Cottantinopoli a Sancio de Harley, avendolo 
Comprato io Damafco * comV racconta nel Aio viaggio* 

II* *4 ) 
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Movino ricevere i foccorfi che Peirefc , il Dot- An.^of; 
tore Comber Decano di Carlila , e alcuni altri g ^ c'h 
gli fpedivano , con cui avrebbe renduta la Tua E- Dario 
dizione molto migliore . Cotefti difetti furono cor- ll Bast * 
retti nella Poliglotta di Londra, in cui fi è dato 
il Tefto Samaritano , e la Verfione Samaritana, 
colla traduzione Latina dell’ uno e dell’altra , mol- 
to più compiute e più corrette che in quella di 
Parigi . 

Cotefta Verfione Samaritana, non è una Para- 
frafi , come la Caldaica degli Ebrei ; ma è una 
traduzione letterale , che volta l’ Originale parola 
per parola , e non fe ne allontana quali giammai . 

Quella grande conformità fece credere al Mori- 
no , che una fola traduzione Latina farebbe fuffì- 
ciente per tutte e due : e la Poliglotta di Londra 
ha feguito lo Hello metodo ; con quello però che 
in fine della pagina fi fegnarono i luoghi ove que- 
lle fono diverle . 

Quanto alle variazioni , alle addizioni , e alle 
trafpofizioni , che fi trovano nel Pentatecuo Sa- 
maritano , paragonato coll’ Ebreo , furono tutte 
notate efattilfimamente nel Libro , che l’ Ottinge- 
ro ha fcritto contra il Morino ; e nella collazio- 
ne dei due Telli , che fu inferita nell’ ultimo vo- 
lume della Poliglotta di Londra . Ella è cofa mol- 
to meno da maravigliarfi che fi trovino alcune dif- 
ferenze tra quelli due Pentateuchi, di quello che 
fia, che fe ne trovino sì poche; elfendo quelli due 
efemplari , da due mila anni , tra le mani di due 
partiti , che non folo non ebbero alcuna unione 
tra elfi , ma che per lo contrario fi odiano , e fi 
fono Tempre mortalmente odiati : perchè tanto 
tempo appunto fcorfe tra l’ apollafia di Manafie , 
e la fcoperta che i Dotti di Europa fecero del Pen- 

tate- 
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tateuco Samaritano « In una sì lunga ferie di Se* 5 
coli , pare che naturalmente dovrebbe eflervi un 
numero molto maggiore di differenze cagionate 
dagli errori dei Copi Ili : e quelle che vi fi trova- 
no , non fono quali che differenze appunto di que- 
lla fpecie . Quanto alle altre alcune fono cambia- 
menti che i Samaritani hanno fatti appoftatamen- 
te , in grazia della caufa che foftengono contri 
gli Ebrei . Io avrò quanto prima occafione di par- 
1 ire di una delle principali . Le altre poi fono in- 
terpolazioni per far meglio intendere il Tefto : al- 
cune fono tratte da qualche altra parte della Scrit- 
tura ; altre fono una fpezie di parafrafi , la quale 
fpiega quello ch’era folamente accennato nel Te- 
llo originale. 

Ecco alcuni efèmpj dell’ una e dell’ altra . Della 
prima forta : 1. l’addizione che fi truova al Ca- 
po XVIII. dell’ E/odo , Tra’l verfetto 25. e 2 6. 
fu inferito tutto quello che dicefi al Capo I. del 
Deuteronomio dal verfetto 9. fino al 14. intero. 
2. Quella del Capo XII. dei Numeri ; in cui tra 
’l io. e 1’ 11. verf. furono intrufi i verf. 6 . 7. e 8. 
del I. del Deuteronomio . Le quali addizioni non 
fi trovano nell’ Ebreo . 

Della feconda forta , fono quella del IV. del 
Genefi verf. 8. , e quella del XII. dell’ Efodovc rf. 
20. Del primo di quelli luoghi dopo quello che 
dicefi nell’ Ebreo : e Caino parlò ( ovvero difje ) 
a fuo fratello Abele ; il Tefto Samaritano aggiu- 
gne: andiamo al Campo. E nel fecondo, invece/ 
di quello che leggefi nell’ Ebreo : Ora il foggiamo 
dei figliuoli d’ Ifraello nell’ Egitto fu di 430. anni ; 
il Samaritano porta : Ora il foggiamo dei figliuoli 
d' Jfraello e dei loro padri , nella Terra diCanaari 
zanella Terra di Egitto , fu di 430* anni < Egli è. 

- . , mani- 
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tnanifello , che coteftc due addizioni fono fatte per A "- 4 »*' 
rendere il Tello più chiaro e più intelligibile ; e gjcIj» 
che non vi aggiungono fe non quello che il Leg-DARioil 
gitore è tenuto a fupplire egli fteffo; per dare un BA$T, 1 s* 
fenfo perfetto , e per avere una idea giuda di ciò 
che ivi dicefi. Quanto alle altre variazioni , le piò. 
confiderabili fono quelle che riguardano la età dei 
Patriarchi prima di Abramo: ove il computo Sa- 
maritano fi accorta più a quello dei Settanta che 
F Ebreo , benché nè coll’ uno nè coll’ altro fi ac- 
cordi . 

Si fecero molte conghietturc fopra la origine di 
tjuefte forte di variazioni , fopra quelle dei ver- 
fetti trafportati , e fopra alcune altre differenze 
che fi trovano tra ’l Pentatecuo Samaritano e l’E- 
breo . Ma la ofeurità della materia la quale dura 
fino al prefente , non permette il poter fare alcun 
fodo giudizio : e perciò io mi tratterrò dal riferir- 
le in quello luogo. 

Tutto quello che aggiugnerò, fi è , che non v* 
ha alcuna di quelle differenze , onde non poffa 
Conchiuderfi che il Pentateuco Samaritano di og- 
gigiorno non fia lo lleffo che quello di un tempo ; 
poiché tutti i luoghi , o almeno certamente la 
maggior parte , che fi truovano citati , da undici 
fecoli almeno , dagli Autori che ho nominati , fi 
truovano al prefente parola per parola nei nollri 
Pentateuchi moderni , come gli hanno citati , e 
vi fi vede la fteffa conformità coll’ Ebreo o la ftef- 
fa*differenza che li fa citare a quelli Autori ; al- 1 
«uni de’ quali anche videro molto prima . 

Si moftra in Sichem , detta oggigiorno Na- 
plufa , fede principale di quella Setta, un antico 
Pentateuco y il quale r fe conveniffe credere ciò 
che ne dicono, deciderebbe affai prerto la quirtio- f 

ne . ; 
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Ab. *09. ne . Pretendefi ( a ) che vi fi legga quella poftil- 
G. c.'di J a : fo Abtfcue , figliuolo di Fineer , figliuolo dt Elea- 
Dario il zaro , figliuolo di Jlronne , ho tratta quefia Copia 
Bur.is -alla p or ta del Tabernacolo della Congregazione , T 
anno trentefimo dell ’ ingrejjo dei figliuoli d' Ifraello 
nella Terra Santa. Ma il Dottore Untingtone eh* 
è morto Vefcovo di Rufo in Irlanda, mentre era 
Cappellano della Compagnia dei noftri Mercanti 
di Turchia in Aleppo, elfendo andato a fare un, 
viaggio in Sichem , ivi efaminò cotefto Mano- 
fcritto, nè vi trovò la detta pollilla; e il Mano- 
fcritto non gli parve nemmeno molto antico . 

Alcuni Dotti non giudicano eflere cofa molta 
ficura, che i Samaritani antichi rigettaffero aflfo- 
lutamente tutto il rellante della Scrittura , come 
credefi comunemente ; e fi fondano fopra quello , 
che la convenzione ( b ) della Samaritana con 
Nollro Signore fa chiaramente vedere ch’eglino 
attendevano ilMelfia, egualmente che gli Ebrei, 
Donde farebbe loro venuta quella fperanza con 
qualche chiarezza , dicefi , fe non dai Profeti ì 
Quello argomento è in qualche maniera fondato , 
In fatti egli è probabile , che febben non leggef- 
fero nelle loro Sinagoghe che il Pentateuco , con- 
fervalfero però qualche venerazione per gli altri 
Scritti Sagri ; qualunque fia la opinione in cui fo- 
no al prelente prelfo di elfi . 

II. La feconda cofa , intorno alla quale i Sa- 
maritani furono e fono ancora oppolli agli Ebrei, 
fi è , che i primi rigettano ogni forta di tradizio- 
ne , e attendono alla parola fcritta : e gli Ebrei 

flefli 

» r 

( « ) Waltoni Prolrg. XI. ai Bill. Volyf. 1 . toni. 87. Hot- 
TU1C. Exereit. Antimonio. SeB. 57. IjASNACXO Stori* dt^lì E ir A, 
f i. c. t . p. 8 1. - „ j 

(*)/»*. IV. tf . 
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ftelfi non poffono negare, che quelli cui chiama- An -4®>. 
no apoftati, non offervino * la Legge meglio di cTc^di 
elfi . La forza della, verità li coflrigne a fare una Dahjo i| 
tal confelfione. In fatti ( a ) gli Ebrei colle loro BA *T.ij. 
tradizioni annullano fovente la Legge : laddove i 
Samaritani Hanno fempre Erettamente alla parola 
fcritta ; nè hanno giammai ricevute quelle glofe 
• ( !noftruofe, per cui gli altri fe ne allontanano. E 
perchè quelli fi accordavano in quello coi Saddur 
cei , gli Ebrei prefero quindi occafione di accu- 
larli di tutti gli altri fentimenti che avevano que- 
lli , e malfime ( b ) di negare con effi la rifurre- 
zione dei Morti . La qual calunnia ingannò ( c ) 

S. Epifanio , e ( d ) S. Gregorio ; mentre hanno 
fcritto , che tale era la opinione dei Samaritani : 
laddove egli è certo, che la Rifurrezione dei morti 
fu fempre creduta tanto collantemente e ferma- 
mente tra ellì , quanto tra gli Ebrei . 

III. Il terzo articolo che formala differenzadi 
. Religione tra i Samaritani e gli. Ebrei, rifguarda 
il loro Culto . Ciò che dille la Samaritana in S, 
Giovanni Habilifce di una manièra affai giulla lo 
(lato della quillione . I nojìri padri , dice ella a 
Nollro Signore , hanno adorato /opra quejìo monte ; 
e voi ( cioè gli Ebrei ) voi dite che fi dee far quejìo 
in Gerufalemme . La Legge di Moisè comandava , 
che fi offeriffero tutti i Sagrifiz; e le Obblazioni , 
nel luogo (e) che Iddio avejfe fcelto tra tutte le lo - 
Par. I. T om. II. A a ro 

* IMaimonide rende quella teftimonianza ai Samarita- 
ni > ch’eglino oftervano elettamente la Legge. Vedi il luo- 
go in cui egli ne parla j nel Reland , Dijertat. de S amori « 

tanii p. i c j 

(-) Mali. XV. 6. Ma re. VII. zj. - 

IM Joseph. Albo Seti. ji. Strm. 4. 

(r) Rarefi IX. ' 

(<<) Moral. in fot Lib I. C. XJ. 

CO Df*t. Xll.s,xi.>4.x8,z6rXV<2 0.XYI.2.6 7 x* i*:*C. 
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ro' Tribù per collocarvi il fuo nome . Cotefio luogo 
che Iddio eleffe di poi, fu Gerufalemme . Ivi(^) 
fu fabbricato il Tempio per fuo efpreflo coman- 
do , e ( b ) Iddio ftelTo il confagrò colla fua di- 
vina prefenza . Ivi concorfero tutte le Tribù d’ 
Ifraello , che rimafero fedeli al fervigio di Dio, 

f er offerirgli i loro Sagrifizj e le loro Obblazioni . 

vi fi rifabbricò il Tempio dopo la cattività, e fi 
continuò il medefimo Culto : e ivi fi confervaro- 
no la unità e la uniformità in tutta la Nazione 
fino alla fcifma di Manaffe ; il quale , dopo il fuo 
ritiro in Samaria , ereffe Altare contro ad Altare 
e Tempio contro a Tempio . Imperciocché appe- 
na ebbe egli fabbricato il fuo Tempio fopra il 
Monte Garizim , e appena vi ebbe eretto un Al- 
tare per oppofizione a quello di Gerufalemme , che 
i Samaritani e gli Ebrei apoftati , i quali fi uni- 
vano ad erti , non vollero più riconofccre , che 
Gerufalemme folle il luogo che Iddio aveva elet- 
to ; e pretefero per lo contrario che quello folfe 
il monte Garizim ; adducendo , come fa la Sa- 
maritana , che ivi avevano adorato i loro padri . 
Eglino foftengono, che ivi ( c ) Abramo e ( d ) 
Giacobbe dopo lui , erelfero Altari a Dio ; e che 
per gli Sagrifizj che ivi avevano offerti , quel luo- 
go era fiato confegrato al fuo Culto , con prefe- 
tenza a tutti gli altri : che per cotefta ragione 
Iddio ftelfo lo aveva additato pel (e) monte fo- 
pra cui dovevano darfi le benedizioni , quando il 
ilio Popolo folfe ufcito di Egitto : e che Giofué > 

con- 


( • ) I. Ciron. XXII. 

(I* ) I. Rei. Vili. io. H. Cbron, VII. ». |, 
( r ) Gtn. XII. 6 t . XIII. 4. 

( J ) Gtn. XXXIII. 10. 

* (•) Dntf. XXVII. 1». 
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conformemente a quefto comando, entrando nel Ab - 4°*> 
paefe di Canaan , ivi avea fatte pubblicare co- 
tefte benedizioni per parte di Dio : finalmente Dario 
che dopo il paflaggio del Giordano , ivi aveva 11 Bast * 
eretto un Altare di dodici pietre tutte dal letto 15 ‘ 
di quel fiume ( a ) , fecondo l’ ordine che Iddio 
ne avea dato a Moisè. Eglino credono, che co- 
tetto Altare diGiofuè fuflifta anche al prefente; 
e che fia quello in cui offerifcono ancora i loro 
Sagrifizj , lu quefto monte . 

Per dare qualche fondamento a quelle ultime 
ragioni , e per conciliare una maggior venerazio- 
ne a quefto monte , e alla Sede del loro Culto 
che ivi hanno ftabilito , ebbero l’ardire di cor- 
rompere il Sagro Tefto . Imperciocché laddove 
Iddio aveva comandato nel Deuter. XXVII. 4. 
che folle eretto un Altare fui monte Ebal; egli- 
no fecero un cambiamento Sacrilego in quel luo- 
go ; e in vece del monte Ebal , hanno pollo il 
monte Garizim , per favoreggiare la loro caufa . 

Gli Ebrei gli accufano altamente di quella falfifica- 
zione: e i Samaritani per lo contrario accufano 
gli Ebrei ; e pretendono , eh’ elfi abbiano falfifi- 
cato quel luogo , e pollo il monte Ebal in vece 
del monte Garizim ; e adducono per ragione dei 
loro aderto, cheeflendo il monte Garizim il luo- 
go additato da Dio per pronunciare le fue Bene- 
dizioni ; ed il monte Ebal , quello in cui fi do- 
vevano pronunziare le Maledizioni : la montagna 
delle benedizioni era attifìima , e quella delle ma- 
ledizioni fconvenevoliftìma per erigervi un Alta- 
re a Dio . Ma ad onta di quella ragione , tutti 
gli altri Efemplari e tutte le Verdoni del Penta- 
teuco fanno contradi loro; e provano ch’eftifo- 
' A a 2 so 

(*) D,Mt. XXYII. »-</« 
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no appunto i falfificatori del Tello . Si fa poi il 
loro delitto più grave , perche non contenti d’aver 
falfificato cotefio pafìfo della S. Scrittura , hanno 
ancora inferita la medeffima fallìficazione facrilega 
in un altro; cioè nel Cap. XX. dell’Efodo, ove 
( a ) immediatamente dopo il decimo Comanda- 
mento, hanno aggiunto, come un precetto fopra- 
numerario, le parole tolte dall’ XI. e dal XX VII. 
del Deuteronomio, per mettere in moftra un or- 
dine di Dio d’erigere l’Altare fui monte Garizim t 
in luogo del monte Ebal , ed ivi offerire a Dio i 
Sacrifìzj . Una sì rea foggia di operare falfificando 
deliberatamente un palio della Scrittura, ed infe- 
rendo quella fallìficazione in un altro infigne luo- 
go della medefima , per fpalleggiare una Caufa mal 
fondata, diminuifee molto l’autorità del loro Pen- 
tateuco nelle altre parti del libro nelle quali non 
è conforme all’ Ebreo . 

Del relìo , quelle due Montagne , Garizim & 
Ebal , erano nella Tribù d’ Efraim ; vicino a Sa- 
maria: e nella valle che le fepara, è polla la Cit- 
tà di Sichem, oggidì Naplufa; che Tempre, dac- 
ché Alefsandro li fcàcciò da Samaria , è fiata la 
Città Capitale di quella Setta . Al tempo di N. Si- 

gno- 

(a) Eccole parole che i Samaritani aggiungono: E quan- 
do 1‘ Etimo Dh tuo t‘ aprii folto infiori mi forfè ol qual tu poi 
per poffedtrlo • tu alzerai ir offe filtri t • le ropriroi di tul- 
li ; I [unirai tu totefle filtri tutti II forali di q tir fi a Lr%- 
Jt . E quandi avintr paffuto il Giordano , rizzerete le filtri 
thè oni vi comando mila nnntal»a di Garizim , ed ipi faihrith « 
tal un Altare all' Eterno tuo Dio , un Attore di filtri : tu non 
alzerai alcun ijlrumento di furo fu quefli pietre : edifichili 
l’ Altare dell' Eterno tuo Dia di filtri Intere . E [opro pi of- 
ferirai Olocaufti all’Eterno tuo Dio J v'offerirai Sacrifitj di prof- 
feriti ; vi manierai e ti ralteireroi davanti all' Eterno tuo Dio, 
-Qnrftf montagna / al di li del Giordano , dalla forte del Stir oe- 
oidenti j nrlpaefl di'Cananel e he dimorano nella Campala dirimpetto 
a Saillol , vicine alle pianure di Mori , thè fono ih fonia a Sichem . 
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gnore , gli Ebrei per ifcherno in vece di Sichem , 
la chiamavano Sichar; e quindi viene che la tro- 
viamo coli nominata ( a ) nel Vangelo di S. Gio- 
vanni . Quello termine lignifica la Città degli Ub- 
briachi : e perche il Profeta Efaia ha chiamati quei 
d’ Efraim , nel paefe de quali era polla Sichem , 
eoi nome di (b) Siccorim, Ubbriacbi , aveandi là 
prefa gli Ebrei l’idea del nome di Sichar. 

Nelle vicinanze di quella Città era fituato il 
Campo che Giacobbe comprò (c) dai figliuoli di 
Emor, di cui fece un dono a Giufeppefuo figliuo- 
lo poco prima della fua morte Ivi furono feppelli- 
te (d) le olfa di Giufeppe, che gl’Ifraeliti porta- 
rono con elfi dall’Egitto: e nello ftelfo luogo era 
il pozzo di Giacobbe , ( così chiamavafi ) ov’ era 
affifo (e) Nollro Signore quando tenne colla Sa- 
maritana la converfazione che il Vangelo racconta . 

Benché fieno fiate affai famofe le contefe degli 
Ebrei e dei Samaritani intorno a quelli due mon- 
ti , S. Girolamo (/) ci alficura che nè l’uno nè 
l’altro fono il Garizin e 1’ Ebal della Santa Scrit- 
tura ; e che quelli ond’elfa parla , ove furono pro- 
nunziate le benedizioni eie maladizioni dagl’Ifrae- 
liti , dopo il palfaggio del Giordano , quando en- 
trarono nel paefe di Canaan , erano due piccoli 
monti, o femplici colline, vicino a Gerico e mol- 
to lontano da Sichem : S. Epifanio fe ne mofira 
anch’egli perfuafo . Elfendo l’uno e l’altro fiati lò- 
pra luogo , pare poterli giudicare , che dovreb- 

bono 

(a) Job. IV. y. 

(*) ir . xxviii. 1. 

(O G , ». XXIII. 19. XLVIII. »2. 

( <0 Jos. XXIV. 31. 

(e) Job IV. «5. 

« ( /) Vìdea* Scaligeri Ammodo . in Eusebii € bromi, fmb 

«gì. • , , 


An. 40 j, 
avanti 
G. C; di 
Dario 
il Bast. 
ij. 
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•vanti 9 ’ k° no edere buoni giudici fu quedo affare . Ecco 
c.c. di ragioni che gli hanno indotti a formare cote- 
i^ AR, ° Ito giudizio . 

\y AST ' i. Che la Scrittura pone quefti due monti dirim- 
petto al luogo del Giordano , in cui gl’ Ifraeliti 
pacarono quello fiume , entrando nel paefe di Ca- 
naan, e nelle vicinanze di Gaigaia . Ora Sichem 
è molto lontana da quefti due luoghi. 

2. Che i due monti vicini a Sichem , che fi 
chiamano Garizim ed Ebal , fono tanto lontani 
l’ uno dall’ altro , che il Popolo non poteva udire 
dall’uno le benedizioni o le maladizioni che fi pro- 
nunziavano fopra l’altro: laddove quelli vicini a 
Gerico , cui effi credono che la Scrittura intenda 
fotto i nomi di Garizim e di Ebal , fono in tale 
diftanza che dall’uno fi può udire quello che fi di- 
ce fopra l’altro . Ma conciofiachè il monte , dalla 
cui fommità Jotam figliuolo di Gedeone parla ai 
Sichimiti, {a) fi chiami Garizim , e fia così vi- 
cino alla Città , che vi s’ intendeva didimamente 
ciò ch’egli diceva; panni che la principal ragione 
di cotedi due Padri antichi fia del tutto annulla- 
ta; e che quel luogo pruova chiaramente, che il 
monte Garizim della Scrittura , è lo defTo che 
quello , fopra cui fu fabbricato il Tempio dei Sa- 
maritani . 

Gli Ebrei accufano i Samaritani di aver prati- 
cate due forte d’ Idolatria ( b ) fu quedo monte . 
L’una, di avervi adorata la immagine di una co- 
lomba ; e l’altra , di avervi anche adorati dei Te- 
latimi, ovvero Idoli nafeodi in quedo monte. E- 

glino 

]„ ì . IX. 

(i J T olmeti in frali. Ckol'tn. Walt. Prolei. XI. ai BUI. 
Plljlt Leni. Seli. VII • (<f HottiNG. Exere. Antim. Seli. i fi. 
it 17. ( Vide eiiam Bocharti Hiernoicon Part. II. Lib. I. c.I. 
f. <. A- Relandi DrjU'ettat. ie Morte Qorixìrn §. jj.) 
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glino prefero la idea della prima di quelle acqufe, An - 4®** 
dalla pratica degli Aflirj . Imperciocché adorando oA^'d! 
quella Nazione una delle fue Divinità ( Diodoro Dario 
dice (<*) che quella era Semiramide ) fotto la fi- 11 Bast * 
gura di una Colomba: gli Ebrei rinfacciarono: Sa- * 5 ’ 
maritani , difcefi dagli Aflìrj , di aver fatta la llef. 
fa cofa: e potrebbe anche effere, ch’eglino avef- 
fero avuto quello Idolo nel tempo che adoravano 
^ altri Dei col Dio d’ Ifraello ; ma non lo hanno 
giammai fatto di poi . Quanto al fecondo capo, 
egli è vero che Giacobbe avendo trovati i Tera- 
fìmi, ovvero gl’idoli che Rachele aveva involati 
a fuo padre , glieli tolfe e li nafcofe fotto ( b ) una 
quercia in Sichem; e che Sichem è appiè del mon- 
te Garizim , ove i Samaritani adoravano Iddio, 

Ma quella è una mera calunnia , che la malizia 
degli Ebrei loro ha fatta inventare ; che i Sama- 
ritani ivi adornllerò cotelli Terafimi . Eglino ivi 
adoravano Iddio ; e dacché Manalfe ebbe loro por- 
tata la Legge di Moisè , e ne gli ebbe illruiti , ef- 
fi furono fempre adoratori zelanti del vero Dio; 
ed' ebbero fempre tant’ orrore per la Idolatria, 
quanto i più rigidi tra gli Ebrei. La qual cofa du- 
ra anche al prefente . 

Quello ultimo atto della Riformazione di Nee- 
mia, e l’efilio degli Ebrei ‘ollinati che non vole- 
vano con formarvi fi, danno fine non folo al primo pe- 
riodo delle LXX. fettimane di Daniello , ma altresì 
alla Scrittura del Vecchio Tellamento. Qui trat- 
tanto terminerà quello Libro , per ripigliare di 
poi il filo della mia Storia . 

( • ) L. II. p. 66- Se p. 7 <• 

(*) Geo. XXXV- i- J- 4- 

» 

Fine del Libro VI. 
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